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DISSERTAZIONI 

S 0 V 

LE ANTICHITÀ' ITALIANE 

Già compoile e pubblicate in Latino 
DAL PROPOSTO 

LODOVICO ANTONIO MURATORI 

E da cjj'u pofeia compendiate e trafportate 
nell’Italiana favella . 
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Data in luce dal Tropoflo 

GIAN FRANCESCO SOLI MURATORI 
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IN ROMA MDCCLV. 

Prefib gli Eredi Barbiellini Mercanti di Libri 
e Stampatori a Pannin o . 
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AVVERTIMENTO 

• A CHI LEGGE. 

S Ebbene fia flato noftro immutabil collume 
di dedicare ogni Opera , che efee da’ no- 
ftri torchj quantunque fia riftampa,a Perlon ag- 
gio diverto da quello, a cui intitolata era dall’ 
Autore di efla : tuttavia nel ripubblicare le An- 
tichità del mczzoTempo delChiariflimo Mura- 
tori , Splendore dell’ Italia , e delicia de’ Lette- 
rati , abbiamo creduto di lafciar in quella nuo- 
va edizione la Dedica mcdelinia , che il detto 
celebre Autore ideata avea, c che per cauSa di 
morte fu poi efeguita dal di lui degniamo Ni- 
pote , verfo l’Eccellentiflìmo Signor Prin- 
cipe di Piombino , Di quello ti abbiamo volu- 
to avvertire, perche tu conofca, quanta in no* 
fia la fobmaftima,che per un tanto Principe ab- 
biamo, gloriandoci Tempre di eflere annoverati 
fra i più umili fervidori , a cui in tal’ occa- 
fione presentiamo quello riverentidimo attella- 
to della noftra obbligatidìnu Servitù , E vivi 
felice ♦ 
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A SUA ECCELLENZA 

D. GAETANO 

BONCOMPAGNO LUDOVISI 

PRENCIPI DI PIOMBINO , MARCHESE DI POPULONIA , SI- 
GNORE D! ILE TERRE DI ICARIANO , SUVERKTO , K BO- 
RIANO, DELL’ ISOLE MARITTIME , DELL’ ELBA » DI 
MONTE CRISTO > E PIANOSA» PRENCIPE Di VENOSA, 
CONTE DI CONZA , DUCA DI SORA , ED ARCE , MAR- 
CHESE DI VIGNOLA , SIGNORI DELLE CITTA* DI AQUI- 
NO, DI ARP INO , DELLA TERRA Di ROCCASECCA, E 
LORO STATI , CAVALIERE DELL* INSIGNE, ORDINE DFL 
TOSON D* ORO , E DELL* ALTRO DI S. GENNARO , GEN- 
TILUOMO DI CAMERA CON ESERCIZIO , E MAGGIORDOMO 
MAGGIORE DELLA MAESTÀ* DEL RE DELLE D«B SICILIE. 


Hiunque fia , che il fu Propojlo 
Lodovico Antonio Muratori 
mio Zìo era nato nella Terra 
di tignola , Feudo di Vostra Eccellenza, e 
che io pure ho Jortita la Patria medejìma , cre- 
derà tojlo } che quefiì Jlati fieno i motivi 5 per cui 
mi fon dato l onore di dedicarle il pref etite Coni - 

a l pen - 
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pendio delle di /«/ Diflcrtazioni (oprale Antichi- 
tà Italiane. Ah , oltre ad ejfi un altro più 
gagliardo impulfo ho io avuto , ed è flato il fapere , 
che intenzjon' era dell'Autore di farlene la Dedi- 
ca 3 fe la morte gli avcfse l afe iato il tempo d.is 
pubblicarlo . Ragion dunque volea , che io in 
mancanza di lui non lafciajji ujcit dalle Jlampe 
quejl' Opera , fenza porle in fronte il veneratijji - 
mo nomedi Vostra Eccellenza : e ben mi giova 
jperare , che , attefa la Jlima dijlintiffima , colla 
quale Jono mai Jempre Jlate da Lei onorate l'altre 
Opere di lui 9 jìa per ej serie grata anche quefla , 
che dir fi puoi' ultima produzione del Juo felice 
Ingegno . E chi ne può dubitare ? efsendo l Ec- 
cellenza Vostra un Principe , che alla Nobiltà 
del lignaggio accoppia il bel genio per le Lettere 
e buone Arti , accompagnato da una fomma Beni- 
gnità e Gentilezza . Ma quejli non fono i foli 
pregj lumi nofi 3 de’ quali va adorno l animo di 
Lei genero] o . Altre doti più fublimi , permet- 
tetemi che il dica , Eccellentissimo Prencipe 3 fi 
ammirano in Voi , le quali vi rendono degno di 
eterni encomj , e venerato da ognuno . A/’ in- 
tendo della vojfra fingolarc Pietà verfoDio 3 del- 
la grande vvjlra Carità verjo i Poveri 3 le tui 
beneficenze jperiment ano Jovente anche quei del- 
la mia Pàtria: parlo dell' Amore , che portate 
alla Giujlizja , ma non dij giunto dalla Clemenza j 
dell' Affabilità e Cortejia , con cui fitte j olito di 

acco- 
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Accogliere e trattare anche i più infimi fra' vo- 
(Irifudditi 5 e finalmente della rara vo/lra Pru- 
denza e dejlrezja nel maneggiare gli affari Poli- 
tici della maggiore importanza . L' efsere Voi 
flato innalzato dalla Macjla del Re delle due Sici- 
lie alla Carica riguardevolijjìma di Juo Maggior- 
domo Maggiore , e /’ avervi egli fpedito per Juo 
primo Ambafciatore firaordinario al Re Cattoli- 
co Filippo V. fuo Padre , e pofcia ali oggidì re- 
gnante Monarca delle Spagne Ferdinando VI .fuo 
Fratello , fono incontraflabili argomenti del ,vo- 
Jlrogran merito } ficcane gli atti di bontà e di fi- 
ma particolarifjima , co' quali fojle accolto e fem- 
pre trattato da quc' grazjojìffimi Monarchi > e da 
tutti i Sereni fimi Infanti , hanno chiaramente 
dato a cono] cere , quanto Jìa fiata da ejjì gradita 
amendue le volte la voflra fpedizjone , e in quan- 
ta Con fide razione fojle prefso tutta quella Reai 
Corte , nella quale avete in fine lafciata un' in- 
delebil memoria del vflro Nome . Molto più an- 
cora di eflimazjonc ha dimojlrato verfo di Noi il 
Re vojlro S.gnore , con avervi nell Anno 1 738. 
prefcelto all' alto onore di andare a ricevere J'u i 
confini dell Italia la Regina Jua Spofa , ed afer- 
virla nel viaggfofino a quei del Regnò di Napoli } 
dov egli fi porto ad incontrarla . Fife io di ac- 
cennargli altri onori e fnezje compartitevi dal- 
la Maejla Sua , e dalla Reale fui Conf orte , per 
dire , che fe grande c la gloria a Voi provvenu - 
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Vili 

ta da tanti Perfonagfi Ulufiri per la Pietà , pel 
Valore , e per le primarie Dignità Ecclefiajli- 
che , ufciti dalla vojlra Profapia , tra' quali fi 
cinta. /’ infigne. Pontefice GREGORIO XIII, /.i __ j 
cui memoria Jarà Jempre in benedizione nella 
Cbieja di Dio per le molte fue Virtù ed Eroiche 
gef.a , e per averla con tanta Sapi enzj governa- 
ta : non minore Jarà il lujlro , che da Voi rice- 
veranno i vojlri Pojleri per tanti onorevoli fimi 
impieghi , che avete fijlenuts , e per le eccelfe 
doti , che l' animo vojlro adornano . 

Ora nel prefentare , eh' io fo , a Vostra 
Eccellenza /’ Opera del Zio , mi avanzo a /ap- 
plicarla di voler non JoL gradirne /’ offerta , ma 
eziandio permettermi -, eh’ io po/sa da qui innan- 
zi gloriarmi di efsere , quale ora col maggiore 
cfsequio mi confermo , 

Di Vostra Eccellbnza 

> 

Modena x. Aprile 1751. 


< 2)mìlìff. Dìvotift. e Kiverentìfs. Servidore 

Gian-Francefco Soli Muratori . 
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prefazione 

DELL' EDIZIONE I{0 . 

A ffinché gli Annali d’Italia non andaflcro 
fcompagnati da una delle più ftudiate 
Opere di quante ne ha prodotte il celebre Let- 
terato Italiano Lodovico Antonio Muratori , fu 
quefti obbligato dagli amici a compendiare i 
fei gran volumi Antiquitatum Medii sìlvia ia_> 
volgar lingua , e a comunicar le notizie con- 
tenute in eflì a chi o non è del numero degli uo- 
mini dotti , o effendolo , non ha comodo di 
provvederli di detta opera latina . ( Così avvi- 
la l’Editore Nipote dell’Autore, il quale poteva 
a ggi un g ere quelle poche parole : feppure v’ è 
alcuno tra gl’ indotti , chegradifca tai cofe ). 
Il fine che quefti ebbe : lo ftudio penofo di mol- 
ti anni : il contenuto dell’ opera latina , e la ne- 
ceflìtà che n* aveva 1* Italia , fono palefi nella 
Prefazione deli’ Autore medefimo , la quale, 
febben tradotta infelicemente involgare, èia. 
medefima dell’ opera latina , e fi dà qui appref- 
fo . Ammirerà il lettore come opera sì vafta fiali 
talmente impiccolita , che in tre foli tomi in__* 
quarto abbracci non folo tutte le materie de’ 
fei gran volumi latini \ ma molto anche di nuo- 
vo arrechi per illuftrarie . Ma fa d’ uopo ri- 
flettere , che 1’ opera latina contiene , come 
parte principale, Diplomi e altri documenti , 

tra’ 
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X PREFAZIONE 
tra’ quali ve ne fono de’ Jonghi/fimi; quella 
volgare all ’ incontro n’ è affatto fpogliata : e ciò 
che in quella fcrviva per lo più di fpiegazione , 
o illuflrazionc di dii, è divenuto in quella il 
foftanziale dell’opera , almeno per la maggior 
parte . , 

Se fi vuol dare un giudizio retto d’ ambe- 
due , bi fogna confettare , che quella volgare , 
benché minore di mole , è più utile della latina. 
Perciocché le materie trattate in cial'cuna delle 
Diflertazioni vengono dilucidate in maniera da 
illruire chi legge : e in vece di trattenerlo in 
lettura , il più delle volte fpiacevole per la bar- 
barie , e per l’infelicità dello feri vere i gli fom- 
miniftra quel tanto, che é ncceffario a com- 
prendere la legge , il magillrato , la dignità, la 
condizion delle perfone , 1’ arte , il rito , le vo- 
ci , e limili cofe , delle quali in 75 Diflertazioni 
ragionali. Quindi é che il Lettore non mai di- 
flratto da varietà di luoghi , di pedóne, e di 
cofe, come finente accade ne’ monumenti dell* 
opera latina , Ila tutto raccolto , e impegnato a 
capir la materia di ciafcuna Diflertazionej onde 
viene a confeguire il fine , che ha , e deve aver 
chiunque legge, d’imparar ciò che non fapeva , 
o difimparar ciò , che parevagli di Papere . Che 
però attelò 1* utile, che può recare a chiunque 
lenti negli Annali Italiani tante voci di Magi- 
ftrati ignoti , tanti miniftri delle Repubbliche , 
tanti atti pubblici , e tanti nomi in ogni genere 
d’ arti, pieni d’ofcurità perla loro firavaganza j 

non 
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DELL’EDIZIONE ROMANA. xi 
non dee defraudarli deila meritata lode chi con- 
figliò l’ Autore al compendio e traduzione della 
vada opera latina : ha egli penfato al pubblico 
giovamento . 

Quello peraltro fi debbe intendere di tut- 
ta l’opera in genere, del cui merito chi vuol’ 
eflere informato a pieno , è meftieri , che due 
luoghi degli Annali del Card. Baronio richiami 
alla memoria • Il primo è nel fine dell’ Ottavo 
Tomo , il quale comprende il fèttimo fecole fi- 
no all’ anno 7 1 4. vale a dire i principj de’fècoli 
barbarici ; ed è tale : Sifendum heie modo fa - 
tato termino a Gregorio ad Gregoriani . Etcnim 
a primo egreffi , velut hofpitali accepta teff era 
apttd Jccundum , ad quem pervenimu: , hofpita - 
litoti s jure quiefeimut , & quìdem itinere fati - 
gali : quum inter dum per vafam rerum ge fo- 
rum ignorantia folitudincm , fucrtt in invio via 
laboriofc quaerenda , ali quando velati per ardua 
montium infar Jonathae fuerit mani bui , pedi - 
bufque reptandum , ut oppoftas immcnfai ubique 
dìffcultatcs fapcrare poffemtn . L’altro luogo è 
parimente nel finedelTomoDecimo,in cui com- 
prefe le inverfioni , o firavaganze accadute nel 
ferreo fecol decimo, che tra’ f'ecoli barbarici 
merita il primato. Quacnam , dice rivolto a 
Dio 1’ Annalirta l'acro, referri pojfunt a nobis 
gratìarum oftiones , quod noi incolume s ( quod 
vix Jpc concepifj'emui ) ad annum bunc millena - 
riumperduxijlkquvd cymbam tenuem y occano va - 
fifjimo credi tam , od tolem deduxifi flationem \ 

ex 
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ex qua ad pori uni haud adeo difficili* navigatici 

fi* 

Da quelli due Iùoghi , i quali divifano le 
anguftie, in cui trovofli il Card. Baronie, in do- 
vendo trattar delle colè avvenute ne’ baili tem- 
pi, con tutto 1* ajuto della Biblioteca Vaticana, e 
delle altre notizie, che radunò altronde, per 
continuar la grand’ opera intraprefa, li conofce 
il pregio delle Antichità Italiane.Imperciocchè, 
fe il Ven. Annalifta folle ltato fornito di tanta 
abbondanza di Documenti, quanta in effe ri- 
trovali, meno Iterili avrebbe creduti gli anni 
fpecialmente del fecol decimo ; avrebbe data 
meno anfa a'Critici di cenl'urarciò che in parte 
di etti racconta ; ed avrebbe con fincerità cigo- 
lio ciò, che altri ha ftimato meglio tener celato. 
Nulla dico del fecol lettimo , che tanto fcabro- 
fo rapprefentolfì al Ven. Scrittore . Ma non—» 
pollo tacere, che la Diflertazioneò*?, in cui trat- 
ta 1* Autore de* Patrimonj della S.Sede non__» 
molto plau libi 1 mente , avrebbe avuto campo 
meno fpaziofo per corrervi con libertà dall’ un 
Iato all* altro , le il Card. Baro ni o avelie potu- 
to aggiungere a ciò che ne dille, i nuovi lumi 
feoperti dopo , de’ quali non li fa ufo in quefte 
Dilìertazioni ; perchè la S. Sede pare che lìa 
1’ ultima a efler conliderata. 

Quella e la caul'a principale che mi hamof- 
fo ad aggiungere all’opera per fe l'tella lodcvo- 
lillimaalcune note di quando in quando, dalle 
quali due cofe faranno evidentemente paldi , 

cioc : 
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DELL’EDIZIONE ROMANA, su 
cioè : che l’Autore s’ imbevette da giovai! e d’al- 
cune opinioni falfe contro al Dominio tempo- 
rale della S. Sede , le quali ha voluto foftener fi- 
no all’ ultimo , del che è teftimonio queft’ope- 
ra lafciata da lui imperfetta : e che ciò non na- 
fte da prava volontà* ma dall’ eflìerfi impegna- 
to da prima a porre ogni fua applicazione con- 
tro di efiò Dominio per favorire altro Principe, 
fcnza punto curare la forza delle ragioni con- 
trarie, che Jo avrebbero obbligato a ritrattarli . 
Inoltre s’intenderà chiaramente, che la grand’ 
opera o raccolta degli Scrittori Italici in 27 Vo- 
lumi in foglio ; le Antichità d’ Italia in fei Vo- 
lumi parimente in foglio, e compendiate in vol- 
gar lingua in tre volumi in quarto * e gli Annali 
Italiani in iz Volumi Umilmente in quarto, per 
quel che riguarda il Dominio predetto, ammet- 
tono per fincere verità le opinioni falle propa- 
late molti anni prima nella Piena Efpo/ìzionc &c. 

Sono già noti al mondo gli fcritti contrarj, 
onde reltarono abbattute tai falfe opinioni : 
benché 1 * umore fervido del chiari Ifimo Autore 
di elfi Monfig. Fontanini abbia fatto ingannar 
lui medefimo in alcune picciole colè , le quali 
nulla feemano di forza a’ Documenti certi , che 
fi adducono, e alla verità evidente , che fi pro- 
pugna. Ufcì anche alla luce l’anno 1742 una 
breve , ma dotta DiiTertazione,compofta da al- 
tro chiarimmo Autor vivente, celebre per le al- 
tre opere fue date alla luce, e in fpecie perla 
Storia Ecclefiaftica , della quale ha già pubbli- 
cati 
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Mv PREFAZIONE 
cari quattordici Volumi , ed è il Reverendifli- 
nio P. Orli Maeftro del Sacro Palazzo. Quefti 
con modeftia Comma , e con grandilfimo rifpet- 
to efpofe fempli cernente , e dottamente ponde- 
rò tutti i fondamenti validifiìmi e finceri, a cui 
Ita appoggiato il Dominio della S. Sede. Ope- 
retta a mio giudizio di tanto prezzo , che può 
ballare ella fola a convincer di fallita le opinio- 
ni contrarie. Contuttociò o fiali trafcurato di 
vederla, o non Ce ne fia fatta la dovuta ftima, 
troviamo nel compendio delle Antichità Italia- 
ne le ftefiìfiimcopinioni foftenute con eguale^» 
impegno • Eppure tale Operetta ebbe tal credi- 
to , e tale fpaccio, che convenne farne 1 * anno 
feorfo una nuova edizione; di cui n’ebbi io 
l’incarico, eviaggiunfi in brevi note alcuni 
nuovi lumi feoperti dopo, i quali viepiù con- 
fermano le lode ragioni del Dominio , e abbat- 
tono le predette fili Ce opinioni . Vi feci anche 
un’ appendice , in cui efaminai a parte a parte 
i tre Diplomi di Lodovico Pio, degli Ottoni , 
e di S. Arrigo , e ne dimoierai la fincerità . Di 
quella alcune volte mi conviene far menzione 
nelle poche note della prefente opera ; ma non 
fo che compendiarne la foftanza , per non dif- 
fondermi oltre il giufto , e per non ricopiar me 
medefimo. Nelle altre molte materie , che non 
appartengono alla S, Sede , ho io ferbato un sì 
rigorofo lilenzio, che farà ftupire l’ erudito Let- 
tore; quando vedrà, che tante Dillertazioni, fpe- 
cialmente la 3 3 dell' Origine 0 Jia dell'Etimologia 

del. 
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DELL’EDIZIONE ROMANA. xv 
ielle voci Italiane diffùfilfima , lì fono da me la- 
fciate intatte . Ma bilògna anche riflettere, che 
nè io, né gli Ottimati ( fìami lecito ufare il 
termine che individuava gli amatori della Ro- 
mana Repubblica fpirante , per lignificare i ve- 
ri amanti della Tanta Repubblica, o fia del Do- 
minio di S. Chiefa ) abbiamo punto di dififtima 
per le opere di quello valentuomo -, lo avremmo 
fedamente voluto più mifurato nello (driver 
della Reggia Sacerdotale, e più rifpettofo verio i 
SuccelTori del Prencipe degli Apolloli.Da quella 
maniera di comporre dee guardarli, quant’e pof- 
fibile,uno Scrittore Cattolico. Se fi ha intelletto 
tanto purgato , da fapervi feoprir del difettofo 
nella condotta, è mellieri olfervar prima , onde 
vengano i difetti , e ferbar giulle rnifure nel di- 
fcoprirli . 

Che nel fecol decimo, e anche fuora di ef- 
fo , abbiano occupata la S. Sede uomini viziofi, 
non v’ ha bifogno d’ apprenderlo così tardi : lo 
Hello calligatilfimo Card. Baronio lo ha regi- 
mato ne’ Tuoi Annali . Nè egli però , nè alcun* 
altro Scrittore ha interpretate linillramente le 
azioni de’ più Santi Pontefici per contornare-» 
una diceria , o per far pompa d’ erudizion pel- 
legrina . Lo Hello Guglielmo Burio , che 
nella fua curiofa notizia de’ Romani Pontefici 
( fatica debolilfima , e poco efatta ) ha mellì in- 
fieme da una dozzina de’ Pontefici nota non ita 
bona t parlando dell’ultimo di elfi che è Alelfan- 
dro VI, cujus vitiO) die’ egli, vinata aquabant , 

vcl 
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vel citata fuperabant . Infatti gli Scritturi con- 
temporanei, etra effi Guicciardino , e Sanaz- 
zarro gli fanno un brutto carattere . Lo rteffo 
fa Burcardo, il quale potea faper le cofe meglio 
d’ ogni altro. Ma non abbiamo di lui ottime 
Coftituzioni ì Non ammiriamo in elfo una__» 
condotta da Prencipe ? Non ce lo rende rifpet- 
tabil^ Sacerdote il zelo eh’ egli ebbe per la Cat- 
tolica Religione ? Or fe quelle co fé ci pongono 
fino AlelTandro Serto in meno difpettofa vedu- 
ta , che deve dirli di que’ Santi Pontefici , che 
veneriamo lugli Altari ; de’ quali sì impropria- 
mente fi parla nelle predette opere, perchè s’in- 
trigarono in affari temporali , per difender co- 
me dovevano i diritti della S. Sede ? Non bifo- 
gna dunque precipitar le fentenze a mifura che 
ce le fomminiftra la fantafia ; molto meno dob- 
biam dileggiare in pregiudizio delle menti de- 
boli alcuni avvenimenti attribuiti comunemen- 
te a miracolo , benché ne vediamo manifefta- 
mente i’ inganno • 

Di quelle , e limili cofe ho io penfato do- 
vermi prender briga ; affinchè Opera di unta 
utilità per li tempi oleuri , particolarmente ri- 
dotta al metodo , che ritiene il compendio, po- 
tefle ficuramente leggerli da chi che fia fenza_> 
imbeverli delle falle opinioni del chiarilfimo 
Autore . Non perde egli niente del fuo credito 
di Letterato pieno di ftudio , e di difeernimen- 
to , perche fi feopra qualche abbagliamento da 
, lui prefo in ordine al politico della Chiefa, poi - 

chè 
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DELL’ EDIZIONE ROMANA, xvii 
che di elio ho detto , e torno a dire, non procu- 
rò egli certamente d’ averpiena cognizione. 
Quelta è la cagione ,che ha sfuggito quanto ha 
potuto di trattar materie Ecclefiaftiche, e quan- 
do lo ha fatto , fi fa, che non n’ è riufeito lem- - 
pre felicemente . Anche nel puro iftorico ha 
lcanfato ciò che v’era di più difficile . A niuno 
degli Eruditi é occulto, che la Geografia , e_j 
Cronologia fono le più necefiarie ad un’lfiorico 
per non errare ne’ tempi , e ne’ luoghi , e che 
niun profeflòre dell’una e dell’altra ne ha fcrit- 
to in maniera da acquietarli in tutto e per tutto 
alle fue derilioni. Eppur egli confdTa inge- 
nuamente in più luoghi degli Annali d’ aver fc- 
guito nella Cronologia Pontificia il P. Pagi ; 
onde fafapere, che tutta la gran raccolta di 
Diplomi e documenti delle Antichità Italiche 
non gli hanno recato alcun giovamento in ciò , 
che è più necefiario a uno lcrittor delle cofe d’ 
Italia , cioè nel ben digerire la lioria Pontifi- 
cia . E in quanto alla Geografia ha egli abbrac- 
ciata quella d’ Italia del P. Bevetti come infal- 
libile . Quindi c , che avendo non rare volte 
errato il Pagi nella Cronologia, e definito a fuo 
arbitrio il P.Beretti nella Corografia de’ mezzi 
tempi , come hanno ollervato e ofiervano dot- 
ti (limi fcrittori dell’ età noitra j per confeguen- 
te deve talvolta erxare , chi non li diparte dalle 
loro veftigie . 

Ecco refo conto delle poche e brevi note , 
che ho fiimato dovere aggiungere all’ opera in 
Tom . /. Pari, /. b que- 
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quella edizione Romana . Ho inoltre emendati 
molti evidenti errori di {lampa, che erano cord 
nella edizion Milanefe -, lafciando però intatte 
le autorità che fi adducono da’ monumenti de* 
mezzi tempi , ne’ quali per efier ripieni di bar- 
barifini i è dittici li (limo ravvifarc i falli , che vi 
pottano efl'er tralcorfi nel copiarli, o nello ftam- 
parli . Vero è che tai note , e tai correzioni 
non fono il tutto di quella nuova edizione. Per- 
ciocché nella maggior parte delle Diflertazio- 
ni del Terzo Tomo fi tratta di materie le più 
gelofc, e le più importanti della Chiefa: quefle, 
per non affaticare il Lettore con una o piu Difi. 
fertazioni , come richiederebbefi , andrò divi- 
landò in una Prefazione, che premetterò al 
medefimo Terzo Tomo, con adoprar la dovuta 
cenfuraj giacché fon trattate in maniera da non 
andarne immuni . Tali fono l’origine de’ Car- 
dinali ( dijjcrt . 6 1 .) . L’ efier de’ Canonici delle 
Patriarcali di Roma, e le Prcbende(d^« 7 . 5 z.L 
IMonaftcrj Umilmente di Roma (dijjèrt. <55.). 
I beni e le rendite Ecclefiaftiche ( dijj'ert . 57.). 
L’origine delle Indulgenze (d'jjeri, 6 &,)» L’ori- 
gine del Principato Ecclefiaitico (dijfert. 71.) : 
e molti altri punti di non lieve momento . 

Tal neceflaria Prefazione del Terzo Tomo 
mi pone in obbligo di non lafciare il fecondo 
fenza un fimile accompagnamento. Che però , 
dandomene opportuna occafione la di fi'er fazio- 
ne 34, ove fi {ereditano le Donazioni fatte alla 
S. Sede , e fe ne parla con derilione , non e do- 
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vere, ch’io rittringa in brevi note ciò, che ri-, 
batte quel che fi legge nella difiertazione . Ho 
veramente colla maggior diligenza trattato di 
tal materia nell’appendice fopradetta , la quale 
a bella porta ho unita a picciola opera d’ un va- 
lentuomo , acciocché il di lui credito inviti a 
leggerla , per fapere il vero di tai donazioni . 
Ma nella Prefazione ferberò altro metodo , e_> 
fenz’altro dire, che quanto evidentemente di- 
moftri la fallita delle obiezioni, con minor nu- 
mero di ragioni , e colla (celta delle prove più 
efficaci tenderò al medefimo fine . Rinasce a 
memedefimodi dover tante volte trattar della 
ftelTa materia : ma dovendo pure ubbidire a chi 
mi commife 1’edizione di quella utiliifima ope- 
ra , nella quale fon mefcolatc le ftefle falle opi- 
nioni combattute in altre opere dello fteflò 
Chiariffimo Autore ,èmertieri , che , ficcome 
non ebb’egli rincrcfcimcnto di replicarle dap- 
pertutto *, cosi non increfca a me di rinnovare 
la pugna anche in quefta ; affinchè infieme coll’ 
utile grande, che può recare , non venga a pro- 
„ pinare opinioni fallaci nelle menti de’ giovani, 
i quali affafeinati dal credito dell’Autore , e_-» 
sforniti de’ neceflar) lumi per rav vifarle , po- 
trebbero difavvedutamente confondere il fallo 
col vero, e giudicare irragionevolmente del 
Dominio temporale della S, Sede, del qual<L-» 
non ve ne ha per avventura alcun’ altro si ben 
fondato . 

Da ambedue quefee Prefazioni , le quali 
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d’accordo colle note riguardano fola mente la 
Chiefa , e’1 di lei Dominio temporale > nulla fi 
diminuifee il merito delle molte notizie, che 
fi hanno in quefta Opera, de’ baffi tempi , o fia 
de’ fecoli barbarici . Anzi le medefime , delle 
quali gran' parte fi legge nelle addizioni al 
Glofiario,' tutte fedelmente fi efpongono, quali 
furono date dall’Autore . E fe d’alcune non fa- 
rà il Lettore alcuna ftima , anzi le deprezzerà 
come inutili, e lafciate nella fuaofcurità, mu- 
co oferà condannar la mia diligenza in riftam- 
parl^quali le trovo nella edizione già fattane. 
Ma fe pure qualche taccia vuol darmifi da alcu- 
no, quefta giulta , e retta mi fi dia , che ne farò 
pienamente contento : fi dica, che mi fono dia- 
metralmente oppofto all’Autore in ciò che_* 
fpetta il Dominio temporale della S.Sede. Per- 
ciocché avendo io maturamente ofTervato in__* 
quefta e nelle altre Opere foprannominate,che 
l’ultima premura dell’Autore in trattando dell’ 
Italia, fu del dominio temporale della Chiefa; 
quefta io voglio , e volli Tempre chcfofle la mia 
prima ed unica in tuto ciò che ho notato con- 
tro quefto celebre Scrittore . Mi fioretterà, 
che non mi fono oppofto in tutto . Ma è da fa- 
perfì che di molte cofe ho tralafciato di parlar 
nelle note, perchè non avrei potuto fpedirmi 
in breve , e fpecialmente perchè in più luoghi 
degli Annali ho ragionato di alcune di effe, e 
di alcun’ altre in qualche altra mia Opera già 
di Volgata . Perefempio parte della difìertazio- 

nc 


Digitized by Google 



DELL’ EDIZIONE ROMANA . xxi 
ne 17, e tutta la feguente 1’ ho lafciate intatte : 
benché fi tratti della S. Romana repubblica nel 
foli to tenore di l'acro Romano Imperio; e-* 
Attores zAttionarii fi riducano a’ Ibii Cherici 
di Camera nella medefima dilTert.i 7.f <> 
Ma della S. Rep. ne ho detto e fcritto a bastan- 
za in mille luoghi degli Annali Italiani : e degli 
Attori o Azionarj della S. R. Chiefa dilli già 
nell’appendice al Dominio temporale &c, (pa- 
che Adriano veduto occuparli l’Elàr- 
cato dall’Arcivefcovo di Ravenna , fcrifl’e al 
Re Carlo (Cod, Carol. ep . 54.)» come il fuo pre- 
decefiore cunttas attiones ejufdem Exarchatu: 
ad peragendum diflribucbat(StzphM.)yó" omnes 
Attore s ab hac Romana Urbe Praecepta earum - 
dcm Attionum accipicbant * Narri <> Judices ad 
facicndas juflìtias omnibus "oim patientibus in 
eadem Ravcnnatìum Vrbe Rendente* ab hac Ro - 
mona Vrbe direxit , Philippum vìdclicet ilio in 
tempore presbytcrum , Jimulque & Eujìacbiurn 
quondam Ducerti . Dal qual folo efempio viene 
abbaftanza rigettata la dottrina de’ Cherici di 
Camera , e dimoftrato , che il Muratori uon è 
Autor Clalfico perciò che l’petta al fecolare_* 
Dominio della Sede Apoftolica,del che (avente 
ragiona in maniera che è necellario confettare 
ellèrne fiato male informato . 

Recherò qui in ultimo (perchè temo di 
tediare il Lettore con troppo diffondermi ) un 
folo efempio, dal quale comprenderà, che que- 
llo Autore attende molto a illufirare i tempi 
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baffi , ma per quello che riguarda la fovranità 
temporale della S.Sede, anche nelle cofe da lui 
conofciute,e fcritte altrove, va ritenuto . E che 
fia vero, dice nella Dilì', ip. (pag»2 5 p.) coll’ au- 
torità di Falcone Beneventano, che „ Ruggieri 
„ Conte d’Ariano promife di non efigere in av- 
,, venire dai Beneventani „ de cunBii eorum 
btredìtatibui fidanti ai , angariai , terraticum , 
olivai , vinum, falutcty nec ullam dationem , fel- 
li cet de vinài , ter rii offrii yflvii , caftan etti , 
Ó* Ecclefiii , & liberavi faculiatem tribuit i/i~* 
hécreditatibui Beneventanorum venandiy auc fi- 
pandi Or quella c una cola vera fellamen- 
te riferita. Dice Falcone all’anno 1 1 37, che i 
Giudici , e Sav) di Benevento pregarono Inno- 
cenzo II, ut de tanto periculo tributorum civita . 
ìcm B. Petri eripiat; che il Pontefice mandò 
Legati all’ImperadorLottario non lungi accani, 
pato, acciò obbligaffe il Conte Ruggieri, e luoi 
Baroni a cedere alle lor pretenfioni full’eredità 
de’ Beneventani ; che Ruggieri sì all’ Impera- 
dore, che a’ Legati del Papa di He, aver già giu- 
rato e confermato ciò a tempo del Contellabile 
Rolpotone, e negò apertamente di voler torna- 
re a far la lidia colà ; e finalmente che obbligò 
i Tuoi Baroni a giurare in quella forma : Juro 9 
Ò* promitto quod ab bac bora in ante a non quo- 
rum , nec q Uteri permittam de c un olii &c. come 
fopra , e conchiude il lor giuramento : Et libe • 
ram facultatem tribuo in htcreditatibui ‘Bcne- 
vcmanorum venandiy aucupandi , de eis quad - 
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etimque voluerint fac tendi , & per hoc merco- 
tum cìvita ti non dijlurbabo , nec dìjlurbari con - 
fentiam . 

Or veda il Lettore , Te a un giuramento 
non voluto fare dal Conte Ruggieri , ma fatto 
far da’fuoi Baroni a petizione del legittimo So- 
vrano di Benevento , cioè del Romano Ponte- 
fice, ftia bene quel che foggiunge immantinen- 
te a elio giuramento traveduto, o trasformato 
in Privilegio . ,, mira quante maniere avea co - 
„ Jlui di pelare i fudditi fuoi . Da tai parole chi 
legge intende fubito con fallita palpabile , che 
Ruggieri Conte d’Ariano privilegiò i Bene- 
ventani fuoi fudditi , con rilafciar loro le rife- 
rite gabelle . Di tai cofe non è tanto agevole , 
quanto pare, il ripurgar quelle Antichità com» 
pendiate. Che però bifogna contentarli d’ ap- 
prendere gli ufi, e le parole ofeure di que’ tem- 
pi , fenza pretendere di comprender la verità 
de’ fatti • E quelli medefimi quando fi fono ef- 
prelli , ho io procurato nelle note di dichiarar- 
li , come ho làputo il meglio . Ma degli occul- 
ti, molti de’ quali faranno fuggiti da’ miei oc- 
chj medefimi , non mi fon prelà alcuna briga: 
perchè finalmente quella Opera non è una ilio- 
ria, ma una chiofa , o coment© eccellentifiìmo 
degli affari di pace e di guerra de’baffi tempi . 
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AI LETTORI 

GIAN-FRANCESCO SOLI MURATORI. 

A Llorchc per ordine del Sereniflamo Signor Duca di 
Modena Rinaldo I. fuo clementi (lìmo Padrone 
il Propoito Lodovico ^Antonio Muratori mio zio,d: chia- 
ra, e per me Tempre grata memoria, intraprefe la vifita 
di molti Archivi d’Italia negli Anni 1724. 1715. e_> 
171 6, a fin di raccogliere notizie per federe la Genea- 
logia dell’ antichi flima e nobiliflìma Cafa d’ Ede , gli 
r i u l'cì di far anche una copiola mede d’altri antichi Do- 
cumenti , che potevano dar molto lume alle cofe d’ Ita- 
lia dei tempi di mezzo . Nudriva egli da lungo tempo 
l’idea d’ iilullrare l’Erudizione di que’ Secoli cotanto 
Tcuri per mancanza di Storie e di altri monumenti : 
quindi , meda ch’ebbe inficine si fatta raccolta , *’ in- 
vogliò tollo di dar elocuzione al fuo dilègno . Si pofe 
pertanto a trattare con varie Diflertazioni in Lingua 
Italiana dei Riti e Collumi dell’Italia , dei Magillrati , 
delle Leggi , della Milizia , degli lludj delle Lettere , 
delie Arti , e di tanti altri punti di Storia e di Erudi- 
zione , per far vedere , qualfode l’ afpetto d’ eda Ita- 
lia dopo la declinazione del Romano Imperio, cioè dal 
Secolo V. lino all* anno MD. dell’ Era volgare , con ani- 
mo di farle polcia fuccedere a! primo Tomo delle An- 
tichità Ellenfì , da lui pubblicato nell’ anno 1717, che 
per quello motivo intitolò delle Antichità Ejlenfi ed Ita- 
liane . Ma avendo egli frattanto unito buon numero di 
Croniche e Storie inedite , riguardanti l’Italia, mede 
in difparte le Didertazioni , tutto fi rivolle a difporre 
la grande Raccolta degli Scrittori 1 {erutti Italiiarum » 
che fu pofeia magnificamente llampata in Milano per 
c ura , od alk'fpefe de’ Nobili Soci Palatini in ventilette 
£.roflì Volumi in foglio , ed anche accolta con piatilo 
ja tutti i Letterati . Siccome poi quella infigne Raccol- 
ga di Storie e d’altri Documenti fornì al Muratori altre 
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non poche notizie da impinguare le da lui intermefle 
Diffcrtazioni ; cosi egli ne ripigliò il lavoro , ma in al- 
tro Idioma . Imperciocché avendo fatta rifleflìone , che 
-Icrivcndole in Lingua Italiana , non farebbero (late 
gradite da tanti Letterati Oltramontani , cangiò pende- 
rò , e fi mifc a rifarle in Latino, con averle eziandio 
pubblicate nella medefima Città , per opera pure della 
Società Palatina in fei Tomi in foglio, col titolo di oln- 
tiquitates Italiac Medii zi evi . Prtfe egli dipoi a fc ri ve- 
re gli zinnali Civili d’ Italia dal principio dell’Era Vol- 
garefino all’anno iyoo; e pofcia fino all’anno 1749» che 
in dodici Tomi in quarto ufcirono . 

Credeva il Muratori di aver colle fuddette tr* 
Opere abba danza provveduto al bifognd deli’ Italia per 
conto della Storia, e dell’Erudizione dei Secoli di mez- 
zo ; ma non cosi parve a varj Letterati l'uoi amici , i 
quali perciò cominciarono a dimoiarlo fortemente > per- 
chè riducete in Compendio , e trafportaflè nella nofira 
Lingua le fue DifTertazioni fopra le ^Antichità Italiane . 
Gli rapprefentavano elfi , che quelle in Latino lèrviva- 
no folamente per la gente dotta •• laddove fe fodero fia- 
te tradotte in Italiano, avrebbero potuto participare 
dell’Erudizione in cflè contenuta eziandio i men dotti , 
anzi taluno dei dotti medefimi , cui mancava il pollò di 
provvedetele nei fei Volumi in foglio. Inoltre elferfi 
egli intelò , componendole in Lingua Latina , di far 
come un’Appendice agli Scrittori I{er utn Italie arurn ; c 
perchè dovean refiar lènza quella dote gli ninnali d'Ita- 
lia ? A quelle ragioni non feppe ridire il Muratori , e 
trovandoli fenz’ altro argomento da trattare , pofe ma- 
no all’ Opera verfo la metà dell’ anno 1 748; e l’ avreb- 
be certamente condotti al fuo termine , le una molella 
flullìone non bavelle per alcuni meli dell’anno fufi'c- 
guente privato dell’ufo della mano per ifcrivere . Non 
gli reltava più che la Differtazione LXX. con parte della 
precedente da finire , allorché gli fop raggi unfero i pri- 
mi incomodi nella villa ; ed avendogli allora vietata i 
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Medici qualunque Torta di applicazione , gli fi clibì cor- 
tefemente il Sig. Abate Tictro Ercole Gberardi Vice- 
Bibliotecario Eftenfe , e ProfelToredi Lingua Greca ed 
Ebraica nell’ Univcrfità di Modena , di farne la tradu- 
zione , ficcome puntualmente efegul . Ecco ciò , di cui 
ho creduto neceffario avvilire i Lettori intorno al Com- 
pendio , che loro prefento , delle Dilfertazioni Mura- 
toriane fopra le Antichità d'Italia. Non s’afpettino 
efli , eh’ io dia loro altro conto di quell’ Opera ; per- 
chè a quello ha foddisfatto l’Autore nella fua Prefazio- 
ne alle Dilfertazioni Latine , che qui apprelfo fegue 
tradotta; e l’incontro felice delle medefime prelfo i 
Letterati fervirà di una lineerà tcllirnonianza del pregio 
loro. Aggiugnerò folamente , eh’ clfendofi prefifib il 
Muratori, nel compendiarle in Italiano , di renderle 
intelligibili e meno difpendiofe a chi non fapeva la Lin- 
gua Latina , ha egli perciò lafciata fuori la maggior 
parte de’ Documenti Latini , e tutte le Cronichettc , 
che nella prima Edizione li leggevano , con ritenerne 
però i pafTt occorrenti al fuò propofico . Debbo ezian- 
dio avvertire , che quantunque egli abbia pretefo di 
fare foltanto un Compendio delle prime fue Diflertaz'o- 
ni , contu f tociò non ha lafciato di fare in qui e in li 
delle Aggiunte , delle mutazioni o correzioni » fecon- 
dochè gli è paruto benc,o recedano ; quindi molte cofc 
s’ incontrano in quelle , che non li feorgono nell’ altre 
Dilfertazioni . Per darne un’ efempio , fi olfervi la Dif- 
fertazione XIV. dei Servi e Liberti antichi , e fi trove- 
rà , eh’ egli 1 ’ ha accrelciuta fui principio colla Diflerta- 
zionc da lui compolla fopra Io delio argomento, e itam- 
pata nel primo Tomo delle Memorie della Società Co- 
lombaria di Firenze nell’anno 1747. Mi dilpenfo io 
dall’ indicar l’ altre Aggiunte o mutazioni di minor con- 
to , perchè cola troppo lunga farebbe ; e per lo itelfo 
motivo tralafcio di accennar tant’aitre cole, omeife 
dall’ Autore , perchè da elfo credute non convenire ad 
un Compendio . Ma prima di chiudere quello difeorib 
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convicn , eh’ io rilponda ad un’ iftanza , che mi potreb- 
be effer fatta da taluno > con dire : Come non reftava 
al Muratori da compendiare , che la Diflertazione LXX, 
con parte dell;} precedente; mentre le Di ffer fazioni Aie 
fqpra le vinticbitiì Italiane fono Settantacinque ? Per 
incendere , come ciò po(fa Ilare , bada fapere che aven- 
do egfrintraprefa queda fatica in tempo, che non avea, 
ficcome accennai di fopra , alcun’ altro argomento per 
le mani, ebbe agio perciò di lavorare intorno a due To- 
mi alla volta , cioè ad uno in cafa , ed all* altro nellsu. 
Ducale Biblioteca ; ma perchè maggiorerà il tempo, 
che in queda fi tratteneva » più predo ancora sbrigava 
i Torni , ne’ quali ivi fi applicava ; e per queda ragio- 
ne gli relhrono da finire le fuddette due Diflcrtazioni , 
che chiudono il Tomo V, ultimo Tomo , che prefe a 
compendiare in cafa . 

Terminata poi che farà la prefente Edizione , fa- 
ranno da me pubblicate !’ altre cofe podume del zio , 
con inferirle nella ridampa magnifica , che ha rifoluto 
di fare in foglio il Sig. Giam-Battida Pafquali di tutte 
l’ Opere di lui minori : alcune delle quali fono oramai 
divenute Tariffi me , ed altre per edere dampate fra i 
Libri altrui, riefeono troppo difficili , o almen troppo 
difpendiofe da proccurarfi . Mi rilèrberò folamente da 
produrre nella l'ita , che di lui do compilando ( ma che 
mio malgrado ho dovuto per alcuni mefi interrompere 
a cagion d’altre indifpenfabili occupazioni ), diverfe Pi» 
ftole inedite , da eflo fcritte in difefa di alcune Aie Opi- 
nioni . Avrei eziandio in animo di dar fuori una Raccol* 
ta delle Lettere di lui Scientifiche ed Erudite ; e per» 
ciò avanzo ora le mie più calde premure a tutti i Lette- 
rati , che hanno avuta corrifpondcnza con efTo lui , ac- 
ciocché abbiano la bontà di comunicarmi quelle > che 
giudicheranno degne di veder la luce , per onor del lo- 
ro Autore , e per utile della Repubblica Letteraria . 
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PREFAZIONE 

DI LODOVICO ANTONIO MURATORI . 


H O già dato i Scrittori delle cofe d’Italia. Sbri- 
gatomi da un’opera cotanto laboriofa , orane 
prc Tento un’altra , cioè le Antichità Italiane dei Secoli 
di mezzo . Non mancarono chi con preghiere e ragioni 
di qualche pefo mi (limolavano , giacché tanti ajuti io 
aveva procurato all’ Iftoria Italiana dei tempi barbari- 
ci » a rivolgermi finalmente a federe un’ Kloria univer- 
fale d’Italia dopo il decadimento del ‘Romano Impe- 
rio ; come Te io folo , verfato per tanto tempo in co- 
tedi dudj » e più accuratamente di altri molti , e più 
facilmente dichicheffia , ad un tal lavoro accudire , e 
con un durevole benefiziosi i prefenti,che i poderi ob- 
bligar mi poteflì . Ma me già fatto vecchio atterrì una 
tì grande intraprefa, cui pure incedantemenre defide- 
ro , che da alcun’altro abbracciata fia ; poiché già tra 
noi non manca chi egualmente bene, anzi con maggior 
felicità di quel che a me riufeide , a qued’ opera poda 
applicarli , qualora fia ben provifto di libri , ed alla Tua 
copiofa erudizione la lettura degli antichi monumenti 
unir voglia. Frattanto ricordandomi , in quel tempo , 
in cui pubblicai le Antichità Eflenfi , cioè nell’anno 
1717, di aver anche promefiò le ^Antichità Italiane ; 
eccomi finalmente rifolto a mantener la parola. Dalla 
qual’ Opera » avvegnacchè io non abbia avuto animo di 
fcrivcre l’ Idoria Italiana della mezzana età, iufingomi 
però che non poco lume ed ajuto venir ne polla a chi 
voglia fcriverela detta Storia , o leggere le Idorie già 
mede infieme . Ma perchè il Lettore di buon’ora infor- 
mato dadi quel che io con quelle mie fatiche abbia fat- 
to , e di quel ch’ei , volendone far ufo , l'perar ne pof- 
Ta , mi convien premettere poche parole . 
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Dappoiché le lettere umane, riforte , per così di- 
re , negli ultimi Secoli decori! , la primiera dignità 
riacquifiarono, e le barbariche fpoglie depofero ( il che 
certamente è avvenuto per 1* induftriofa opera del la_j r 

gente Italiana , del cui efempio le altre più colte nazio- 
ni.di Europa dipoi profittarono)jgringegnofinortri Mag- 
giori con fomma attenzione e premura attefero in pri- 
ma a ripulire la Lingua Latina, dal commerzio de’Barba- 
ri refa ornai troppo deforme; indi ad introdurne la Gre- 
ca , per lunghiflimo tempo innanzi non conofciuta e ne- 
gletta . In feguito fi fecero a richiamare , ad ampliare , 
a perfezionare gli Oratori, e Poetici ftudj , la Filofofia , 
la Moria , la Erudizione , e le altre Scienze , ed Arti , 
con tal fucceflb , che tra le tante cagioni , onde congra- 
tular ci dobbiamo della felicità dc’tempi nollri , 1’ ulti- 
mo luogo non deefi alla coltivazione delle buone lettere 
nel fuo fplendore rimefle . E per quello fpctta all* Eru- 
dizione , non men la Sacra che la Trofaua con partico- 
larilTìma cura è fiata trattata . Senonchè quei che die* 
dero mano alla Profana, quali a quei foli tempi fi riftrin- 
fcro , ne* quai Roma a tanti popoli in Europa , in Alia , 
e in Affrica fignoreggiò ; e la Grecia fu per la gloria 
delle lettere egualmente che delle armi chiara e famo- 
fa . Ad illufirare i fatti dell’ una , e dell* altra Nazio- 
ne, a dilTotterrarne i monumenti , a fpiegarne i collu- 
mi , i riti , la religione , il governo , le leggi , e le altre 
cofe agli antichi Romani e Greci attinenti, erano diret- 
te le mire degli Eruditi . Quà tendevano i loro sforzi , 
quelle erano le loro delizie. E cotanto crebbe l’ardore 
di quello lludio negli uomini letterati, che già da Gro- 
novio e da Grevio ci è fiato dato un Teforo di Antichi- 
tà Greche e Romane in venticinque grolfi volumi com- 
prefo; cioè una grande ferie divari Autori, che di quel- 
le trattarono. Indi di altri Scrittori, che fenderò lòpra 
lo He (To argomento, infieme raccolti ? tre altri Tomi 
formati furono da Sallengre, dei quali , unitamente agli 
altri primi , una feconda edizione fi è fatta | in Venezia . 

In 
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In quelli però non confi Ile tutto l’erario dell’Erudizion 
Greca e Romana; altri più ve ne fono, e fpezialmente di 
cofe Romane ; ai quali fe unir fi vogliano gli altri mol- 
tillimi » ne’ quali fi riportano le antiche Ifcri/ioni, i Fa- 
rti ,le Medaglie > le Gemme , gli Anfiteatri, la Geogra- 
fia , la Cronologia , e le altre parti, o frammenti di eru- 
dizione Romana , un numero n’efce, quafi ho detto, da v 
fpaventarne . 

Quello pertanto era allora il felice ubertofo cam- 
po prefo unicamente a coltivare dagl’ ingegni Italiani , 
e da cui grande mede ricoglievano di lode, e di gloria ; 
e nefiun conto intanto facevafi di ciò che riguardava i 
tempi pofteriori alla venuta de’ Barbari in Ita’ia . Se al- 
cuna carta di que’ Secoli , o libri feruti da Autori di 
quel tempo , o di Poefie latine , o di Leggi , o d’ ifcri- 
zioni venivano alle mani , il minor male era che fodero 
fenza dif'prezzo deporti , o medi in un canto ; giacché 
non pochi eran quelli» che quai fetidi eferementi in or- 
rore gli avevano : fpezialmente i Grammatici , i quai 
pel contrario ogni mifero avanzo di Ennio , di Catone , 
di Plauto ,e degli altri più antichi Latini, come gemme 
apprezzavano , e fino alle ftclle innalzavano . Io per ve- 
rità difapprovare non fo quello fmoderato amor dei 
Grammatici verfoqualunque monumento dell’antichità 
più rimota » e fo loro anche buona la grande avverfione 
che hanno per i libri de’ Secoli barbari ; perciocché in 
elfi l’oro Latino inutilmente fi cerchi , e grande abbon- 
danza vi fia di ruggine e feoria Tedefca . Ma per quel- 
lo riguarda gli altri Letterati cotanto nemici dell’ Eru- 
dizione della mezzana età , mi fia lecito chiamarli non 
didòmiglianti da quelli , che nati nel felicilfimo fuolo 
d’Italia, da tale eccedo di amore , e di ammirazione 
fono trafportati peretta , che ogni altro paefe pollo di là 
dall’ Alpi , o di li dal mare , non curano , e fors’ anche 
difprezzano . Ciafcuna regione però ha le fue buone 
qualità , ed i fuoi comodi , e non le mancano prerogati- 
ve di natura e di arte . Di più in molte di ette non tia — » 

ma- 
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malagevole rinvenire un* bellezza» e magnificenza in- 
vidiabile. Benché che dico ? quafichè l’Italia, noftra 
madre , non fia fiata, e non fia Tempre la ftefla tanto fot- 
to i Romani padroni del Mondo , quanto fotto i Longo- 
bardi , Franchi , Germani . Comecché non fenza dolor 
fi rammenti , che Roma , dopo aver dominato a tante 
nazioni , abbia anch’ efia imparato a fervire ; comecché 
non Lenza difpetto rimembrili la un tempo fioritiflima 
Italia per la trafmigrazione dei Barbari Tquallida refa e 
deforme ; quello nofiro paefe nonpertanto non è dive- 
nuto un deferto di Libia , nè ha perduto i naturali Tuoi 
pregi . Abbondavano anche allora i popoli provilli di 
Rettori e di Leggi ; non era malagevole trovare anche 
allora degl’ingegni felici; fi coltivavano i campi; vi era- 
no commerzj , pace , ricchezze . E benché, a dir vero, 
nella Patria degl’italiani fotto i Longobardi quell’afpet- 
to di felicità non vi foffe , quella civiltà di coftumi , 
quell’ornamento di lettere , che vi era prima fotto i 
Romani ; niente però di manco la maeftà , la fortezza , 
la opulenza di quello Regno non era neppur allora pun- 
to inferiore a quella di ogni altro Regno vicino. E qua- 
le di grazia faftidiofaggine e dilicatezza d’ uomini è mai 
cotefia , che l’ Italia lor madre , foltanto mentre fu fe- 


lice e Signora , vogliano intimamente conofcere ; bal- 
zata poi dal trono , benché l’ antica Tua nobiltà e fpien- 
dore ritenga , a vile la tengano, e fdegnino di veder- 
la ? Nè la Francia, nè la Spagna * nè la Brettagna han- 
no avuto un miglior delfino , conculcate aneli* effe dai 
Barbari , ed a lervire collrette . Ncfiuno però per que- 
llo ha in orrore la jPatria Tua di quei tempi ; quafichè 
non abbia cuore di rimirarla berlagliuca da feiagure e 
infortuni . Peraltro anche in tempo dell’ampio domi- 
nio dei Romani non mancarono guerre civili , ed elier- 
ne , fovverfioni di Città , Imperadori più mollri che 
Prencipi , e inondazioni di vizj : perchè dunque tanta 
riverenza ed affetto per i tempi di allora, nell'uno per 
quei che venner dipoi ? 

Ma 
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Ma i! Modi-noie Si gonio, cui tatuo debbono le An- • 
tichità Romanesche le iion è il primo, certamente è lu- 
periore a quanti prima di lui delle cofe d’ Italia dei baili 
tempi fcritto aveaeo , degno di fe riputando un tale 
ftudio , a quella imprefa fi accinte > c coi fuoi libri dell’ 
Imptro\Occidcntale , e del I{rgno d’Italia eccellente- 
mente quella parte di erudizione trattò, e largo campo 
ai poderi apcrfe> per cui quegli dipoi liberamente Icor- 
rcflcro. Così a poco a poco gli uomini grandi comincia- 
rono ad illullrarc i Secoli barbarici ; e i forefiieri in. j 
maggior numero, e con maggior premura degl’italiani. 
Per tacer di Salmafio , le cui fatiche non oltrepaffano 
la decadenza del Romano Imperio , “Jacopo Sirmondo , 
Filippo Labbè , Jacopo Crctfcro , Giovanni Bollando , e 
i fuccefiòri di lui , ed altri egregi e dotti flìmi uomini 
della Compagnia di Gesù , diifotterrati moltifiimi mo- 
numenti barbarici, indulfero gli uomini di lettere a me- 
glio conofcere le ricchezze di quella età non curata. 

Nè io qui ,fe non incidentemente, faccio parola della 
erudizione Sacra ; imperciocché a quella attefero tutte 
a gara le Nazioni Criftianc,c l'opra tutte la Italiana . 
Parlo principalmente della profana , cui molta luce re- 
carono Enrico Canifio, Gerardo Giovanni Foffio, Bignon , 
Bar zio , Conringio , Dn-Cbcfne , Goldafìo , Alci bornio , 
sfdriano Palefto , Lindenbrogio , Faluzio , Dacherio, 
7{uinart , Alartene , Alontfaucon > ed altri chiarillimi ed 
eruditismi Monaci delia Congregazion di San Mauro, 
Lambecio , Vagì feniore , Lcibntzio , Mencbenio , kc- 
cardo , ed altri di Francia , e di Germania Scrittori ce- 
lcbratiflìmi ; ai quali fon pur da aggiugnerc quegli Spa- 
gnuoli , e Britanni , che con molta lode per illullrarc le 
cofe della lor patria fiadoperarono. Tra gl’ Italiani poi 
mi fi prefentano Guido Tancirolo di peggio , il Cardi- 
nale Baronio , 'Njccolò . Alemanni , Odorico Rinaldi , 
Forgbini , Ammirato Seniore , “Debelli , Tignorio , Ot- 
tavio Ferrari » Ciampini , Torrigio , Francefco Bian- 
chini ) ringhio , Facchini , Fofio , Ferctti , ed i 
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viventi Scipione Mujfei Marcbcfe , Guido Grandi A- 
bate Camaldolefe , Giufeppe Bianchini , Giufeppe An- 
tonio Saffi , ed altri per erudizione illuftri uomini, 
che, giuda Ialoropofla, a coltivare alcuna parte di 
, quello campo fi pofero . Chiedi ora ai giufti eilimatori 
delle cofe , fe agli sforzi di tali Scrittori abbia tenuto 
dietro la gloria. Certamente lor tenne dietro , e nien- 
te minore di quella , che un tempo ai coltivatori delle 
Antichità Romane fidava. Imperciocché fia che noi 
difendiamo dagli antichifiìmi Itali , o dai Romani , o 
dai Goti, Longobardi, Franchi, e Germani , fempre 
feguitiamo la noflra Iftoria , qualora rintracciamo le_j> 
gella , e i coflumi dei tempi barbarici ; ed è un’cgual 
piacere l’avere dinanzi agli occhj la continuata genea- 
logia dei noltri Maggiori . A tutto quello aggiungi due 
ragioni , dalle quali , come da due fproni , gli Eruditi 
d<l noftro tempo ponno cflèr molli ed eccitati a ripc- 
fcàre ed illultrare i monumenti dei tempi di mezzo. La 
prima fi è , che nell’Erudizione Romana , dacché intor- 
no ad efia fono ufeiti tanti volumi , appena ci refla al- 
cun nuovo argomento , fe nuovi frammenti di antichi- 
tà cavati di fotterra non vengano a luce. Poiché fe v’ha 
alcuno , cui piaccia di trafportare dal papiro alla carta 
i fatti e i riti dei Romani , coltui certamente non fi dee 
allettare gran lode . Pel contrario i barbarici Secoli in 
dcnfi&me tenebre fono pcranche involti; e quello cam- 
po , fino ad ora coltivato da pochi , dà grandi fperan- 
ze di ubertofa raccolta . Il campo dell’erudizione Ro- 
mana è già quali tutto occupato ; ma di quello non po- 
ca parte rimane tuttavia efpolla a chi voglia il primo 
occuparla . Se dalla novità fpezialmentc nafee la glo- 
ria , da chi batte quello fentiero più certamente fi ac- 
quila . Nè di minor pefo è l’altra ragione. Imper- 
ciocché tanti non folo facri, ma famigliare e politici ri- 
ti fono in ulòpreffo di noi , l’origine dei quali non ai 
Romani , ma ai barbarici tempi dee riferirli . Dunque 
non folo ad oggetto di ampliare la erudizione , nu col- 
Tom. I. * c la 
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la Iperanza ancora di ritrarne piacere , farà bene illu- 
ftrare , per quanto lì polf^ > que’ Secoli ofeuri , e con 
ogni accuratezza informarli di quel che abbiano fiuto i 
noftri Maggiori , per fapere nel tempo (ledo , e con di- 
letto , le fonti , e le caufc delle cole che oggidì cor- 
rono . 

Quelle furono le confiderazioni , che imprendere 
mi fecero la prefentc Opera , ed a compierla mi anima- 
rono . Della qual fatica quale nella lofeopo, breve- 
mente dirò . Mi fono prefiflò, il meglio che potelfi , di 
far vedere qual fu l’ afpetto della Gente Italiana dal Se- 
colo Quinto dell’ Era di Crillo lino all’ anno inillelìmo e 
quali cinquecentefimo . Per ciò fare , mi fono meflo da- 
vanti agli occhj varj profpctti dell’Italia, e Nazione Ita- 
liana, in quella guifa appunto , che fanno quei che pren- 
dono a deferivere qualche grande Citti;o alcuno fplen- 
dido regio Palazzo. Ci mortrano erti in primo luogo il 
difegno dell’ intero edifizio , indi i membri di erto par- 
atamente ci additano ; la l'ala , le rtanze , gli atri , le 
fcale , il cortile , le legge > la galleria, lacbiefuola» 
le pitture > lelìatue , la Italia , iJ giardino, il circuito, 
c gii altri membri , ed ornamenti della gran mole, dall* 
afpetto dei quali lì forma l’ immagine di quella magnifi- 
ca per così dir Cittadella. Lo Hello ho fatto icr. V'olen- 
do condurre il Lettore alla conoiceuza di quale fiato Ila 
per più Secoli l’ufpctto di quello Regno dopo la fcefa 
de’ Barbari in Italia , ho feelto e trattato varj principali 
argomenti Ipcttanti all’Italia dell'età media , dai quali 
inficine uniti arguir lì potelfe , e in qualche modo fidi- 
mofirafie la condizione c lo fiato di fucila età . Ho det- 
to , in qualche modo fi dimollrarte : perciocché tra que- 
gli argomenti che ho prelò a trattare , ve ne fon molti , 
che ad un uomo erudito porger potrebbero materia > 
onde farne un competente volume. Più ancora fono 
quegli altri , dei quali non ho fatto motto , o che fol di 
palfaggio ho accennati; a dilucidare i quali fe alcuno, 
facendo prova di lue forze , badar fiefle , un grande 
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benefizio farebbe alla Repubblica Letteraria » ed a se 
un grande onore. ,» Pertanto in prima ho trattato dei 
„ Re , Duchi , Mar cheti , Conti , ed altri Maeiftratt 
„ del Regno Italiano ; indi ho cercato i vari riti del 
,» governo politico , ed i coftumi dei cittadini privati . 
,, La Liberti e Servitù degli uomini , i Giudizi , Ia_» 
>, Milizia, le Leggi > le Monete , le Arti, gli Scudi 
„ delle Lettere, l’origine della Lingua Italiana > (a 
,, Mercatura , ed altre cofe a quefie fomiglianti l’og- 
,, getto furono di mìe ricerche ,» • E perchè dopo Pan- 
no di Crifto millefimo cangiò di afpetto P Italia » e(Ten- 
dofi molti flìme Città mette in libertà, e governandoli 
con una certa fpezie di Autocrazia » alla qual forma di 
governo fucccdette dipoi quella dei Principi > o fia Re- 
goli : anche da quefia parte di erudizione Italiana, col- 
la giunta di alcune Diflertazioni , sbrigato mi lono ♦ Fi- 
nalmente la Religione , cui tra gli affetti e cofiumi di 
ciafcun popolo il primo luogo fi dee , la Religione dico 
Criftiana , la quale , non men che prima ed ora , fiorì in 
Italia nei tempi barbarici, largo campo di difputare mi 
avrebbe dato . Ma quefia materia , oltre che mi avreb- 
be portato di là dai confini del mio afiunto , ed etta fola 
avrebbe potuto crefcere a più Tomi, è già fiata occupa- 
ta quafi tutta da uomini dottiflìmi ; cd il copiare i libri 
di quelli, come ognun fa, nettun piacere ai Lettori , nef- 
funa lode avrebbe recato a me. Perlocchè contentando- 
mi di toccar leggermente piuttofto che di trattare com- 
piutamente alcuni argomenti di cofe fiacre » cui mi è 
ièmbraro di poter dichiarare alcun poco ; lafciai gii al- 
tri fenza toccargli . Inqucrte poche parole eccoti refo 
conto di quel che io abbia fatto, perchè più noto di quel 
ch’era prima fi facefic lo fiato dell* Italia dei tempi 
di mezzo . 

Ora poi fcoprire io debbo, nè fenza dolore , la pai- 
mar differenza che palla trai coltivatori delle Antichità 
' Romane , e gli fiudiofi delle Antichità dei tempi barba- 
rici . Per raccogliere cd illufirare i riti dei Romani , i 
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coltumi , i regolamenti , le gcfta , fono in pronto fnflìdf 
fenza numero ; voglio dire moltiflimi , per non dire, j 
innuraerabili libri latini di ogni genere . I Grec i Scrit- 
tori eziandio in quello ci ponno elTer utili . Nei Poeti 
fpezialmente Comici , Satirici, Eroici fi rinviene un co- 
piofilfimo erario dei cofiumi e riti di ouel tempo. A. 
ciò pure contribuifcono innumerabili Marmi , Bafliri- 
lievi , Medaglie , ed altri Monumenti degli antichi , dei 
quali tutti una maravigliofa fupcllettile di erudizione 
Romana fi forma . All’ incontro chi fi propone la deferi- 
zionc dei Secoli barbarici d’Italia > entra in un paefe da 
tenebre e denfa caligine da ogni parte attorniato . Cer- 
canfi iftorie delle cole d’Italia l'critte da Italiani fino all* 


Anno di Crillo millefimo , e più oltre? Pochifiime ve 
ne fono , e quelle non difFufamente fcritte , quali fon 
quelle che rerfano intorno all’Erudizione Romana ; ma 
brevi e fuccinte efpofizioni, e quafi Iterili e fecchi com- 
pendi • Vi furono bene in quei tempi alcuni Poeti fa- 
cri , utili per la cognizione delle cofe Ecclefiaftiche ; ma 
tra quelli appena uno ne troverai , che deferiva i collu- 
111 i profani e politici. Anzi quafi tutto l’apparato di 
Libri, che quella età produfle, tenue invero, fe fi 
paragoni coi Libri fcritti nei cinque primi Secoli dell* 
Era Crilliana , ha per oggetto le cofe facre : dalle qua- 
li rara cofa è , che fpremer fi polfano gli affari civili 
di allora . Rare eziandio di quei Secoli fono le Ifcrizio- 
ni , rare le Monete , e quelle dilfomigliantilfimc da__» 
quelle dei Romani e dei Greci , nelle quali tanta copia 
di erudizione rinchiudefi . Per la qual cofa forza è , che 
mettendoti a folcare le acque di quei tempi , ogni qual 
tratto tu vada a rompere in qualche fecca , per mancan- 
za di ajuti di Lettere in affai fcarfo numero iafciateci 


dalla comune allora ignoranza , o dalla poca dottrina . 
A qual dunque partito appigliarli i ghiotti di Erudizio- 
ne ? Elfi finalmente ufarono due mezzi , a fine di rime- 
diare , per quanto potelfero, a così grande penuria. 
Cioè mefli folfopra gli armadj delle Biblioteche , quan- 
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te in eflì vi trovarono nafcofte Opercttc[ron difprezza- 
bili dei Secoli rozzi , Trattati j Lettere , Scritti eftem- 
poranei , Frammenti , dai quali credibil'era , che qual- 
che luce venir potefle alla Iiloria od erudizione di quel- 
la ignorante età > tutte quante mai furono fi avvinaro- 
no di pubblicarle ; con che i prefenti ed i pofteri fi ob- 
bligarono , giacché oggimai torna a comodo di tutti una 
tale pubblicazione. Indi cercarono per entro gli anti- 
chi Archivi delle Cattedrali , dei Monafieri , e di altri 
luoghi; e di là cavati i Diplomi, le Bolle , le Carte 
non peranche ftampate , diedero in luce. Ivi certamen- 
te è gran copia di Erudizione Barbarica , e con tai mo- 
numenti non fi può dire qual giovamento apportar fi 
polla alla povertà dei Secoli rozzi ; quando però una 
lecita fi faccia di quei che qualche novità od erudizione 
contengono , e tutte le Scritture degli Archivi non fi 
cavino fuori indifiintamente . Imperciocché quelle , che 
4’ ogni novità sfornite » cofe trite , e volgari , e le 
bagattelle della privata gente foltanto ci recano , e che 
unicamente fervirebbono a caricare , non ad erudire i 
Letterati , fon da lafciare nelle fue tenebre . Il che io 
intendo fia detto anche delle altre opere della mezzana 
Età; moltiffime delle quali ne troverai cosi piene zep- 
pe d’ inezie , o di favole , o di cofe tolte dal volgo , 
che mal’ufo della ftampa farebbe , e demeriterebbe col 
pubblico , chi fiamparle volefie » 

Pertanto veggendo anch’io , che per chi vuol far 
viaggio per i campi di cotelta Erudizione non fempre 
amena , i maggiori ajuti attender fi deono dalle antiche 
Carte ; di quante Città Italiane ho potuto, mi fono 
mefio a rivoltare gli Archivi , colà portatomi con que- 
llo folo difegno ; e quante Carte mi fi pararon dinanzi , 
colle quali alcuna parte di erudizione rifehiarar fi po- 
tette , copiai , e di ette nii fon fcrvito nella coftruzione 
di quello edifizio . Molte ancora ne impetrai dagli ami- 
ci . Inoltre ho qui raccolto quanto nei Codici Mano- 
fcritti ho trovato di confacente , o di utile a quello va- 
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Ili filmo argomento ; motto da non lieve fperanza , che 
i Lettori me ne fappian buon grado, avendo, a- che 
per loro ufo , cavati dalle antiche membrane , diffici- 
liflìme a leggerli , tanti pezzi di antichità non ancor 
pubblicati, ai quali ho attìcuraro per l’avvenire una 
vita più lunga . Finalmente ho ageiunto alcuni Opu- 
fcoli fino ad ora privi di luce; come pure un numero 
grande di Monete dei tempi di mezzo. Le quali cofe 
tutte» quando 1’ amor proprio non m* inganni , fe non 
interamente rapprefentare » ponno almeno leggermen- 
te abbozzare la condizione , e lo llato dei!* Italia > men- 
tre ebbero voga quei ccfìumi, che da noi fogliano chia- 
marfi Barbarici , perchè paragonati coll’ eleganza , e 
dottrina dei tre ultimi feorfi Secoli , pare a noi che in- 
colti fiano , e la barbarie dimollrino . 

Equi molte grazie rendere da me fi debbono ai 
Nobili Socj Palatini di Milano > i quali di nuovi bene- 
fizi colmarono il loro amore verfo di me . Impercioc- 
ché appena udirono etterfi da me terminata quefl’Opera, 
che di farne fi efibirono una magnifica e corretta edi- 
zione » nulla temendo la fpefa di far incidere in rame 
tante Monete > Sigilli , ed altri frammenti di Amichi- 
ti , e tante Carte , per la cui barbarie un maggiore 
Audio ed attenzione ricercafi»che per i monumenti della 
elegante Lingua Latina j poiché in ette confi rvar con 
ogni premura fi debbono i Barbarifmi ed i Solecifmi , e 
■ ullas’ha a mutar deila ruggine di que’ rozzi S coli . 
Non è quella l’ultima ragicncjche abbiamo di rallegrar- 
ci dei noflri tempi , nei quali anche le perfine Nobili 
fi degnano di patrocinare i Libri da pubblicar!], di mo- 
dochè rolla foltanto a defidcrare , che la di preferite-* 
infingarda e quali fonnacchiol'a Italia di fwe torze ornai 
faccia mollra , e Campando buoni libri in maggior copia, 
degli offerti aiuti con pubblica e privata lode fi valga . % 
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APPROVAZIONI. 

A Virdolette fecondo !a commiflìore di V, Pater- 
nità Ri vi rendi Hi ma amendue le Parti del Tomo 
P tuo dille EiJJcrtazivni /opra le Antichità Italia- 
ne &c- Opera poli urna dell* immortale Lodovico An- 
tonio Muratori , e la Prefazione e Note aggiuntevi dal 
Ch. Sig. Abate Gaetano Cenni non vi ho incontrata 
cola alcuna contraria ai Dogmi di noltra S. Fede , e ai 
buoni collimi ; e perciò (limo poterli dare alle Rampe 
per comune utilità . 

Roma li jp. Gennaj’o 1755. 

Tier-FranccJ'co Foggi ni , 


H O letto per ordine del Reverendiflimo P. Maellro 
del Sacro Palazzo il Primo Volume delle Anti- 
chità Italiane , Opera poftuma del gran Muratori , col- 
la Prefazione , e con delle critiche Annotazioni del Sig. 
Abate Cenni ; {limo , che poffa riftam parli j perchè 
non vi veggo cofa alcuna > che fa contraria alla nolìra 
S. Fede , o a’ buoni collumi . 

Roma li 7. Gennaio 1755. 

Frofpero Vetroni Interprete Greco fopranutn. 
nella Eiblioteca Vaticana , e Biblio- 
tecario dell’ Emo Valenti . 


Per 
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P Er commi ffione dei Rcvercndiflimo p. Giufeppe 
Agollino Orli , Maeftro del Sacro Palazzo Apofto- 
lico,avendo io letta la Prima, e Seconda Parte del Primo 
Tomo delle Dijfertazioni /oprale Antichità Italiane &c. 
Opera poftuma del Propolio Lodovico Antonio Mura- 
tori colle Note opportune del Sig. Abate Gaetano Cen- 
ni , ho ftimato , che pollano ftam parli , e defidero , che 
a tutte l’opcre del fuddetto Autore fieno aggiunte limili 
caftigazioni ; affinchè la fama del di lui nome , non trag- 
ga i femplici negli errori , ne’ quali egli ha fovente in- 
ciampato per li pregiudizi del Tuo fervido ingegno . 

Dal Collegio di S. Maria della Vittoria quello 
di 20. del 1755. 

F. Odoardo di S. X aver io Carmelitano Scalzo , 
e Qualificatore delis. Uffizio in quefia 
. fuprema Generale Inqui/ìzione . 


Si videbitur Reverendi. Patri Sacri Palatii Apoftolici 
Magilh-o . 

F. M. de Bgbeis Tatr.Conflant. Vicefg. 


I M T I M T V JL, 

Fr.Jofeph Auguftinus Orfi Magift. Sac. Palat. Apoftol 
Ordini? Prasdicatorum . 
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DISSERTAZIONI 

DI LODOVICO ANTONIO M li RA TORI 

SOPRA 

LE ANTICH ITA’ ITALIANE. 


Dissertazióne Prima.’ 

Delle genti Barbare , che ajfitggettarono l* Italia . 

Gcbtto di ammirazione fu negli anti- 
chi tempi Roma , quella Roma, che ftefe 
l’ Imperio fuo , non già fòpra tutta la__» 
Terra» come alcuni Scrittori adulatoria- 
mente fcrilfero una volta; ma si bene fo« 
pra gran parte delle tre parti allora co- 
nofeiute della Terra. A tanta potenza niuna era mai 
giunta delle precedenti Monarchie . Sommo valore nel- 
l’armi , Prudenza non minore di Governo , coltanza nel- 
le avverlìtà , amor della Gloria » furono quelle cagioni , 
che portarono a tanta efaltazione il Popolo Romano . 
Unifli con loro ancor quella , che nominiamo Fortuna , 
avendo trovati tanti Popoli difuniti fra loro, difuguali 
nel vigore , e nella difciplina della milizia , e facili a_» 
lòttometterfi colla forza > o ad accettare la fervitù fotto 
lo fpeciofo nome di Soci , e Confederati . Cangiò poi 
faccia la Romana Repubblica con divenire Monarchia , 
e ciò non ottante gran tempo durò la fua grandezza pel 
fenno, e pel valore di alcuni celebri Imperadori , che 
confervarono , ed anche dilatarono i confini del Romano 
Imperio. Ma infine» fecondo le umane vicende» si 
fin ifurato Corpo politico , a guifa de’ corpi feraoventi , 
Tom./, Tart.l. A rifen- 



» DELLE ANTICHITÀ’ ITALIANE 

rifentl varie infermità , e d p.» molte cadute , e ricadu- 
te arrivò in fine a sfociarli tutto . Sul fine del Secolo 
Terzo dell’ EraCriftiana fi videro nello ft;*flb tempo più 
Augufti , c Cefari partir fra loro le Provincie R imane, 
per cfierfi creduto, che un Capo folo non baftaffe alla 
difefa , e confervazione di tanti Stati , e di si lontani 
confini: quafiche una lunga concordia folle un bene fpe- 
rabilc fra molti Regnanti . Coftantino il Grande , primo 
fra’ Criftiani Augufti , fece conofcere, che un folo può 
tutto , quando in lui concorrano tutte le prerogative , 
che formano un’Eroe. Però fotto il folo di lui feettro 
H vide riunito tutto 1* Imperio Romano , ben regolato 
nell’interno , e riverito , e temuto da ogni Barbaro con- 
finante, Ma lo Iteflò Coftantino col trasportare a Bifan- 
« io , poi chiamato Coftantinopoli , la Sedia dell’ Impe- 
rio , e col partire tra i fìglj il medefimo Imperio, fulla 
credenza di fortificarlo , cominciò a difporlo alla rovina 
coll’ efempio fuo , che fu imitato da’SucceflTori . Quella 
divifion di Stati feco portò ancor quella degl’ intcrelfi , 
c però arrivarono finalmente i Barbari a mettere in ca- 
tene quafi tutto l’ Imperio di Occidente colle Provincie 
ancora dell’ Affrica , 

Col nome di Barbari ufarono i Romani di chiamare 
chiunque non era fuddito del loro Imperio , a riferva 
de’ Greci , che per la loro Letteratura, e pulizia furono 
onorati Tempre da ogni altra Nazione , Che eflì Barbari 
fodero anfiufi di conquiftare 1’ Italia , non è da maravi- 
glurlciie» Anche oggidì l’Ambizione, cioè il prurito 
d' ingrandirli , è un mantice continuo , che foffia in cuor 
de’ Potenti, incitandoli a divorare i vicini , e a ftendere 
r ali anche in lontane contrade . Se noi fanno , è perchè 
li tiene in freno qualche maggior Potenza, o le Leghe , 
o la gelofia di chi mira qual depreflione fua l’ innalza- 
mento altrui • Viderfi i Galli alla vigilia di piantare fui 
Campidoglio le loro infegne ; ma ritrovarono nel tenue 
allora Popolo Romano un coraggio , che nelle perdite 
iapea rilorgcre , e ributtare i nemici. Maggiori lenza 
paragone furouo i tentativi de’ Cartagincfi per abbat- 
tere 
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tere la già molto crefciuta potenza Romana . Un’ Anni- 
baie , gran Capitano , feco conducendo dappertutto la 
vittoria , quegli parea , che fofle desinato a metterla in 
ceppi. Ma nè egli Teppe valerli della Tua fortuna , nè i 
Romani giammai avvilirli; e però in fine andarono a 
finire idi lui trionfi nella fchiavitù della propria Tua Pa- 
tria . Singolarmente nondimeno erano trattati una volta 
col nomedi Barbari i popoli Settentrionali , gente bel- 
licosi , gente fiera . Tale era il concetto della bravura 
delle Nazioni Germaniche , che i Romani non trovava- 
no il lor conto a buzzicarle coll’ armi» e più in quelle 
parti attendevano alla difefa » che all’ offefa . Perchè le 
Nazioni Afutiche , 1’ Egitto , 1’ Affrica » la Spagna , e la 
Gallia godeano un Ciclo più dolce , nè la ferocità era 
toccata loro in retaggio , più facile riufeì al popolo Ro- 
mano di tendere colà le Tue conquide . Ma Te con gran 
riguardo; e riTpetto procedevano i Romani verTo le Na- 
zioni dell’ Aquilone , quefte all’ incontro nulla più To- 
fpiravano , che di penetrar nelle Provincie Romane . 
Negli antichi Secoli non lì coltivavano cotanto le Arti , 
c il Cotnmerzio nelle contrade de’ Settentrionali , come 
poi cominciò a praticarli nel Secolo VII. , e maggior- 
mente fi pratica oggidì . Adocchiavano que’ Popoli le 
ricchezze , le grandioTe fabbriche > le delizie, degl’ Ita- 
liani , de’ Galli , c degli altri confinanti Romani : motivi 
tutti d’ invidia, e Tproni continui per defiderar di cam- 
biare il proprio men felice paefe col più felice de’ Popoli 
Meridionali . Però circa cent’ anni prima dell’ Epoca di 
Crido fi videro i Cimbri , i Teutoni , gli Ambroni , ed 
altri Popoli Germanici in numero, per quanto dicono , 
di trecento mila, fenza contar le donne , e i fanciulli, 
piombare in Italia , e commettere in e dà infinite dragi , 
c rapine. Trovarono codoro ciò che non penfavano, 
cioè Mario , e Catulo, Generali di Armate di gran fen- 
no , e valore , e i lòldati Romani fuperiori in difciplina, 
e non inferiori in coraggio a qualfifia Nazione Barbari- 
ca. Pero quel gran nuvolo di gente, Tconfitto in più 
battaglie , o colla morte , o colla fuga Iafciò libera l’ita- 
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lia come prima . Scatenaronfi poi fotto gl’Tmperadori 
nel Terzo Secolo contro il Romano Imperio le Nazioni 
Settentrionali, Franchi, Goti , Pencini , Trutungi, 
Virtinghi , Celti , Eruli , Suevi , Sarmati , Marcoman- 
ni , ed altri Popoli della Germania, e Scitia , o Ila Tar- 
tari . Buona fortuna fu dell’ Imperio , che rcgnafTero 
allora Claudio , ed Aureliano fortiflimi Augufti . Il loro 
fenno , e valore rifpinfe o diffipò tanti Barbari ; e Pro- 
bo lor SuccclTore , fe vogiiam credere a Vopifco , Refe 
anche per la Germania il dominio Romano. Altri in- 
filiti fecero nel Quarto Secolo alle contrade Romane i 
Barbari ; ma con poco profitto , e molto loro danno . 

Il Secolo Quinto fu quello , in cui finalmente comin- 
ciò a prevaler 1 ’ ardire , e la fortuna delle barbare Na- 
zioni-. Cadde 1 * Imperio in mano di Principi timidi, e 
difuniti. Le cabbaie , le fazioni, le prepotenze fi ac- 
crebbero nelle Corti, e nel Governo. Erafi di troppo 
rilafciuta 1 ’ antica Difciplina Romana , ed avvezzi i Po- 
poli all’ ozio , e al godimento de’ lor comodi , abboni- 
vano il duromefiier della guerra . Perciò fu creduto ben 
fatto il valerli de’ Barbari Ile ili nelle Armate Romane ; 
c coftoro divenuti pratici de’ paefi*, e feorta la debolez- 
za de’ Romani d’ allora, conobbero non difficile il fac- 
cheggiare , anzi il fignoreggiare le Provincie dell’ Impe- 
rio , coll’ animare perciò l'egretamcnte i lontani lor Na» 
zionali a sì ricca preda. Però nell’ anno 405. ecco cala- 
re in Italia Radagaifò Re de’ Goti ( diedero i noftri no- 
me di Goti a varie Nazioui , maflìmamente alle proce- 
denti dalla Tartaria ) con dugentu mila armati , che in- 
feri immenfi danni all’ Italia . Coftui in Tofcana reftò 
feonfitto da Stiliconc ; gran macello , e prigionia fu fatta 
di fua gente. Ma non iftette molto a cangiarli feena. 
Sopravenne in Italia con grandi forze Alarico altro Re 
de’ Goti , o fia delle Nazioni Boreali , che non trovando 
fe non lieve oppofizione , prefe Roma , e le diede un’or- 
rido facco nell’ anno 405*. I Gentili Romani , che tutta- 
via in gran copia , e maflìmamente della Nobiltà , abita- 
vano in Roma , fpacciavano , provvenir tanti mali dalla 
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introdotta Religion Criftiana , o perchè più non fi ado- 
ravano que’ Dii , che ftoltamente venivano tenuti per 
difpenfieri deile vittorie ; o perchè fi credea > che una 
Religione , ifpirante 1* umiltà , la moderazione , e la ca- 
rità, ammaliafle l’ardire , e toglieffe quella ferocia, e 
brutalità , che fuòl rendere vincitori i guerrieri . Ridi- 
cola immaginazione , fmentita da tanti efempli di ogni 
Secolo polìeriore , ne’ quali fi è veduto , e fi vede , fe le 
Armate Criftiane fappiano trionfare dei lor nemici. 
Non dalla Religione » ma da altri poco fa accennati prin- 
cipi fcaturirono le difgrazie , che inondarono in quel Se- 
colo il Romano Imperio. Si aggiunfe il gran diluvio di 
Barbari , che parvero camminar d’intelligenza per muo- 
verli quafi tutti ad ingojar le Romane Provincie : laon- 
de non potè l* una parte dell’ Imperio porgere foccorfo 
all’ altra . Si videro flerminati cfcrciti di Goti , Vanda- 
li , Alani , Suevi , Borgognoni, lcorrcre, cd anche Affare 
il piede per la Gallia, Spagna, ed Affrica. Attila con 
ifchierc innumerabili , mofTo dalle contrade più remote 
del Settentrione, portò un grave eccidio all* Italia, e mi- 
fe folfopra le Gallie . Genferico Re de’ Vandali , cioè di 
una Nazion Settentrionale giunta a divenir padrona del- 
l’ Affrica Romana, tornò nell’ anno 455. a dare il facco 
a Roma . In fomma troppo terribil fu la fovverfione del- 
le Provincie , di modo che i Popoli fpolpati da amici , e 
nemici , ed affatto inviliti , offerivano il piede alle cate- 
ne di chiunque veniva a conquifiarli . 

Tuttavia fra tanti turbini fifoftenne l’Italia anche per 
qualche tempo fenza foggiacere al giogo de’Barbari , e 
coll’ avere i Tuoi Imperatori , ma deboli, ed incapaci di 
metter argine alla minacciata rovina ; finché nell’ Anno 
476 Odoacre con potente Armata di Turcilingi , Eru- 
li , ed altre Barbare Nazioni , s’ impadroni di Roma , e 
di quafi tutta l’ Italia , c il primo fu , che aflumeflfe il 
titolo di Re , e formaffe il Regno Italico , con Affare la 
fua refidenza in Ravenna, Città per la fua fituazione la 
più forte allora di tutte l’ altre Italiane • Poco nondime- 
no durò la fortuna diOdoacre. Teodorico infigne Re 
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dei Goti, ottenutane la permifiìonc da Zenone Augu- 
do , corfe a quella preda nell’anno 489, e in poco più dì 
tre anni di guerra balzò 1 ’ emulo Odoacre dal Trono , 
cd impadronitoli dell’ Italia , ftefe anche fuori dell’Alp» 
la fua fignorin, e potenza , e un faggio governo manten- 
ne . Di quello Regno Gotico non erano malcontenti i 
Popoli, quando nell 1 anno yjy, Giudicano I Auguflo, 
che già avea ritolte ai Vandali le Provincie d’Affrica , fi 
avvisò di ricuperare anche l’Italia. Non gli fofie mai 
venuta quella voglia ; perchè s’ accefe una sì afpra_* 
guerra , che durò fino all’anno 552. con lollerminio di 
tante Terre, e Città , e coll’averfoflfcrto i poveri Popo- 
li indicibili angarie , affanni, e morti . Peggio forfè flet- 
terò dipoi fotto i Greci , che fotto i Goti , fe non che 
tornò tal mutazione in profitto della Religion Cattolica . 
Peggiorarono da lì a non molto le cofe per I* arrivo dei t 
Longobardi. Invogliatali quella Nazione del felice pae- • 1 
fe, e Cielo dell’ Italia , abbandonò la Pannonia > oggidì 
appellata Ungheria , e nell’ anno 568. condotta dal Re_j 
Alboino, venne ad impadronirli della maggior parte d’ef- 
fa Italia . Nacque allora il Regno Longobardico , e Sede ' 
primaria dei Re divenne Pavia. Non riu/cl difficile a__» 
quelli Barbari la conquida di tanto paefe , perchè prc- 1 
ceduta un’ orribil Pelle , ed una crude] carèflia , avea- 
no fpopolate le Città, e le Campagne . Troppo lontani i 
Greci Augufii poco poterono accudire a reprimere que- 
llo torrente . Vittorio!! perciò feorfero colloro per le_* 
Provincie Italiane , c chi osò di refillere , reflò vittima 
delle loro fpade . Allora fu che 1* Italia veramente mutò 
faccia. Andarono a terra le bell’ Arti ; le Lettere più 
non fi coltivarono 5 l’ignoranza llefe 1* ali dapcrtutto . 

Il folo me (lie r della guerra quello era , di cui lì compia- 
ceva al pari dell’ altre fue limili quella Nazione . La ra- * 
pacità e la crudeltà accompagnarono quella gente nella__» 
lor venuta, e ne’ primi tempi del loro governo. Ma da 
che videro ubbidienti i fottomeflì Popoli Romani , ed 
incominciarono ad incivilirli quelle barbariche tede , 
4uccedecpe qui come nella Cina conquidala dai Tartari 
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( fon g*à più di cento anni ), cioè s’ introdurti un dolce.* 
governo , la Giurtizia tornò ne* tribunali , e nell* inter- 
ro del Regno fi provò per lo più un’ invidiabil quiete . 
Quel folo , che turbò la tranquillità’di queflo Regno , 
venne dal di fuori , cioè dalla guerra j che per tanti an- 
ni durò fra erti Longobardi , e il Greco Imperio , in po- 
tere di cui erano rimarti l’ Efarcato di Ravenna , il Du- 
cato Romano » e varie Città marittime nella parte ora__» 
chiamata Regno di Napoli . Nè fi dee tacere , che fpar- 
fafi per la Germania la voce della trafmigrazion de’ Lon- 
gobardi t fi morte , per atteftato di Paolo Diacono, gran 
gente di altri paefi ad accompagnarli filila fperanza di 
partecipar della preda , cioè Gepsdi , Bulgari , Stima- 
ti y Taanonj , Sutvi , Notici , ed altri di nomi diver- 
tì . A coftoro toccarono in lor parte per abitazione Ter- 
re^ Ville , che prefero il nome da erti Popoli. Tre mi- 
glia lungi da Modena abbiamo la Villa di Bazovata , in 
cui ne’ vecchi Secoli era Cartello. Bajoaria vien no- 
minata negli antichi Strumenti > nome che denotava^» 
quello, che oggidì fi chiama Ducato della Baviera. Da 
uno Strumento , efiftente nell* Archivio del Capitolo 
de’Canonici di Modena , fi ricava , che nell’anno io? J 
Ingoile Pefcovo di Modena diede a Livello a Bonifazio 
Duca c Marchefe di Tofcana, padre poi della celebre Con* 
terta Matilda , e a Bjchilia fua moglie Cortes duat jurit 
ipjìus Bpifcopio , quib us flint pojite una in loco , ubi di- 
citar Clagnano, quod e(ì Roca cum Cafro inibì abente , 
Tiirrcm cum Captila inibi abente &c.^lia namqne carte 
sbatta in loco , ubi dicitur Savi ni ano . fiimliter curri* 
Cajlro inibi abente &c. All’ incontro efiì Giugali donano 
al Vefcovato di San Geminiano due Corti» unatn in loco 
ubi dicitur Bajoaria , alia in loco , ubi dicitur Focato 
Hcgi y cum Cafro ad unaquaque Corte fuper fe abente, 
& Capellis infra eodetn Cajlrisvel Cortis <&c. ma con ri- 
tenerne il Portello a titolo di Livello . Sotto la Città dt 
Milano, come apparilce dalle antiche Memorie , fi 
contava Ducatus , o pure Comitatus Burgariae . Quivi 
probabilmente abitarono i Bulgari venuti con Alboino# 
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giacché Burgari fi truovano anche appellati. E non è 
inverifimile che aSoave,' Terra de! Vcronefe,deflèro il no- 
me i ÓTres;/, chiamati Sitali dagli antichi Scrittori Italia- 
ni. Allorché Odoacre s’ impoflTefsò dell’Italia, affegnò» 
la terzi parte degli rtabili Italiani a’ fuoi foldati . Loro 
non tolfcro i Longobardi le terre , ma gli obbligarono 
a pagare per tributo la terza parte de’ frutti , che fi ri- 
cavavano dalle terre . Ut tertiam fartem fuarum frugunt 
Langobardis perfolverent » ferivo Paolo Diacono Lib. II 
Cjp.32. Per tale aggravio importo dai Longobardi ai loc 
nuovi ludditi , è fembrato > che uno Scrittore moderno 
abbia voluto procederli di barbarie , Lenza far cafo di 
ciò > che io avea avvertito negli Annali: cioè, che i 
tanto lodati Romani toglievano tante terre ai Popoli 
vinti , ed anche ai Ludditi > o per premiare i foldati , o 
per fondar Colonie ; e che fi portono moftrar Popoli an- 
chc oggidì t che pagano un’ uguale , fe non anche fupc- , 
riore tributo ai lor Principi . * 

Fino all’ 2nno 774 fui Trono d’ Italia fi mantennero i 
Re di ISazion Longobarda ; furono polcia abbattuti , c 
paisò la lor Corona in un capo più degno , cioè in Carlo 
Magno Re de Franchi . 'J irava anche la Nazion dei 
Franchi 1 origine fua dalla Germania , e dopo erterfi im- 
padronita alcuni Secoli prima delle Gallie, arrivò in_« 
quelli tempi a fgnoreggiar anche nell’Italia con fenfibil 
vantaggio de Popoli , perchè governati con amore 9 
giuftizia , e prudenza da elfo Re Carlo» divenuto po- 
fcia Imperadore , e da’ Difendenti fuoi per più di un 
Secolo. E perciocché quello fempre mcmorabil’ Augu- 
Ilo avea non le lòie Gallie , ma gran parte ancora della 

Ger- 

1 Giornale dell’anno i74<S\ meritamente difsp- 

provai la comparazione, che l’Autore fece d’ alcuni Principi della.*, 
et noura co Longobardi, quali che quelli barbari aggtavafTer me- 
no 1 popoli d* Italia , con efiger da loro la terza parte dell’ entrate , 

1 que che fi faccia oggi da qualche Principe vivente .Onde il pro- 
ce o non fu contro i Longobardi ; ma bensì contro Io fcrittor degli 
Annah . L o feci però con fruito : mentre qui non fi riftrirge a’folt 
I>op o, i d Italia la prepofizionema fi parla in generale delle Nazioni. 

Di rat modihcaziom ne ho notate delie altre , e ne do gloria a Dio . 
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Germania ubbidente a! fuofeettro ; però cominciarono 
allora o per cagion della milizia , o per li governi > a_» 
praticare e fifTar le loro famiglie in Italia non folamente 
i Franchi , maeziandio i Norici , Turingi , Safifoni , Ala- 
manni , Suevi, ed altre Nazioni . Due Strumenti del- 
1 ’ Archivio Archiepifcopale di Lucca ci fan vedere nell’ 
anno 782, jtdeltruda Sajfonc , ancella di Dio , (cioè 
Monaca in quella Città ) Figlia di sjdclvaldo , che fu 
J?e de ’ Sajfoni Oltramarini , cioè uno de’ potenti Princi- 
pi della Gran Bretagna , o fia dell’ Inghilterra , che rc- 
flò uccifo , e cagion fu che la Figlia fi ricoveraffe in Ita- 
lia . Tempo venne , che anche il Mezzo giorno inviò 
altri Barbari a calpeftare le no (Ire contrade . Quelli fu- 
rono gli Arabi , appellati anche Saraceni , i quali dopo 
avere fiefa la lor dominazione per le Provincie maritti- 
me dell’ Affrica , e per la maggior parte della Spagna , 
nel Secolo IX. s’impadronirono della Sicilia , e giunfero 
a pofledere molte Città nella Puglia, e Calabria . Gran_» 
fatica fi durò a cacciarli da que’ nidi ; e lòlamente nel 
Secolo Xl.tolta fu loro dai Normanni la Sicilia fuddetta . 
Sul principio del Secolo medefimo , e ne’fuflegueoCi an- 
ni , provò la mifera Italia infiniti guai per le incurfioni 
di un’ altra Nazione più fiera , e bar oara dell’ altre » cioè 
degli Ungri , o Unni , gente Tartarica > che avendo 
colla forza fottomeffa la Pannonia , e datole il nome di 
Ungheria , fui principio del Secolo X. quaft ogni anno 
calavano in Italia, per dare non folamente il facco do- 
vunque giugnevano , ma per mettere tutto a ferro e_» 
fuoco. Grande e lunga calamità che fu quella , mafli- 
mamente nella Lombardia , in cui fino la Regai Città di 
Pavia reftò da que’ terribili mafnadieri cangiata col fuo- 
co in un mucchio di pietre .Leggefi in un Codice antichif- 
fimo della Cattedrale di Modena la feguente preghiera a 
San Geminiano Vcfcovo e Protettore della Città in telli- 
monio di quella gran turbolenza! 

Confejfor Cbrifli , pie Dei famnle , 

O Geminiane , exorando fupplica , 

Z't boc flagellar n , qnod meremnr miferi , 

. Cile lo - 
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Caelorum Urgis evadamus gratta . 

7S[am dottiti erat ^fttilae temporibus 
Portai pendendo liberare fubditot . 

Unric te rogamus » licet ftrvi peljìmi » 
yib ?JNGEl\pHpM nos dtfendas jaculis 
Patroni furrtrni exorate jugiter 
Servii puris mplorantes Dominum . 

Allora I* infigne Monificro Nonantolano » fondato nel 
Secolo Vili rei tcrritoriodi Modera, da que’ Barbari 
venne dato alle fiamme. 

Ma in fine furono paflaggiere le fcorrcric di cofioro 
in Italia , nè alcun di efli fifsò qui il piede . Nell’anno 
p6 2. ebbe uno fiabile principio la tuttavia vigorofa Si- 
gnoria della Nazion Germanica . In Italia , mercè del- 
la Corona Imperiale , che il Romano Pontefice conferì 
ad Ottone il Grande, Re della Germania: di quello 
governo > che fervi anch’eflò a piantar molte famiglie 
Tedefchc nelle contrade d’Italia , e delle mutazioni po- 
feia fopravenute , non èqui luogo da trattare. Merita 
bensì , che fi rammenti un’altra Nazione parimente Set- 
tentrionale , che nel Secolo XI. venne ad impofTeffarfi 
di una delle più belle parti d’Italia . Parlo de’ Norman- 
ni , cioè di un mifcuglio di gente , ufcitodal più remo- 
to Settentrione di Europa , cioè da quc’paefi , che ora 
chiamiamo Svezia , Danimarca, Norvegia ,Littuania, 
e Ruflia : tutti uomini beftiali t che fin regnante Carlo 
Magno fi diedero ad efercitar la Pirateria nell’Oceano. 
Che danni , che ftragi inferiffero quelli inumani Corfa- 
ri nel Secolo IX. all’Inghilterra , alla Frifia » e più fen- 
za paragone alla Gallia , non fi può abbafianza efprimere. 
Penetrarono anche nel Mediterraneo . A loro fi attri- 
buircela rovina della Città di Luni , di cui appena re- 
fiano le veftigia , c il Taccheggio di Pila , e di altre Cit- 
tà Italiane . Si quietò la raobia di coiloro , da che fui 
principio del feguente Secolo tu loro ceduta nelle Gallie 
quella Provincia, che cominciò ad appellarli Norman-* 
dia. Guglielmo il Conquifiatore , Duca di quella va- 
lorolà Nazione » lòttomilc poi nel Secolo XI. a’ Tuoi vo- 
leri 
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Ieri l’Inghilterra . Ma dupenJa codi fu in c!fo Secolo il 
vedere un pugno di que’ Normanni , che per accidente 
capitato in Puglia cominciò ivi a far delle grandi pro- 
dezze, e degli acquilli ; e chiamati colà dalla Norman- 
dia altri compagni , giunle in fine per valore di Rober- 
to Guifcardo, e di Ruggieri fuo fratello , a conquiftar 
- quali tutto il Regno, appellato oggi di Napoli , c tutta 
anche la Sicilia . Un curiofo pezzo di Storia Italiana fon 
le imprefe de’ Normanni in quelle parti . Da quanto poi 
fi è detto finora , li può comprendere , che anticamen- 
te fembravano deftinati i Popoli del Settentrione a__» 
foggiogare i Meridionali . Geme feroce di animo , e ro- 
buda di corpo , che a capo badò andava contro chi gli li 
opponeva, trovava gran facilità a feonfiggere gli abi- 
tanti del Mezzo giorno , parte effeminati , e marciti 
nell’ozio > e tutti dimentichi dell’antica militar diicipli- 
na . Ciò , che fecero in Italia , lì è già veduto . Pana- 
rono a fignoreggiar nelle Gallic i Franchi , e i Borgogno- 
ni ; nelle Spagne i Viligoti , c Suevi ; nell’Affrica i 
Vandali ; nella Tracia ed Illirico i Bulgari ; nella Pan- 
nonia gli Unni , i Gepidi , i Longobardi» gli Ungri . 
Erano i Turchi di Nazione Tartara, ed ognun sa, e vede, 
dove lìa arrivata la Ior potenza » c Io fpirito conquida» 
tore , Ai Tartari ancora riufcl di conquidar l’India-* 
Orientale con fondare lTmperio del Gran Mogol ; e 
fuffcguentementc un’altra Nazion di Tartari foggiogò, e 
tien tuttavia il celebre e maeflofo Imperio della Cina. 
S’è veramente da alquanti Secoli mutata la faccia delle 
cofe in Europa ; pochi ci fono, che non facciano pro- 
fellione dell’armi ; le Fortezze li mirano frequenti : 
laonde gran tempo è , che non lì veggono trafmigrazio- 
ni di Popoli , nè i Settentrionali tentano di fcavalcarc i 
Meridionali ; o fe tentano , non logliono durar le loro 
conquide . Se n’ha da eccettuare la Ru/Tia , il cui Im- 
perio per cura Ipeziaimente dell’immortale Pietro il 
Grande è arrivato ad un’auge di tanto credito e grandez- 
za di dominio . E certamente fe un di fecondo le umane 
vicende avrà da ifafciarfi la valla ^anarchia dei Tur- 
chi 
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chi , nata per lafciar andare in malora tanti bei Paefi e 
Città> che ne’ Secoli antichi cotanto fiorirono: pare 
che Ila riferbato alla Potenza Ruffiana di darle il crollo . 

DISSERTAZIONE SECONDA. 

Del Uggno d’Italia , e de' fuoi confini . 

C Onvien’ ora cercare , in che confiftefle , c fin dove 
arrivarci! Regno Longobardico , olia Italico. Ri- 
guardevoliffimo fenza dubbio fu elfo. Pavia ne era la 
Reggia , e il centro. Dalla parte del Settentrione fap- 
piam di certo, che la Città di Trento colle Tue adiacen- 
ze era parte di quello Regno , e col tempo ebbe il tito- 
lo di Marca , cioè di confine alla Germania . Anche le 
Città di Bergamo , Brcfcia , Verona , Vicenza , Pado- 
va , Trivigi , e Aquilcja benché diftrutta > ed altre mi- 
nori inficine con tutto il Friuli , appartenevano al Re- 
gno Italiano » e i territori di alcune (correvano fino alle 
Terre Germaniche. Vcrlb l’Occidente la gran barriera 
dell’Alpi divideva la Lombardia dalla Francia e Borgo- 
gna , fe non che ~4ofla ( otugufla Trtctoria ) in alcun 
tempo fu Tottopofia al dominio de* Borgognoni : laddove 
il Tefiamento di Carlo Magno la fa dipendente dal Re- 
gno d’ Italia . Verfo il Mezzo giorno dalla parte Occi- 
dentale il Fiume Varo , come oggidì , così anche anti- 
camente » divideva la Gallia dall’Italia, la cui prima 
Città era Nizza . Indi poi procedeva il Regno per la_* 
Provincia oggidì chiamata le piviere di Genova > e una 
volta Littus Italicum . Succedeva il Ducato della Tofca- 
na , che feorreva fino ai confini del Ducato Romano, cioè 
ad un tratto di paefe, che con Roma Tempre fi mantenne 
fedele ai Greci Augnili . Ma per conto dell’ Oriente non 
furono già cosi fiabili i confini del Regno Longobardico. 
Da quello Regno era clclulà Venezia colle lue llble , c 
col territorio a lei fpettante in Terra ferma . Da un Di- 
ploma de’ patti fiabiiiti nell’anno p8^. fra Ottone II Au- 
gufio , e Tribuno Doge di Venezia , da me pubblicato 
nella Piena Elpofizionc , fi raccoglie, che a’ tempi del 
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Fe Liutprando s’crjno fiflati i confini fra quel Ducato e 
il Regno d’Italia. De finibus (ivi fi legge) Civitatis 
'Nova flatuimus , ut tcrminatio , qua a tempore Liut- 
prandi Pegis falla efl inter Vaulucionem Ducenti & Mar - 
cellum M agi f rum militum , deinceps manere debeat , 
idefl de Tlaii majori ufque in Vlavium J tecam . Però 
.Andrea Dandolo , che fu poi Doge di Venezia nel 1342, 
nella fua Cronica , da me fiarapata nel Tomo XII. Rer. 
Ital. nc parla cosi al Lib. VII. Cap. I. Hic Vaulucius Dux 
amicitiam cum Liutprando l{ege contraxit , & palla in- 
ter Veneto* &■ Longobardo* feiit , per quae ftbi & Vo - 
pulo fuo immunitates plurima s acquifivit , fines He- 

raclit ( dalle cui rovine forfè dipoi Città nuova ) cum 
Marcello Magiflro Militum terminava > videlicet a Pia- 
ve majori ad Tlavifellam . In un Diploma di Berenga- 
rio c Adelberto Re d’ Italia , fpettante alla Cafa de* 
Conti diCollalto, troviamo nell’anno <?<So, CortenL» 
unam , qua nuncupatur Lvvadina , jacentem in Comita- 
to Tarviftno non longe a Filmine , quod nuncupatur Via - 
ve . Il Du-Cange nell’-Appendice al Gloflario Latino in- 
terpreta Vlavium per Vlanitiem , citando in pruova di 
ciò la Cronica del Dandolo . Qtiell’accuratifiimo Scrit- 
tore non olfervò , che v’era un Fiume di quefio nome . 
Di un’altra partizion di confini è fatta memoria in un 
Diploma di Federigo I Impcradore, conceduto nell’an- 
no 1 1 77. a Leonardo Velcovo di Torceilo , con quelle 
parole : Cum Fojfato , quo flatutus efi terminus tempore 
Caroli inter Veneticos & Longobardo s , unum caput 
exiens In fìuvio Siche , & ali uà in fiuvio Tarfo. Abbrac- 
ciava la Diocefi di Torceilo aitino, Città ne* vecchj 
tempi smantellata dai Longobardi . 

Dai Confini dell’ Iftria venendo.pel lido del Mare fino 
* a quei di Ravenna , comprelo anche Comacchio , a ri- 
ferva di alcuni Luoghi polli fra le paludi , e appartenen- 
ti al Ducato di Venezia , tutto quel paefe ubbidiva ai Re 
Longobardi, nè fi sa, che quelli, eccettochè con qual- 
che icorreria, penetraffero mai nella giurisdizione de’ 
Veneziani . Ma ne’ tempi di Carlo Magno fi attaccò un 

gran 
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gran fuoco in quelle parti , perla difcordia de* Greci 
coi Franchi acagion dell’ Imperio trasferito in quelli ul- 
timi , e molto più per l’ambizione di Pippino figlio di 
elfo Carlo , coftituico Re d’Italia nell’anno 781. Intorno 
a quella guerra non fon meno in guerra gli Scrittori mo- 
derni con gli antichi . Per quanto pare non fi dovrebbe 
mettere in dubbio, che dopo l’anno 8oo, i Franchi figno- 
reggianti l’Italia colla forza dell’armi /fendettero il loro 
dominio ncll’Illria e Dalmazia , e in alcune delflfole pof- 
fedute dai Veneti . Negli antichi Annali de’ Franchi 
predo il Du-Chefne Tomo II. pagina 43. fi legge all’an- 
no 8 o 5 : Venerunt Villcri & Beatus Duca Veneti * , nec 
non & Tanlus Dux ^ader* , atque Donatili ejufdem Ci- 
vitatis Epifcopui , Legati Dalmatiarum , ad pr*fentiam 
Imperatori! cum magni! donis . Et falla eji ibi or dinatio 
ab Imperatore de Ducibus & Topulis tatti Veneti*, quarti 
Dalmati*. Niceforo Imperador de’ Greci mandò po- 
feia un’Armata navale ad recuperandarn Dalmatiam : 
adunque la Dalmazia era fiata occupata da’ Franchi . 
Nell’anno feguente 807, Niceta Ammiraglio de’ Greci , 
qui cum claflc fedebat inVenetia t fiabili pace col Rc_> 
Pippino , e fe ne tornò a Cofiantinopoli . Adunque Ve- 
nezia allora non fu moleftata dai Franchi , e i Greci do- 
vettero ricuperar la Dalmazia, perché nell’anno 809: 

Cl affa de Conflantinopoli mijfa , primo Dalmatiam , de in- 
de Venttiam appulit . Inutile riufeì lo sforzo de’ Greci 
per togliere Comacchioai Franchi , e per far pace con 
loro . Perciò nell’anno appretto 810, il Re Pippino, per- 
fidia Ducum Vencticorum incitatiti , Venttiam bello ter - 
raqne marique jujjit appetere ; fubjcftaque Venctia , ac 
Ducibm ejm in deditionem acceptii t camdem Clajfem 
ad Dalmati* litora vaflanda mifit . Di quello tenore-» 
parlano anche tutti gli altri antichi Annali de’ Franchi. 

Vero è , che il Dandolo , feguitato dagli altri fufleguen- 
ti Storici Veneziani , niega quella vittoria de’ Franchi > 
e potrebbe edere , che in Rialto , componente allora 
principalmente la Città di Venezia , non cntraflcro Far- 
mi Franzefi ; ma peraltro coll’autorità di Storici tanto 

anti- I 
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antichi e contemporanei non può ilare a fronte quella 
de’ moderni . Quel che è certo , non reflò l’inclita Cit- 
tà di Venezia ai Franchi . Per teftimonianza d’efll An- 
nali , Carlo Magno Aliceforo'Fenetiam reddidit ; ma ri- 
tenne in fuo potere Hiflriam , & Libitrniam , atqnc 
Dalmati am , exceptis maritimi s Civitatibus , quas oh 
arnicitiam & junftum cum eo fadus , Conflantinopolita- 
mm Imperatorem habere permiflt . Eginardo negli An- 
nali annovera la Città di Grado fra le Metropolitane (ot- 
topode a Carlo Magno Auguilo . Che anche Vola Città 
dell’ Iftria ubbidire allo dello Imperadore , fi può rac- 
cogliere dalla Lettera Xh di Papa Leone HI. Sicché con- 
tinuò il Ducato Veneto ad edere fuori del Regno Italia- 
no» e ciò maggiormente apparifee dal precitato Diplo- 
ma di Ottone II Auguilo , in cui è fcritto : Hi funi ex 
noflro feilieet jttre > Tapienfes , Mediolanenfls &c. òr 
cuntti in noflro Italico Regvto . Ex prxditto vero Ducati t 
Vcnttix funt H[valdcnfes ( oggidì Rialto ), Metbamau- 
cenfes , Clugienfes » Caputargclenfes &c. Lo Jo vico II 
Imperadore feri vendo nell’anno 871. (come s’ha dal 
Cardinal Baronio ) a Bafilio Imperador de* Greci , fi la- 
menta per ejfere flati menati in ifebiavità i Topoli della 
noflra Schiavonia . Con quello nome non faprei dire , 
s’egli intenderle la Dalmazia . E dagli Annali Bertiniani 
s’ha , che nell’anno 820. i Popoli della Camicia c Ca- 
rintia fi diedero a Buldrico Marchefe o Duca del Friuli. 

Seguitando la (piaggia dell’Adriatico, arrivava il 
dominio de’ Longobardi fino a’ confini di Ravenna» do- 
ve rifedendo gli Efarchi , cioè i Minillri o fia i Governa- 
tori , pollivi dai Greci Augulli , davano il nome di 
Efareato a parte dell’ Emilia, e a tutta la Flaminia , tut- 
tavia fuddite del Greco Imperio. Non è mancato ai no- 
ftri di, chi ha voluto ampliare l’Efarcato, compren- 
dendovi Piacenza , Parma , Reggio, e Modena , ma con- 
tro la verità . Di quelle quattro Città, e fino d’ Imola 
fui principio s’ impadronirono i Longobardi . Maurizio 
Imperadore nell’anno jpo. collegato co’ Franchi , ricu- 
però Modena , Mantova » Aitino , Cremona , ed altri 

Luo- 
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Luoghi , come corta da alcune Lettere rapportate dal 
Du-Cbefne Tom. I. Script. Frane. Il Re Agilulfo ricu- 
però tutto, e il confine degli Stati tornò ad cflère fra 
Modena, e Bologna. Prefcro poi altri Re Longobardi 
1* F.farcato , e retta tuttavia in Bologna un moni! mento 
del dominio del Re Liutprando in quella Città. Pippino 
Re de’ Franchi fece un dono di cflò Efarcato ai Romano 
Pontefice ; c perchè il Re Dcffderio tornò ad occuparlo, 
Carlo Magno lo ricuperò alla ChiefaRomana,e conquido 
per fe il Regno d’ Italia. Abbiamo il Teftamento di Car- 
lo Magno ,che chiaramente accenna, fin dove arrivale 
il Regno d’Italia , cioè sfb ingreffn Itali# per vfuguflanr 
Civitatem , Eborejam , Vere alias , Tapiam , & delude 
per Tadum fluvium termino currente ufque ad fines Re- 
gienfium , & ipfum Regima , & Civitatem Nova»! (di 
cui appena ruttano poche refUgiafalquc Mutinant ufque 
ad termino* Sanfti Tetri . Aggiungali il Capitolare di 
Lattario I Imperadore , dìi me dato alla luce nella Par- 
te li. del Tom. I. Rer. Ital. dove quell’ Augurto deputò 
Scuole per Regni Italici 'Urbcs . Fra quelle Città fi con- 
tana Tiaccnza , Tarma , peggio , e Alodena . Nè Adria- 
no I Papa nell’ Epirtola L1V del Codice Carolino, nè 
Agnello Autore del Secolo IX. nelle Vite degli Arcive- 
feovi di Ravenna , annoverando le Città dell’ Efarcato , 
parlano punto delle fudette quattro Città , le quali all»’ 
incontro per tanti Atti , e Documenti dei fufieguenti Re 
d’Italia , ed Imperadori manifeftamente fi truovano co- 
ilituite fiotto l’ immediato loro Dominio . 

Laficiato dunque da parte l’ Efarcato di Ravenna , giu- 
gneva il Regno al Ducato di Spoleti . Forfè ne’ primi 
tempi non port'ederono i Longobardi fe non l’Umbria, 
di cui fecero capo Spoleti . Ma andando innanzi , s’ im- 
padronirono anche del di quà dall’ Apenoino , con oc- 
cupar Camerino » Fermo , ed altre Città , di maniera 
che poi fi formarono due Ducati , l’uno di Spoleti, e 
l’altro di Camerino. Da Anattafio Bibliotecario nella 
Vita di PapaZacchcria fembra ricavarli , che Maidico , 
Forcona , Bai va > c Penna fodero del Ducato di Spoleti i 

per- 
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perciocché Trafmondo, Duca di quelle contrade , ribel- 
latoli si Re Liutprando, e confederato co’Romani, nel- 
l’anno 742 penetrò in Fines Ducatus Spolettiti , e fe gli 
arrenderono Marficani y e'r Forconini , atque Balvcnjcs » 
feti Tennenfes . Anche Civitas Interamnenfium ( non fo 
fe Teramo, o Terni ) porta era in quel Ducato ; ed aven- 
do il Re Liutprando confermati • Papa Zaccheriai'Psfr»- 
monj delia Sabina , di T^arni , Oftmo , Ancona , Fiuma- 
na , e della Valle Grande fituata nel territorio di Sutri , 
fi comprende , che di quelle Città egli era il Sovrano * 
e eh’ effe appartenevano al Ducato di Spoleti. Sembra 
eziandio , che Fleti , * f miterno , ed Afe oli vi fodero, 
comprefi . E che almeno una parte della Sabina efiftede 
in quel Ducato, portiamo raccoglierlo dalla Cronica 
Farfenfe da me pubblicata nella Part. II. del Tom. II. 
Rer.Ital., giacché l’ infigne Monirtero di Farfa in un Di- 
ploma di CarloMagno fi dice fondato in DucatuSpoletano, 
vel in territorio Sabinenfi. E in un Placito tenuto da 
Guinigifo Duca di Spoleti un certo Godcrifio fa querela 
contro di quei Monaci per avergli occupato alcuni beni 
in Spoleto y & Inter amni ,fett Fulginèa : laonde Terni , 
e Foligno doveano edere lòtto la giurifdizionc di quel 
Duca . Col tempo fembra , che il Ducato Spoletino fi 
llendedc più oltre , ed abbracciarti anche la Tentapoli , 
che pure dal Re Pippino fu donata a San Pietro. Rap- 
porta i’Ughelli nel Tomo II. dell’Italia Sacra, parlando 
dei Vefcovi di Fermo» uno Strumento dell’anno 887» 
fcritto per ordine di Teodofto Vefcovo di quella Città , 
confenfu t confilioquc omnium venerabilium Epifcoporum 
in DVCATV STOLETAAip degentiurn . E quali erano 
quelli Velcovi ? Johannes Efculanus Epifcopus , Beno- 
lergius Anconitana , Celfus Camarinenjis , Beneventus 
( live Benevenutus ) Senogallienfis , Americus Spolcta- 
nus , Hpmanus Fan e n fi s , Laurent Un Tijaurienjis » I{o- 
bertus iqumanenfis » Debaldus Terufìnus , Petrus oiuxi- 
mantis » Ricardus fteatinus , A delardus Callienfts , Al- 
bertus Lodonenfis { forfè è nom$ corrotto) , Albertus 
Vrb.inenjìs , Scverintts Wjicer'tenfis , Bartlistlomxifs Foro - 
Tom.l.Tart l. B li- 
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livienfts , Hugcrius Teramnenfis . Vi mancano i Vefcovi 
di Rimini , Foflombrone , cd altri . Puoffi anche dubita- 
re di quel Vcfcovo di Forlì . Come poi s* accordino le 
fin qui addotte notizie col tetto di Anaftafio Biblioteca- 
rio nella Vita di Adriano I. Papa , non è facile ad inten- 
derli. Scrive egli donati da Pippino Re alla Chiefa i fe- 
guenti paefi . Lunis cum InfuU Corfica ; deinde in 
Surìano ; deinde in Monte JSardonis ; deinde in Verccto ; 
deinde in Tarma ; deinde in Fregio ; & exinde in Man- 
ina , atqttc Monte Silicis ; fimulque & univerfum £xar~ 
ebamm l\avennatium ,ficut antiquitus erat ; atque Tro- 
•vincias Venetiarum , & Hiflriam , necnon & canti nm 
Dttcatum Spoletinum & Beneventanum . Giulio motivo 
c’è di lòfpcttar qualche interpolazione nella narrativa 
di eflo Scrittore , da che ad una sì magnifica Donazione, 
che abbraccia la maggior parte d'Italia, contradicono 
di troppo le Storie , c i monumenti dell’ antichità . * 

A ca- 

S In varie maniere facomparfa qtiefti proporzione negli ferirti 
del medeiimo Autore . Negli Annali ( ann. 75 7. * 74 ) comparile 
come Donazione di Carlo Magno , o di Pippino, e fuoi figlj, la qual 
eopiaffe Leone Oitienfe da Anaftafio rtutor male informato. Qui 
s’ arttibuifee la Donazione al Re Tippino. E nella Diflert. tfp. fi 
confideu come uno feuro luogo de’ Diplomi d’ Ottone , e SuccefTo- 

• Certa cofa è » che tanto in Anaftaiio , che ne* Diplomi s’è ferie— 
to ciò , che fetbavali in varie carte dell’Archivio: e che quefto fof- 
fe il fiie di C irlo Mtgno ( a cui appartiene la Donazione ) , lo ap- 
prendiamo dalia carta di divisone del medefìmo Re Carlo tra* fuoi 
•jS'j » riportata anche dall’Autore negli Annali ( ann. 8 c» 5 . ) : Ab 
ingrtifu Itali* per .iuguli am civitatem Ucci piai Carolus Eborejam, 

Ve recitai , Papiam , W mie per Pad'tm fluvi tm termino c urren— 
te , uique ad finn Regenfium , iS ìpfam R e gi (m , & Civitatem 
rw vam , atque M.uinam ufque ad termino t S Petri . Freffo Ana- 
li, ho non i quello il primo luogo ferino con qualche confusone : i 
però facile 1 emendarlo col D plorna di Ottone , nel quale comparve 
la prima volta , fe non erro , nna tal Donazione per defignationem 
con ini un* . Legge li ivi» demde in Parma , deinde in Regio » exin- 
de in Manina , atque in Monte Silicis , atque provincia Ventila— 
rum , iS '• necnon t T cunfium Ducatum (S 1 c. con ottima di— 

flinzione di ciò , che fa figura di confini, e di quel che comprende!» 
nella Donazione. F fe in luogo di Mantua fi ponefte Mulina , 
andrebbe talmente d accordo colla predetta carta di Divisone , che 
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DISSERTAZIONE seconda . t 9 

A cagion delie guerre , che tanto tempo durarono 
fra i Longobardi , e i Greci dominanti nell’ Elarcaco , e 
Ducato Romano , furono llabiiiti i confini non meno del 
Ducato di Spoltri di là dall’ Apennino , che della Tofca - 
tu de' Longobardi . Abbiamo da Paolo Diacono nel Li- 
bro IV. Cap. 8. della Storia Longobardica , che Patricio 
Efarco di Ravenna ricuperò alcune delle Città , qua: a 
Langobardis tenebantur , quarum flint nomina , Sutrinm , 
Tolimartium , Horta , Tudcrtnm , rimeria , Perufia , 
LuceoitSy <& alias quafdam Civitates . Ma poco flette il 
Re Agilulfo a ricuperar Tcrugia ; c un Secolo dappoi il 
Re Liutpraodo riebbe Sutri , benché appreflò lo rcftituik • 
fe ai Romani. Racconta il Bibliotecario nella Vita di 
Papa Zacchcria, che dal medefimo Re ablata: funt a /(a- 
mano Ducuta Civitates qnatuor , idefl rimeria , Horta , 

* B 2 Po- 

toglitrebbe ogni dubbio • Poiché gii altri pnefi efpreflì in Anaftafio» 
e ne’Diplomi } fono altresì enunziati nelle lettere del Cod.Carol., 
il clic balla per frenar l’audacia di chiunque fentifTe in contrario. 
Nel Giornale del I hotrattata diffufamente quella materia. Qui 
ballerà indicare , che dentro a’ confini Carlo Magno comprende an- 
che la T >fcana Regale > o voglia dirli il Ducato Tofcano, diltinro 
dalle altre due Tofcane Romana , e Longobardica : perchè sì quel 
Ducato, che lo Spoletino furono refi Tributati della S. Sede per 
convenzione tra S. Adriano , e Carlo Magno : quantunque la Sanra 
Sede non vi avelie altro dirirto, che quello d’efigerne il Tributo. 
Altrimenti non può intenderli tal Donazione per confini . E il fo- 
fpettar d* interpolazioni ( come fa qui l’Autore impiacex’oliro dal 
Giornale Romano) quando non s’ arrivano a comprendere i Docu- 
menti antichi > è un rifugio rroppo ordinario. Aneli* io fofpettai , 
che fi dovefle legger Mulina, ove è fottio in tutti i Codici d’ Ana- 
ftsfio , e in rutti i Diplomi, o fia in tutte le copie de* Diplomi 
d’ Ottone I , « di S. Arrigo, Mantua , e il fofpetto mi fembrò , e 
mi fembra ragionevole . Ma per quello ? s' hanno ad emendate tut- 
te le antiche memorie » perchè io le intenda ? Non gii • Molto me- 
no per falvar la Piena EJpo/ix.ione &c. lì devon ripetere , ed incul- 
care in rutti gli fcritti le immaginazioni , e le falfe opinioni , che 
ebber luogo in ella . Nel fopraddetto Giornale del 17J 1 gli Arti- 
coli del mefe di Giugno , e de’ feguenti fino al fine dell’anno ino- 
ltrano chiaramente i principi del Dominio temporale della S. Sede; 
i di lei antichi Tatrimonj; la fincerirà de' Diplomi di Lodovico 
Pio , Ottone I , e S. Arrigo > e feoprono le fallita della Diirert.tfj/. 
di quello Autore . Ad ellt rimetto il Lettore . 
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Tclimartium > & Bler a . Alle preghiere poi del Papa 
furono rellituite quelle Città . Ricavali ancora dalla Vi- 
ta di e fio Zaccheria, che la Città di Viterbo era comprefa 
nella Tofcana Longobardica : il che fa conofcere , quant* 
oltre avellerò ftefo i Longobardi il loro dominio con 
danno del Ducato Romano . Ne’ monumenti ancora del- 
la Cronica Farfcnfe troviamo > che Corneto era in pote- 
re dei Duchi di Tofcana , Principi anch’ elfi del Regno 
Italico . L’ infigne Ducato Beneventano terminava elfo 
Regno dalla parte del Levante » ltendendoli dai confini 
di Spoleti per la Puglia , Bari , e Brindili , fino a Taran- 
to . Gran parte della Calabria vi era comprefa . Napo- 
li , Gaeta , Sorrento , ed altre Piazze marittime, falva- 
tefi dall’ unghie de’ Longobardi , continuarono a rico- 
jnofeere il Greco Imperio. Terra di Lavoro colla nobil 
Città di Capoa > cominciando da Aquino fino a Nàia, e 
da un’altra parte Salerno, c il tratto di paefe continua* 
to fino a Cofenz*, entravano parimente in quel Duca* 
to . Inforfero dipoi guerre civili , e per terminarle Lo- 
dovico Il Augulto nell’anno 8 51 fiaccò da Benevento il 
Trinciato di Salerno ; e da quello ancora, andando 
innanzi , fi divife il Trinciato di Capoa . Nè fi dee ta- 
cere , che al Regno Italico talvolta fu dato il nome di 
Longobardia , come colla dal Continuatore di Fredega*^ 
rio all’ anno 7J4. E Carlo Magno nel fuo Tellamento no- 
mina Italiani qua; & Longobardia dicitur . Ma ne’tempi 
fufleguenti col nome di Lombardia fu difegnato il tratto 
di paefe , ch’è chiufo dall’ Alpi , e dall’ Apennino, e va 
fino ai confini tra Modena, e Bologna. Nella Cronica 
Farfcnfe Carlo il Calvo, e Carlo il Groflò Augufti con- 
fermano al Monificro di Farfa tutti i beni ad clTo fpet- 
tanti tam in Longobardia , quarti in Bgmania , fri* in Tu - 
fri a , in Ducati 1 Spoletano . Ebbero in ufo i Greci di 

chiamar Longobardia quella porzione del Ducato Bene- 
ventano , che ne’ Secoli X, e XI. occuparono ai Principi 
Longobardi. Ne fa tefiimonianaa Leone Ofiicnfe nella 
Cronica Lib. I. Cap. 45?. per tralafciarnc altre pruove . 
Segui anche un’ altra divifione del Regno Italico fotto 
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DISSERTAZIONE SECONDA# tt 

glificflì Re Longobardi » cioè A ufiria fu chiamato iL 
Ducato del Friuli , perchè all’Oriente di Pavia ; e 7 ^e«- 
firia il redo della Lombardia Erettamente prefa , che 
giugneva ai confini del Regno di Francia * Cosi i Re di 
Francia divifero in due parti il Reame loro , appellando 
{cuflria la parte Occidentale, ed Attflria la Settentrio- 
nale, o pure l’Orientale. Per la (IcflTa ragione 1 ’ Aulirla 
di oggidì fu cosi appellata per efiere all’ Oriente della 
Baviera , o Germania . Fra le Leggi Longobardiche-* 
predò il Lindenbrogio la Vigefimaquarta di Liutprando 
era così conceputa : Si in //Irta , aut in oiufirìa fuerit , 
amittat ipfa pignora. Cosi in una Legge di Pippino Re 
d’ Italia fra i Capitolari del Baluzio fi legge tam in Au~ 
/ìria, quam in Iflria . Ma in vece d’ Iflria s’ha ivi da 
leggere Neufiria . Scrive Paolo Diacono de Gcd. Lan- 
gob. Lib. V. Cap. jp. che Alachis Duca di Trento ri- 
bellatoli al Re Cuniberto, per Tlacentiam in Auflriant 
rediit . Perciò ^fquileja fu una volta appellata Città del- 
V A ufiria ; e il Foro di Giulio y oggidì Cividal del Friuli , 
fi truova anch’ efiò chiamato Civitas Anfirix. 

Dissertazione Terza. 

Dell* Elezione degP Imperadori domani y 
e de ’ Re d’ Italia . 

N EH’ anno 774. col mezzo dell’ armi Carlo Magno 
inclito Re dei Franchi acquiftò il Regno Longo- 
bardico; nell’anno 800. la Corona, e il Titolo d’Impe- 
rador dei Romani . Han creduto alcuni Eruditi > che 
Carlo non altro allora acquiftalTc » che un nudo nome 
fenz’ alcun dominio fopra i Romani , dei quali nondime- 
no s’ intitolava Imperadore . Altri fono (lati di parere , 
eh’ egli con quella nuova Dignità fi procacciale non fa* 
lo il diritto di ritenere il Regno Longobardico, già ufur- 
pato ai Greci , ma Anche di legittimamente occupar le 
Provincie , quae ad Impcrium Occidentis pertinebant , 
a Graecis , aut ab aliis poffejfae . Erant 4Utem ^ fpulia , 
Calabria > Sicilia , 7 /eapolis , Ulyricurq , Candia , Dal - 
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tnstia , Cychid.es Infdae . Così feri ve un'Autore de’no- 
ltri tempi . Quanto al primo punto ho io abbartanza ef- 
prefifo negli Annali d' Italia ciò > che credo conforme-» 
alla verità. E quanto al fecondo , un’ ingiuda preten- 
sone quella farebbe fiata . Potè ben Papa Leone III, e il 
Popolo Romano aver giufti motivi di fottrarrc Roma, e 
se deflt al dominio de’ Greci Augufii. Ma non già con- 
ferire ad alcuno il diritto di occupar tante altre Provin- 
cie , legittimamente e da antichifiimi tempi pofledute 
per li Greci Crifiiani Augufii , e nulla pertinenti al Du- 
cato Romano . Infatti Carlo Magno > e i fuoi SuccclTòri 
altro non pretefero , fe non ciò eh’ era del Regno d’ Ita- 
lia , e ciò come Re d’ Italia , e non con titolo di Sovra- 
nità Imperiale . Nè pure fembra , che il Regno d’ Italia 
dipendefie punto dall’autorità Imperiale . L’avea acqui- 
fiato Carlo Magno , e ne inverti Pippino fuo figlio , ma 
con ritenerne la Sovranità prima d’ efiere Imperadorc. 
Altrettanto fece Lodovico Pio nel creare Re d’Italia 
Bernardo. Quel che è certo , niuna autorità competè 
mai ai Re d’ Italia fopra Roma. Da Lottario I Augufio 
fu creato Red’ Italia Lodovico II fuo figlio , ed inviato 
a Roma » acciocché per maggior onore ne riceveffe la 
Corona dalle mani del Romano Pontefice Sergio II . Co- 
ronato che fu quello Principe , pretefe , che i Roma- 
ni gli giuraflero fedeltà. Ecco ciò » che ne riferifee 
Anafiafio : Tutte fetierunt Franci , ut omttes Trimates 
Feniani fidclìlatcnt ipfi Hludovico I{cgi per facramentum 
promitterent : quod pruicntiflìnius Tontifex fieri ncqna~ 
quatn conceffìt . Per clfcre divenuto Re d’Italia il giovi- 
ne Lodovico , certamente niun diritto avea confeguito 
fopra di Roma ; laonde il faggio Pontefice pcrmife fola- 
mente , che fi predane > o coi fcrmalfe quel Giuramen- 
to Lotbario <Auguflo , cioè a fuo Padre . Il Giuramento 
di fedeltà non fi preda , fe non a chi è mediatamente , o 
immediatamente Sovrano . 

Refia ora da cercare , fe per elezione,*? fucce filone-» 
pafiafitro l’Imperio, e il Regno d’ Italia nei Difendenti, 
o altri Succclibri di Carlo Magno . Per quello che ri- 

guar- 
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guarda il Regno Italiano, giacché l’ avea conquifhto 
elTo Carlo coll’ armi , e fenza dipendenza da alcuno , l 1 
avea perciò fecondo il diritto delle Genti renduto Ere- 
ditario nella fua Famiglia ; e infatti pervenne libera- 
mente ai fuoi figli e nipoti . Per conto poi del Romano 
Imperio , han creduto Ermanno Conringio, ed alcuni al- 
tri , che ancor quello paflTaflTc per eredità . Ha bifogno 
di correzione,e limitazione una tal lentenza . Nello ìlei- 
fo Regno di Francia doveano fuccedere i Difendenti 
dal Re Pippino ; e pure non fuccedeano quelli (ine eie - 
( ìiont & confenfu Topuli Francici . Molto più ciò dovea 
praticarli per l’ Imperio, il quale per Elezione era en- 
trato nella Cafa di Carlo Magno. Pare veramente , che 
i di lui Difendenti vi acquillaflero qualche diritto ; ciò 
non aliante vi fi richiedeva il confcnfo degli Stati , e_» 
maffimamente del Romano Pontefice . Allorché eflo 
Carlo volle trafraettere l’ Imperio in Lodovico Pio fuo 
figlio, per attcllato della Cronica Moiiliacenfe , convocò 
la Dieta de omni I{egno , vel Imperio [ho . Et convene - 
runt Epifcopi , abbate ! , & Comites , & Scnatus Frati- 
torum ad Imperatorem . In qucll’occafione il faggio Mo- 
narca habuit confilium cum praefatis Epifcqpis % & stb- 
batibus , & Comitibus , & Majoribus natu Francorum , 
ut conflituerent filium fuum Ludovicum E'gem dr Impe- 
ratore™ . Altrettanto s’hadaTegano Storico, le cui 
parole fon quelle : Cum omni exercitu , Epifcopis , *Ab~ 
batibus , Ducibus , Comitibus , Locopofitis , habuit 
grande colloquiata cum eis *Aquifgrano Talatio , inter- 
rogans omnes a maximo ufque ad minimum , fi eis pia- 
titi jj'et , ut nomea fuum , idefi Imperatoris , filiofuo Lu- 
devvico tradidijjet . Dello (ledo tenore parla Eginardo 
nella Vita di Carlo Magno . Che a quella Dieta inter- 
venire qualche Inviato del Papa, è affatto verifimile , 
fonte l’avere quell’ Augullo invitati colà i Primati di 
omni !{cgno vel Imperio , e 1* occorrere più il confenfo 
del Romano Pontefice, che degli altri Principi . Infatti 
Lodovico Pio non credette compiuta l’ efaltazione fua 
all’Imperio, finché non ne ricevette la Corona dalle 

B 4 mani 
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mani di effo Pontefice : al qual fine chiamato in Francia 

Papa Stefano IV da lui fu coronato con quella folen- 

nità 

t Parlando Anailafio della gita di Stefano IV in Francia (feti, 
) così dice » Hit fanlìifitmui vir in Pontificata jam pofitus 
prò confirmanda pace CT unitale Sanftae Dei Eccle/iae , ad Fran- 
ciae arreptus eli iter a pud piiflitnum 15" Serenifi. Domnum Ludo* 
vicum Imperatorem . Aggiunge Tegano altre particolarità , cap. 
I<$: Statim poflquam Pontificati*» fufeepit , jujjit omnem pabu- 
lum Romanum fidelìtatem cum jur amento promittere Ludevvico > 
(fenza pregiudizio del giuramento già prefiato al Pontefice , com’ 
è noto ) j CT dirigerti Legato / fuot ad fupradiflum Pr'tncipem , 
nunciani ei , ut libenter eum videre voliti jfet in loco , ubicum- 
qut fibi placuìjfet . Jfiuod audiens magno tripudio repletus coep'tt 
gaudere , tT" conferir» juflit Mi fot fuoi obviam ire S. Pontifici . 
Similmente 1’ Aftronomo nella Vita di Lodovico Tio : Polì fui 
confecrationem ad Dominum Imperatorcm venire non di fluii t , Vi» 
enim duobus ex adii menfibui , fumrna cum feflinatione ei occur - 
rete feflinavit . Si vedano tutte le antiche memorie, niuna fe 
«e incontrerà che non dichiari fpontanea quella gita . Quello rat- 
delimo Scrittore negli Annali (_ an. S i <S" ) avea ferino >, Fu fom- 
„ inamente caro al pio Imperadore d’ udire , che il fonimo Tallor 
,, della Cbiefa voleile venir a trovarlo » . Qui poi gli viene il ghi. 
ribizzo di farlo chiamar dall’Imperadore contro tutta la fioria antica, 
e contro 1* autorità de’ fuoi ferirti medefimi . Di più fofpetrò negli 
Annali ( an . Si ), che Carlo Magno nella Dieta d’Aquifgrana_» 
coronando Lodovico Fio alla prefenzade’ Vefcovi e de’ Magnati , 
ne avelie prima confutato Tapa Leone , e chiellane l'approvazione, 
perchè il maellofo titolo , e grado d’ Imperadore non lo riconofce- 
va da altri,che dal Romano rontefice.Quì poi le parole della Croni- 
ca Moifliacenfe de omni Regno tf Imperio s’ hanno ad intendere , 
che gl’ Inviati del Pontefice anch’eflì concorrelfero alla Dieta . Vo- 
glio accordar, che la Cronica , e Tegano, conforme fcriflero , 
così anche intendeflero , che Carlo Magno infieme'coftituifle fuo 
iìicce flore nel Regno , ed erede del fuo nome d‘ Imperadore Lodo- 
vico rio : ma dove mai s’ apprende , che l’Impetadore fi coftituitfb 
in una Dieta , febben vi foffero fiati prefenti in gran numerogl’In- 
viiti del Pontefice ? Francborum Principe r primo Rcgei , deinde 
vero Imperatore! dilli funi ii dumtaxat , qui a Romano Pontìfice 
ad hoc oleo fanlìo perfufi funt . Così Lodovico II, quarto Impera- 
dore,attefta all* Imperador Bafilio > degli Angufti fuoi Fredeceflori 
Lottarlo genitore , Lodovico Pio Avolo, e Carlo Magno Bifavolo 
( Bar. $71 num. p 9 ) : e ladi lui autorità è da preferirli a tutte le 
Croniche, e a tutti gli Scrittori antichi e moderni , Che perù Lodo- 

vie» 
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nitàjche vien riferita dagli Storici contemporanei, e par- 
ticolarmente da Ermoido Nigello nel Poema da me dato 
alla luce . Parimente Lodovico Pio nel voler creare fuo 
Collega il figlio Lottario > imitò 1 * efcmpio del Padre . 
Nella Vita di Walla Abbate predò il Mabillone negli At- 
ti de* Santi Benedettini > edò Lottario cosi parla all’Au- 
gufto fuo Padre : Me Confortati t otiti s Imperli Celfititdo 
veflra una cum Voluntate Topuli conflit uit. Lo ripete 
condire di edere fiato coftituito Succefforcm totius Alo- 
varchine cum Voluntate & Confenfu omnium . E che l’af- 
fenfs del Romano Pontefice fi richiedcde fopra tutto » 
apparifcc dal vedere , ch’egli non aflunfe il titolo di 
Imperadore , fe non dopo la Coronazione Romana : 
il che fi dee credere odcrvato anche da ■Lodovico II di 
lui figlio . 

Padato che fu a miglior vita quello Augufto fenza !a- 
feiar prole mafehile > allora il Romano Pontefice , e i 
Principi Italiani pretefero , che folo ad elfi appartenef- 
fe l’ elezione dell’ Imperadore>e del Re d’ Italia . Carlo 
Calvo fu quegli , che a forza d 5 oro, e di regali riportò il 
pallio. Nel Concilio tenuto in Pavia l’anno S76» molti 
Vcfcovije Principi fecolari d’Italia, narrata prima l’ele- 
zione di lui in Imperadore fatta da Papa Giovanni Vili, 
anch’ effi per la parte loro 1’ eleggono e confermano col- 
le feguenti parole : Nos unanimiter aos Trctetterem , 
Dominum , ac Defenforem omnium noflrum eligimus . 

Dopo 

vico Tio non folo non credette compitila 1 * efaltaxjonc fua fenza la 
coronazione per mano dei Pontefice , ma fapeva di non elfere Impe- 
radore : Et/i alibi , fcriveva Innoc.lII. a'Frincipi di Germania > co - 
ronam Regni re cipiat ; ab Apofìolica fame» fede ultimar n wanu t 
impofittoaem , UT Coronar» Imperli recipìt I rape rat or ( Baluz. Re- 
geli. to. 1. Ep. 30.} 3. ) E Diplomi tutti degl* Imperatori fino a_» 
Carlo V, e tutti gli Scrittori conatempofanei degli Augufti ci ara« 
maeUrano, che mai non fi adoprò da alcuno il nome d’ Imperadore 
fe non dopo ottenuta la Corona dal Romano Pontefice . Ben mille-» 
volte li trova ciòofìervaro negli Annali Italiani . Ed in quella me- 
defima Diflertazione fpag. to.e/eg.) fi replica una tal vera dottrina. 
Adunque falfo è , che alla Dieta d’ Aquifgrana concorrere Inviato 
del rapa ; ed i parimente fallo , «he il Pontefice folle chiamato in 
Francia. 
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Dopo cflfo Carlo Calvo , c Carlomanno , allorché fi 
trattò di una nuova elezione, inforfero difpareri fra 
elfo Papa Giovanni, ed .Anfperto Arcivefcovo di Mila- 
no . Pretendeva l’Arcivefcovo,che a lui fpeziaimente , 
come primario Principe del Regno d’ Italia , apparte- 
nere di eleggere elfo Re . All’incontro infifteva il Papa, 
che fenza P aflenfo fuo non fi potefle eleggere un Re, 
che fecondo la confuetudine di allora avea poi da edere 
Impcradore . De novi H?gis elezione (cosi fcriveva elfo 
Pontefice nell’ anno 879 ad Anfperto nell’ Epift. r j?. ), 
ut omnes pariter confidcremus , vos praediRo tempore 
adeffc valide oportet ; & ideo antea nullutn abfque no- 
flro Confenfu I{egem debetis recipere . Nam ipfe , qui a 
nobis ejì ordinandus in Imperìum , a nobis primum atque 
potifftmum debet effe vocatus atque clcRus . Fu poi elet- 
to Re d’Italia nell’anno fuddetto Carlo Cradò , o fia 
il Groffo, che tardò poi non poco a riportare dal Pon- 
tefice la Corona Imperiale . Dopo la morte di lui gran 
guerra fu in Italia fra due gagliardi Competitori . Se- 
condo gli Annali di Metz predo il Du-Chefne , Quae - 
davi pars Italici Topuli B cren* ari um fili uni Eberbardi , 
qui Ducatum Forojulianorum tenebat , Hégetn J ibi fia - 
tuunt. Fu eletto da un’altra fazione Guido Duca diSpo- 
Icti , ed cfsendo reftate fu peneri l’armi di lui, in una 
Dieta di Pavia fu egli folennemente eletto Re . Leggonfi 
quegli Atti nella mia Diflert. III. Tom. I. Antiquit. Ita!. 
MediijEvii , probabilmente fpettanti all’anno 879* Ivi 
dicono que’ Vefcovi : Decrevimus uno animo , eadem • 
que fe menti a , praefatum magnanimum Tr incip em W 7 - 
donem adprotcgendum , & regaliter gubcrnandum nos , 
in l{egcm dr Seniorem Signore ) nobis eligere , & iru> 
Acgni fafiigium Peo miferante praeficcre &c. Arrivò poi 
Guido al Trono, e alla Corona Imperiale, folamente nell’ 
anno 891. Che Lodovico il Re di Provenza folle anche 
egli eletto Re d’ Italia da’ Magnati di quello Regno , ne 
fiam certificati da un fuo Diploma , da me dato alla luce, 
c conceduto a Pietro Velcovo di Arezzo IV Idus ORo> 
bris anno Incarn. Domini DCCCC > dove egli ula quelle pa- 
role : 
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ro!e: E'enier.tibus no bis V api am infilerò P zittio , ibi • 
que Elecìione , Orti ci potenti! Dei dìfpofìtiQne , in nobis 
ab omnibus Epifcopis , Marcbionibus , cunclifque itera 
majoris inferiori, fcjue perfonae ordinìbus [dìa &c. Sem- 
bra dagli Atti fuildetti, che i Principi d’ Italia cleggede- 
ro allora il Re » lenza voler dipendere dali’afl'cnlò del 
Romano Pontefice . Che anche Rodolfo Re di Borgo- 
gna , ed Ugo Duca di Provenza nella fletta maniera fuf- 
fero portati nel Secolo X. al Regno d’ Italia , fembra ben 
verifimilc. Anzi di Ugo così feri ve Liutprando Storico: 
Tcrcitus venit Tapiam , c midi if que ccnnivcntibus }\e- 
gnum fufeepit ; cioè nell’ anno 926. Lo Redo i'egul di 
Lottario fuo Figlio . Di Berengario II, e Adalberto cosi 
Ra fcritto in una Cronichetta da me Rampata negli Anec- 
doti , e nel Tomo IV-Antiquit. Ital. Die Dominico X V 
die Dcccmbris in Bufi He a Saniti Micbaelis , qtiae dicitur 
Majot ( in Pavia ) fuerunt Eletti & Coronati Bercnga- 
rius xAdalbertus filitts ejus in I{egibus . 

Pafsò poi la Corona d’Italia in Ottone il Grande , 
eletto aneli’ edò a queflo Regno , e pofcia decorato an- 
che di quella dell’ Imperio . Odali Landolfo feuiore , 
che nel fuddetto Tomo IV. al Lib. II. così ne favella : 
Walpertus Mcdiolanenfts ^frebiepifeopus , convocati x 
Epifcopis , Duci bus , omnibufque Itali a e Trimatibus , 
de fuperbia Alberti ( cioè de! Re Adalberto ) conquefius 
eft . Igiturfpreta ^Alberti ac totius fuaegentis fuperbia , 
qui Jtaliam quafi ancillam dominabantur , Otto ab 
Omnibus in Bcgetn magnis cum triumpbis Elelius &• fu - 
blimatus efl . Che anche Ottone II fuo figlio fofic pre- 
mono al Regno Italico per elezione de’Principi Italiani, 
lì può arguire dall’ edere diverfe le Epoche da lui udite 
del Regno Germanico , c dell’ Italiano . Secondo Sigi- 
berto, e per atteRato del Continuatore di Reginone 
nel di di Pentecotte dell’ anno 96 1. egli fu eletto Re di 
Germania. ConJ'enfu & unanimitatc Begni Trocerum t 
totiufque Topuli, tilius ejus Otto I{ex eligitur . Ma fic- 
come ho io odervato nei Gap. XVI. della Parte I. delle 
Antichità Eftenfi, l’Epoca del Regno d’Italia per lui 

ebbe 
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ebbe principio circa fette meli dappoi : il che fa cono- 
feere , che non era peranche unito quello Regno col 
Germanico. Altrettanto poffiam credere , che feguiffe 
di Ottone III, figlio del Secondo , perchè la Santa Impe- 
radrice Adelaide Avola fua trattava i fuoi affari in Ita- 
lia ; e Tarpiamo , che Giovanni Arcivefcovo di Raven- 
na con Viligifo Arcivefcovo di Magonza il coronò in_> 
Aquifgrana . Mancò fenza figlj Ottone III. nell’anno 
1002 » e falcò fu Ardoino Marchefe d’ Ivrea , che fi fece 
eleggere Re dalla fua fazione . Odali Arnolfo Storico 
Miìanefe di quel Secolo nel Lib.I. Cap. 12. Tutte sirdoi- 
vus quidam , nobili s Hipporegiae Marchio , a Lungo- 
bardi s Tapiae cligitur . Ma poco durò quello Fenome- 
no ; perciocché Arrigo Re di Germania, calato con gran- 
di forze in Italia , gli diede una rotta , e per teftimonian- 
za d’effo Storico, Rex flatim elettus, fuoque pofl tempore 
Imperator effettui efi .Fu egli i 1 Primo tra gl’fmperadori 
di quello nome, e Principe Santo. Parla dell’elezione di 
lui in Re fatta in Roncaglia da Arnolfo Arcivefcovo di 
Milano, c dai Primati del Regno , anche Landolfo fe- 
more altro Storico Miìanefe di quel Secolo , e con lui 
va d’ accordo anche Ditmaro nel Lib. IV. della fua Cro- 
nica. 

Sicché fino a quelli tempi fi vide confervato ne’Prin- 
cipi d’ Italia il diritto di eleggere il proprio Re . Nè lo 
perderono elfi nell’elezione di Corrado il Salico fucce- 
duta nell’anno 1024. Wippone Storico di que’ tempi 
fcrive, che furono invitati a quella Dieta non folamcnte 
i Principi della Germania , ma anche d’ Italia . ltaliam 
tranfeo , die’ egli , cujus Principe s in brevi convenire 
ad Hcgiam Elettionem nequiverunt . ®)h/ pojlmodum in 
Urbe Conjlantienfi cut» *Arcbicpifcopo Mediolancnfi & v 
reliquis Trincipibus occurrentes I{egi , fui effetti funt , 
& ei fidclitatcm libenti animo juraverunt . Criftoforo 
Geroldo , che nel fuo Trattato de Elettoratu fi sforzò di 
provare illituito fono Ottone III Augufto il Collegio dei 
lètte Elettori , dovea far mente a quello paffo affai chiaro 
di Vippone contrario ai di lui fentimenti . Che i Prin- 
cipi 
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cipi d’ Italia concorreffero all* Elezione del Re anche ne’ 
tempi fufleguenti , fi può conofcere da quello di Fede- 
rigo I Barbarofla . Ottone Vcfcovo di Frifirga , e no- 
bile Storico , riferendo gli atti di effo Federigo fuo nipo- 
te Lib. II. Cap. I. de Geli. Frider. fcrivc cosi : In Oppi- 
do Franconofurti de tam ìmmenfia TYanfalpini I^gni la- 
titudine , univerfium ( mirutn diCìu ) Trinciputn robur , 
non fine quibufdam ex Italia Baronibus, tanquam in 
unum corpus ceadunari potuit . Ubi qtmm de Eligendo 
Trimates confultarent : nam id jttris Immani Itnperii 
apex, videlicet non per fanguinis propaginem defi erode- 
re , fied per .Trinciputn llettionem fitges creare ì fibi 
tanquam ex fingulari prerogativa &c. Veggafi ancora 
ciò , che lafciò Icritto Amando Segretario di effo Fede- 
rigo nel Libro de’ primi Atti d’ effo Re , rapportato dal 
fu d detto Geroldo. >Anno MCLII. ( die’ egli ) multi il - 
lufìres Heroes ex Lombardia > Tuficia , anttenfi , & 
aliis Italie dominiis , ac major & potior pars Trinciputn 
in Tranfalpino I{egno , ponvenerunt in ‘Urbe Francofur - 
tenfi . Pofcia aggiugne, che con voti concordi confen- 
tirono tutti nell’ Elezione di Federigo fuddetto. II per- 
chè con più riguardo potea fcrivere ErmannoConringio 
de Finib. Itnperii Germ. Lib. II. Cap.19. §.28 : Uuc fa - 
cit , quod Italia omnern pene poteflatem Cafitris aut Hf- 
gis confiituendi , adeoque ejus , qui & Italis omnibus 
imperandi jus habeat > uni Germanie citra omnem con - 
troverfiam ntmquam non concefferit , ex quo ab Ottone 
fuit deviala . Cosi è oggidì , ma non cosi fu ne’ vecchi 
Secoli. EfI'endo crcfciuta in Italia la potenza delle Cit- 
tà , abbattuti i Ve/covi , ed altri Potenti , non fi pensò 
più a concorrere all’elezione del Re ; ma quel che fu co- 
ilituito in Germania , fu anche ricevuto dagl’italiani. 
Casi col tempo , per ifchivar k dilfenfioni di tanti Prin- 
cipi , fu rimeflo ai fette principali Principi della Ger- 
mania il diritto di eleggere il Re d’ eflfa Germania , e 
infieme dell’Italia . Nè fi dee ommetterc , che concor- 
rendo una volta i Vefcovi * ed altri Principi alla Dieta 
di Pavia , per quivi trattare degli affari del Regno * 

ognun 
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ognun di effi pofledeva ivi cafa> e Chicfa propria. L’Au- 
lico Ticincfc nel Aio Opufcolo de Laudib. Tapi# circa 
l’anno 13 30, fcriveva : Temporibus. Longobardorum , fi- 
cut fertur , illic omnium partimi illarum Epifcopi con- 
gregabantur ad Syrtodum : unde & adiate funt ibi Capei - 
Le quamplures votata multarum Civitatum Longobar- 
di a nominibus . Fra 1 ’ altre Chiefe ivi era quella di San 
Gcminiano Vefcovo , e Patrono di Modena ; e però s’in- 
tende > didelfa dovea appartenere al Vefcovo di quella 
Città . 

Per conto della Dignità Imperiale , c de! titolo d’ Im- 
perador de’ Romani , chiara cofa fi truova in tanti Seco- 
li addietro , che apparteneva al Iota Romano Pontefice 
di conferirlo ; e ficcome abbiam detto di fopra , niun Re 
di Germania, o d’Italia anticamente prefe il nome d’ini- 
peradore , fe non da che veniva non fidamente appro- 
vato > ma anche coronato dai Papi. Non è già > che 
chiunque arrivava alla Corona del Regno d’ Italia , non 
pretenderti: di ricevere quella ancora dell’ Imperio ; ma 
ci fa vedere la Storia , che feppero vigorofamente i Pa- 
pi confervarc in ciò la propria autorità, e diritto, di mo- 
do che fi truovano Re d’ Italia , che mai non furono Im- 
peradori ; ed altri , che dopo aver confeguito quello Re- 
gno dovettero afpettar non poco aconl'eguire l’altra_j 
più luminofa Dignità , perchè non vili arrivava , fc non 
fi guadagnava 1 ’ affetto, e conlenfodd Pontefice Roma- 
no , a cui toccava il dare la Corona; e fenza di quella 
niuno fi attribuiva il titolo d’ Iraperadore . Coll’andare 
degli anni fi fon bene mutati i coltami, c gli affari . An- 
corché foflero diverfi una volta i titoli dei Regni Ger- 
manico cd Italico , pure dal primo miriamo allòrbito il 
fecondo. Tempi vi furono , ne’ quali fenza l’approva- 
zione de’ Papi nè pure un’ eletto Re di Germania fem- 
brava ficuramente alzato a quel Trono. Vennero altri 
tempi , e con più franchezza i Tcdefchi feeero quello 
parto. S’ introdurti; il chiamare Re de’ Romani, anzi 
Egmanortm Rex , & femper i/lugttjìus , chi nè pure 
avea ottenuta la Corona Imperiale Romana ; e finalmen- 
te 
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te Maffimiliano I introduce il titolo di fymanorunt Itn- 
perator clcflus , che dura tuttavia . Ha più di ducento 
anni , che niun degl’ Imperadori s’ è voluto incomodare 
per prendere le Corone Longobardica , e Romana, pcr- 
fuafi forfè > che quello difpendiofo onore codi troppo 
caro ad etfi > e ai Popoli > ed altro non frutti che fror.di, 
e foglie . Ben divedo era il fentimento de’vecchj tem- 
pi . L’ordine, con cui fi coronavano una volta i Re d’Ita- 
lia , fu da me dato alla luce nel Tomo II. de’ miei Ance- 
doti Latini . Similmente l’ordine adoperato nella Coro- 
nazione degl’ Imperadori , è fiato da me pubblicato nel- 
la Diflert. IH. Antiqui t. Ital. 

, Dissertazione QgJ aria. 

Degli Z'fizj della Corte dei Re antichi d'Italia , 
e degl' Imperadori . 

A Chi tratta delle Antichità Romane , c degli Ufizj 
ufati nella Corte degli antichi Romani Impcrado- 
ri » non mancano buone miniere di Erudizione per la_, 
copia di Libri di que’remoti tempi ,.c per le tante Me- 
morie in marmo , che reftanodi que’ coftumi . Tali deli- 
zie non pruova , chi parteggia per le troppo Aerili cam- 
pagne dell’ Erudizione de’ Secoli barbarici dell’Italia: 
sì Icarfi fono i Libri Storici > e i Poeti a noi rimarti di 
que’tempi d’ ignoranza , e refiando poche Ifcrizioni d’al- 
lora . Contuttociò convien cercare quel lume, che fi * 
può , per conofccrc qual folle lo fplendore delle Corti 
Regali ne’ veccnj tempi. Quello certamente non man- 
cava , ed altri erano coloro , che fervivano a dirittura la 
perfona do’ Regnanti nella lor Corte ; ed altri quei , che 
fi adoperavano per governare i Popoli , e la Milizia . 
Parleremo altrove partitatnente dei Duchi » Marchcfi , 
Conti del Sacro Palazzo , Conti ordinari , Valli , o Vaf- 
falli , ed altri limili pubblici Minifiri , o Servi del Prin- 
cipe . Mi riftringo ora alla fola Corte . In quella dei Re 
Longobardi la prima figura , per quanto fi può credere, 

Ja faceva il Maggiordomo, ficcomc colui, che prefede va 
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alla famiglia , e all* economia della Cafa del Re. Prcflb 
1 * Ughelli nel Tomo I. dell’Italia facra , nel Catalogo 
de’ Vefcovi di Arezzo , fi legge un pubblico Giudizio di 
sJmbrofin , Illufiris Majordomus del Re Liutprando , te- 
nuto nell’ anno terzo di etto Re, correndo l’Indizione 
xm, cioè nell’anno DCCXV. Come fmifurata fotte.* 
l’autorità dei Maggiordomi nella Corte dei Re di Fran- 
cia delia Schiatta Merovingica , più Storie ce 1 * infegna- 
no . Giunfe a tanto , che detronizò gli fletti Re , ed ufur- 
pò lo feettro Regale . La condizione de’ Maggiordomi 
Longobardici , benché riguardevole affai (fimo, era ben 
di verfa dall’altra . Truovafi nel Palazzo dei Re Longo- 
bardi Io Stratore > che oggidì chiamiamo Cavallerizzo , 
il cui miniftero confilleva in affittene , allorché il Re vo- 
lea falire a cavallo , con tenergli la ftaffa , o aiutarlo in 
altrp maniera: giacché non fo , fe l’ufo delle tt.iffi_* 
( certamente incognito agli antichi Romani , e Greci ) 
fi fotte peranche introdotto fra i Longobardi . Non po- 
chi degl’ Imperadori , e Re de’ Secoli fuffeguenti ( tanta 
era la loro riverenza a San Pietro) non Sdegnarono di 
tenere la flaffa ai Romani Pontefici , e la briglia nelle lò- 
lenni funzioni. Talmente s’ era ftabilito qucft’atto di 
ottequio verfo i Vicari di Crifto, che avendo Federigo I, 
allorché nell’ anno 1 1 55. venne verfo Roma per pren- 
dere la Corona Imperiale , ricufato di prettarlo a Papa 
Adriano IV , non fu ammetto al bacio dello ttefiò Papa , 
come s’ha dalle Memorie di Cencio Camerario, e da 
altre Storie , e s’ imbrogliarono forte gli affari per qua- 
tta contefa . Ma cotanto fi adoperarono i più vecchi , ed 
autorevoli de’ Principi, con allegare l’antica confuetu- 
dine, che fu ttabilito quod Domnus Imperator prò sipofio- 
lorum Principi s & Sedis ^fpoflolicx reverenda exbibc - 
ret Stratoris ojficium , & ftreugam Domno Vapa teneret . 
In lingua Longobardica , o fia Germanica lo Scratore era 
chiamato Marpabis ; e che fotte quello un* Ufizio l'plen- 
dido» fi può dedurre da Paolo Diacono , il quale nel 
Lib.II. Cap. p. fcrivc , efl'ere fiato Cijolfo nipote del Re 
^ flboino , Virper omnia idonens , qui eidem Strator erat , 

quertt 
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quem Lingua propria Marp abis appellane . Nella Corte 
d*’ Principi di Benevento pare che vi forte più d’ uno di 
quelli Marpahis , trovandofene memoria nella Cronica 
del Moniftero di Volturno > e nelle Carte degli Arcive- 
feovi di Benevento, e nella Cronica di S. Sofia To. Vili, 
dell’ Italia Sacra. 

Truovanfi ancora nella Cortedei Longobardi Vincer» 
nx , e Vejliarii , o Veflararii . I primi fon da noi chia- 
mati Coppieri . Potrebbe!! conjetturare » che coll’altro 
nome forte difegnato chi oggidì porta il nome di G«ar- 
darobiere. Le parole nondimeno di Paolo Diacono Lib.V. 
Cap. a. indicano colui , che porgea le vedi , ed aiuta- 
va il Principe a vellirli ; e potrebbe ertere l’ufizio di chi 
oggidì è appellato jutantt di Camera , o Cameriere , 

° da Cappa. De’ Coppieri di Corte s’ha memo- 

ria ne’ Paralipomeni dell’Anonimo Salernitano nella Par- 
te II. del Tomo IL Rer. Ital. Son parole di quell’Autore 
le feguenti : Quum Tincerna Imperatorie ( cioè di Lo- 
dovico II. Augufto ) cum aureo poculo vinurn dedijj'et ' 
( a Landolfo Vcfcovo di Capoa ), is exiguum fumfit , & 
flatim Tincerna poculum reddere voluit . *tt Imperator 
adjecit : Zefiro famulo poculum reddite > fitque vobis do - 
natum . Più Coppieri fi contavano allora nella Corte . 
V’era il Capo o principale fra elfi, nominato perciò 
TPincerna primus . In un Placito di Spoleti , tenuto nell’ 
anno 860. ( come s’ha dalle Giunte da me pubblicate al- 
la Cronica di Cafauria ) , fra i Cortigiani del fuddetto 
Imperadore Lodovico II. s’incontra Hecbideus Comes & 
Tincerna primus. Nel Palazzo degli Augulli Franchi , 
e de’ Principi di Benevento noi ofl'crviamo il grado ri- 
guardevole di Comes Stabuli , che noi diciamo Contefla- 
bile , cioè Prefetto alle Stalle» o Scudiere del Principe . 
Stranamente fu poi trasferito in Francia quello impiego 
a chi era Condottare di Armata . Nelle fuddette Giun- 
te alla Cromica Cafaurienfe»c in un Placito dell’an.8<So, 
tenuto dal l'opra enunziato Lodovico li. A ugulto » noi 
troviamo fra i Cortigiani A delbertum Comitem Stabuli . 

E l’Anonimo Salernitano ne’ Paralipomeni pag. $28. 

Tom. /. Tur. I. ■ C Ieri- 
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fcrive , che Grimoaldo Storefeyz Pr'ncipe di Beneven- 
to dille ad uno di quei Cittadini : Stabulum nofirum pe - 
te , & qualem volueris equum exinde folle . At ille ad 
Comitem Stabuli properavit &c. Non è ben chiaro, qual 
folfe l’UHzio di Referendario nel Palazzo dei Re Longo- 
bardi . Abbiamo nella Cronica Farfenfe un Diploma di 
Aftolfo Re fcritto nell’anno y^6. ex dillo Donni Regi* 
per Tbecpertum illius Rcfercndarium . Cioè non Tappia- 
mo > fc coftui fofTc Segretario de’ Memoriali , o pure 
Cancelliere, e Votajo Regio , a cui appartenere lo fcrivc- 
re i Diplomi , e Privilegi. 

Che fi trovaffe anche l’Ufizio di Marifcalco nella Cor- 
te degli Augnili, e dei Re , fembra verifimile , fc pure 
non fu lo fiero che quello di Comes Stabuli. Coloro , 
che ferravano i Cavalli non meno anticamente, che og- 
gidì erano appellati Marifcalchi , e da’ Fiorentini Mani - 
/ calchi , c Te ne truova memoria nelle Leggi Salica > ed 
Alamannica . Ma che in grado fublime avellerò i Re uno 
o più Marifcalchi, fi può dedurre dalla Corte di Fran- 
cia , dove anche quello nome pafsò in chi ora viene ap- 
pellato Marefciallo di Francia . Rapporta il Goldallo 
Tom. I. Confiit. Imper. un Diploma della fpedizione di 
Cario il Groflò Re verfo Roma per prendere la Corona 
Imperiale , dove fon quelle parole s Singuli vero Trin - 
cipes fuos habeant officionarios fpeciales , Alarfcalcum , 
Dapiferum , Tincernam , & Kamcrarium . Onde abbia 
preio il Goldallo quello Documento , non apparifee . SI 
corrotte fon le Note Cronologiche , che fi può dubitar 
d’ impollura ; del qual vizio anche da altri è fiato accu- 
rato quel Collettore , Nell’anno DCCCXC,* in cui elio fi 
dice lcritto , nè pure era più vivo Carlo Cralfo . E l’in- 
titolarfi egli Rex Francorum & Romanorum non convie- 
ne al rito di que’ tempi . Però il Frtero, e il Du-Cange * 
doveano camminar con più riguardo , allorché prefero > 
per legittima quella Goldafima mercatanzia . Peraltro 
dei Dapiferi portanti le vivande alIaMenfa Regale, e 
Sopraintcndenti ad elTa , fi fa menzione in un Diploma 
del Re C'arlomanno , dove troviamo Eginolfum Dapife- 
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rumnofirum. Nella Legge Alamannica, e nelle memo- 
rie degli antichi Re Franchi > vien rammentato l’Ufizio 
di Sinifcalco, acni lì crede chefpettafle la cura della 
Cafa e famiglia de’ Cortigiani } quali che egli fofle il 
Maeftro di Cafa. In un Diploma di Lodovico Pio Au- 
gufto dell’anno 817. rapportato dal P. Martene Tom. 1. 
Vet. Script, incontriamo ^fdalbertum Senifcalcum no - 
ftnm . E in un’ altro del Re Pippino Tuo figlio è nomi- 
nato Erlaldus Genitori s noflri Senifcalcus . E più di uno 
di elfi ne doveano avere i Re Franchi , giacché predo 
Marcolfo Lib. I. Cap. ay. fi dice federe il Re ijt giudizio 
cuw Hcfercndariis , Domeflicis > Senifcalcbis , Cubicu- 
lario &c. Peraltro dottamente oflfervò il Bignon , che 
1 * Ufizio del Sinifcalco non era diverfo òiWJtrcbitricli- 
nus degli Antichi , e dai Dapiferi, e dal Prefetto de' Cuo- 
chi , appellato Princeps Coquorum . Negli Annali de* 
Franchi pag. 16. Tom. II. del Du-Chefne all’anno 786, 
dove fi parla della ribellion de’ Brettoni : Mifit Exerci - 
tum fuum B^expartibus Britanni* una cum Mijfofuo -Au- 
dulfo Senifcalco . Tale fpedizione è narrata da Eginardo 
negli Annali con quelle parole : Mijfus illue I{egì*Men- 
fe Prxpofitus udulfus , perfida gentis contumxciam mi- 

ra cclcritate comprelfit . Nefcrive anche Reginonc, con 
dire fpedito l’efercito una cum Mijfo fu» Odulpbo "Prin- 
cipe Cocorum . Si ha da fcrivere "Principe Coquorum . E 
che non altro fofle 1 * impiego del Sinifcalco , fi ricava 
dalla Lingua Italiana , perchè quella parola fu mutata 
in Sefcalcbuf , c pofeia in Italia divenne Scalco , di cui 
ognun sa qual fia il minifiero , cioè di trinciare alla ta- 
vola del Principe , e di fare il faggio • Alla Corte degli 
antichi Re Franchi non mancò il grado di Silenziario , 
prefo dai Greci , perchè tale fu Santo Angilberto > po- 
ìcia Abate Centulenfe . Forfè cosi venne chiamato chi 
era Configlier Segreto de? Monarchi , o ftando alla porta 
del Concilioro imponeva filenzio ai Cortigiani . 

Abbiam veduto nella Corte di Francia il Principe , o 
fia il Sopriatendente ai Cuochi . V’era eziandio il Prin- 
cipe » o vogliano dire il Prefetto fopra i Fornaj . Dell’ 
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uno e dell’altro s’ha menzione nel Lib. IV. del Poema_!Ì 
di Ermoldo Nigello , che fiori Lotto Lodovico Pio Au- 
guflo. 

Tijlorum Tetrus bine princeps » bine Gunto Coquo - 
rum . 

Accelerant , menfas ordine more par ant . 

Eranvi parimente gli Ojliarj. Per attelhto dell’Aflrono- 
mo nella Vita di eflo Lodovico Pio , nell’anno 822. quell’ 
Augufto mandò in Italia il figlio Lottario , e con effolui 
Geruntium Oftiarium, il quale da Eginardo vien chiama- 
to Oftiariorum Magifler . Degli Olliarj , che erano nella 
Corte di Pavia, fa menzione il Re Ratchis nell» fua Leg- 
ge Nona fra le Longobardiche . Se crediamo all’Ughel- 
li , nel Palazzo degli Augufti fi contavano anche i Trona • 
rj , rapportando egli ne’ Vefcovi di A rezzo un Diploma 
dato in Roma da Carlo Magno , dove fi legge : ’Èlptum 
fit omnibus Epifcopis , ^Abbatibus , Ducibus , Corniti - 
bus t Guaftaldis , feti reliquis Tronariis , & cuntìis Fi - 
delibus no/iris &c. In vece di Tronariis fi può fofpetta- 
re , che folle ivi fcritto Vie arii s , Centenariis , o altri 
fimi! parola ufata nel Formolario di allora; perciocché 
de’ Troll arj non s’incontra memoria altrove. Il Du-Can- 
gc , fidandoli di quello Documento , inferì nel fuo Glof- 
fario i Tronarj ; quando convien dubitare , anzifuppor- 
rc , ch’eflò Documento fia un* Impoftura ; perchè Carlo 
Magno è ivi intitolato J[ex Francorum , & Bgmanorum , 
atque Langobardtrum ; e poi vi fi legge Signum Karuli 
Magni Imperatori s ; ed anche datum Trigefìmo tertio <0" 
Trigeftmo quarto anno Imperii nofiri : che tutte fono 
enunziative fpropofitate . Truovafi bensì nelle Corti di 
allora Confili arii , oggidì Configlieri , ficcome ancora i 
Vafjì , onde è venuto il nome di Vajjalli , de* quali trat- 
teremo nel Cap. X. Nè follmente i Re teneano gran__» 
Corte , ma anche i Duchi, ed altri Principi d’ Italia. In 
quella de’ Duchi, o Principi Beneventani fi contavano al- 
lora vari Ufizj , parte prefi dai Latini , e parte dai Gre- 
ci > come Comitis Talatii , Trotofpatarii , Gaflaldii, To- 
poteriti , Tortarii , Tbefaurarii , {{eferendarii , *Aclio- 

varii , 
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narii , Mediani o Veflararii , Vice domini t Tincernx , 
Bafilici , Candidati , Steatiti , ed altri . Racconta Liut- 
prando nel Lib. II. Cap. io. della Tua Storia , che Lo- 
dovico III. Imperadore circa 1’ anno 900 . exiens Papia 
proficifcitur Lucam , ubi decenter , miroque parata ab 
sidelbcrto (che era Duca e Marchefe della Tofcana ) 
fiuficipitur . Quumqtie Ludovicus in domo A delberti tot 
militum elegantes adeffe copias cerneret , tantam etiam 
dignitatem , totque impenfas profpiceret , invidia zelo 
tatlusfiuis clanculum infit : Hic Re* potiuf quam Mar- 
chio poter at appellar ! . In nullo quippe mihi efl inferior , 
nifi folummodo nomine . 

Nelle memorie antiche s’incontrano ancora i Gufiti- 
dj . Significava quello nome i Cortigiani , o vogliam 
dire gli Uomini della Famiglia dei Re , Duchi, Conti, ed 
altri Magnati de’ vecchj Secoli . Ugon Grozio , e l’Ec- 
cardo nelle Annotazioni alla Legge Salica faggiamente 
avvilirono , tale elTere ilfuo lignificato, e tuttavia in 
Germania Gefindc vuol dire Io ftelfo . Odali una Legge 
del Re Liutprando intorno alle pene degli omicidi . De 
Gafindiis vero nofiris volumui , ut quicnmque minimus 
fit , & in tali ordine occifius fuerit , prò eo quod nobis 
defervire videtur , CC. folidis fiat compofitus . De majo - 
ribus fecundum qualis fuerit . Da quella Legge fi com- 
prende che i Gafindj erano Vomini Liberi , perchè ivi fi 
parla dell’omicidio di perfone libere ; e che tanto i Cor- 
tigiani di alto grado , quanto i Famigli dell’infimo , era- 
no diftinti col fuddetto titolo, o nomeE .però vegniamo 
ad intendere la Legge VI. del Re Ratchis conceputa con 
quelle parole ; Si *]udex neglexerit judicare , autforfan 
attenderli ad Gafindium^vcl ad Tarentes, aut %Amicum 
fiutimi aut pramium , <&• legem non judicaveriti tane 
qui Ixfium fie fientit , veniat ad Talatium &c . Il Bignon 
nelle Note a Marcolfo, ed anche il Voflìo fembrano aver 
creduto i che i Gafindj' foflero Servi , cioè Schiavi, fon- 
dandoli in una Forinola di quell’antico Scrittore , fcritta 
cosi : Si aliquis Servo fiuo Gafindio fiuo aliquid concedere 
volnerit. Ma quel fello è fcorrctto . Predo il Linden- 
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brogio, c ncll’edizion del Baluziofi legge : Si quii Set* 
vo fuo , vel Gafindiofuo &c, i! che fa conofcere la diffe- 
renza de’ Servi dai Gafindj , Più chiaramente fi fcorge , 
che anche i Cortigiani più cofpicui erano chiamati Ga- 
findj , da un Placito tenuto in Cremona da Berengario I 
Re d’Italia nell 5 anno pio, e confervato nell’Archivio 
del Vefcovato di quella Città . Ivi fi legge t Dum Do - 
mnus Berengarius glori cfi/fmus I{ex ab Regali Dignitate 
in Civitate Cremona adveniffet , & domum Epifcopii , & ' 

matris Cremontnfìs Ecclefue in c aminata dormitorio ipfìus 
domai , ubi ipfe Trinceps cum fuis Gaftndiis , & udì - 
cibus , ceterifque fuis Fidelibus adeffet &c. E ciò a noi 
porge lume per intendere ciò , che Adriano I Papa nell’ 
Epift. P4. del Codice Carolino fcriffe a Carlo Magno in- 
torno ad una iniquità da lui fcoperta nel Regno d’ Italia, 
con dire : Tro hoc frpius ammonuimus Guntfridum , & 
aliis Gaftndls veflris Epiftolas dirigentes Baginaldo, & 
Raginbaldo , ut tam deteftabile fluprum devitarent &c. 
Così in uno Strumento da me veduto nell’Archivio dell* 
Arcivefcovato di Lucca fpcttante all* anno 729. tre Ga- 
findj del Re Liutprando , dimoranti in Pavia , fondano 
preffo a Lucca uno Spedale per li Poveri Pellegrini , e 
fi veggono onorati col titolo di Magnifici affai raro in 
que’ tempi: Theuperty & katptrt , & Godepert W* 
MM. Gafindi I[egis . 

Dichiamo anche due parole dei Delizio/t, de* quali fi 
truova alle volte menzione nelle memorie de’ tempi 
barbarici . Forfè lo fteflb volea lignificar quefto nome , 
che i Delicati de’ Romani . Si difputa fra gli Eruditi in- 
torno all’ effere di que’ Delicati » ed alcuni li credono 
Fanciulli di poco buon nome tenuti in lorcafa dai Gran- 
di . Sembra più verifimile » che fodero Fanciulli Spiri- 
to!»» che per onefio divertimento , o in qualità di Pag- 
gi , ftavano al lervigio de’ Gran Signori . Plutarco nella 
Vita di Marco Antonio parla di un Sarmento Fanciullet- 
to ( mtuynw ) nella Corte di Cefare , uno di quei , ebe i 
R° mani chiamano Dtlictt . Nelle Ifcrizioni del Grutero 
e Fabretti fi dà il titolo di Delicati aperfone non volga- 
ri. 
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ri . Nel Cap. XV. di Ellher fi legge , che quella .Regi- 
na stffumfìt duas famulas > c 'r fuper unam qui de in inni - 
tebatur quaft prx Deliciis . Penano gl’ Interpreti ad in- 
tendere quefio palio * Maodafi Santo Agollino nel Lib. 
de Grafia & Lib. Arb. Cap. ai., che parlando d’ Ellher, 
cosi fcrive fecondo la verfione dei Settanta: Et inclina- 
vit fe fuper caput Delicata fu* , qux prxcedebat e am . 
Forfè dalla voce m*ìyrn»,o pure da nacque l’Italiana 
parola "Paggio . Ne’ tempi barbarici noi incontriamo nel- 
le Corti de’ Principi i Deliciofì , parola che a mio crede- 
re denota i favoriti , o gl’ intimi familiari de* Monarchi . 
Veggafi la Legge IX. di Ratchis Re de’ Longobardi , do- 
ve e propofta la perdita della tefta : Si quando pravi ho -. 
mines fubmittant inPalatium ad noflrum fccrctum di • 
fccndutn , ut per Deliciofos , aut per Ofiiarios » ve l per 
alios homines captiofe aut abfconfe invefiigarc pojjìnt 
quicquid nos agìmus . Più manifeftamente fi comprende» 
chi fodero i Deliciofi di allora dalia Lettera XVIl. di 
Niccolò I Papa , che fcrive cosi : Sancii fìmos Epifcopos 
Deliciofos noflros prò eo vejìrx Cavitati direximus . Di 
quella voce fi fervi anche Papa Giovanni Vili, nelle Let- 
tere 73. 317. e 377- E però ebbe a dire Sigeberto nel 
Lib. de Script. Ecclef. > che Alcuino, o fia Albino Abate 
celebre , tanta fumili aritat e Imperatori Carolo acceptus. 
fuit , ut appellaretur Imperatori Deliciofus . Anche_* 
nell’antica Legge de’ Bavarefi troviamo de’ Servi , che 
portarono quello diflintivo . Sine figno numquam eva - 
<dat ^quamvis Deliciofus fit apud Dominum fuum. In una 
parola Deliciofus, e Delicatus non altro lignificarono una 
volta che Caro , e Diletto in fenfo oncllo . 

Ma che erano funiores Ducum , & Comitum , de’ 
quali refiano memorie in più Leggi Longobardiche ? 
Carlo Magno in una Lettera a Pippino Re d' Italia fuo 
figlio » che fi legge nella Par. II. del Tomo I. Rer. bai- 
eri ve d’ avere intefo, Quod aliqui Ducer , & eorum *]u- 
( niores,GaJlaldi,Vicarii , & Centenarii, Jeu reliqui Falco- 
narsi , I/enatores &c. manfionatica & par av creda ( di 
quelli aggravi fi parlerà nel Cap. de’ Tributi ) accipiant 
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non folum de liberis bominibus , fcd etiaw de Eccleftis 
Dei Z 're. Il Du-Cange , che ne parla molto nel Tuo Glof- 
fario Latino > penfa , che fotto quello nome di funtori 
veniflero , qui officio fudicum , feti pedaneorum , fun- 
ili fuere , o vogliam dire i Giudici d’ ordine inferiore , 
fottopofti ai Giudici maggiori . Deduce egli quello fuo 
fentimento da un Capitolare di Carlo Magno dell’anno 
8o2.Cap. 2 5,dove fi legge ordinato: Vt Comites & Cen- 
tenarii omnes ad juflitiam faciendam compellant. Et 
funiores tales in minifleriis fui* babeant , in quibus fe- 
curi confidant , quia legem & juflitiam fideliter obfer- 
yent, pauperes nequaquam opprimant . Si figurò il Du- 
Cange , che juflitiam facere qui lignifichi il proferire 
fentenze giufte ne’ Giudici . Ma dopò Centenarii fi dee 
mettere una virgola , e fi dee leggere » che i Conti, e i 
Ccntenarj , cioè i Giudici , compellant omnes facere ju- 
flitiam : il che vuol dire sforzare ognuno a far cofe giu- 
fte , si in se fteflo , che in riguardo al Profilino . Ed a 
quello erano obbligati anche funtore* Comitum , cioè 
quei che componevano la Corte de’ Conti, e d’altri Po- 
tenti . Nella Legge Vili, di Pippino Re d’ Italia leggia- 
mo : Si f or fltan Franai* ant longobardus habens Benefi- 
ci um , juflitiam facere noluerit : ille fudex t in cujus mi - 
niflerio fuerit , contradicat illi Beneficiuni &c. Cioè* 
fe qualche perfona, che gode Benefizi del Principe, 
non vorrà ofiervar le Leggi , e far quel eh’ è giufto ver- 
fo d’altri , il Giudice gli fofpenda il godimento del Be- 
nefizio . La frafe di fuflitiam facere vien dalle Divine 
Scritture : Beati qui cuflodiunt judicium , & faciline 
juflitiam in omni tempore , Pfal. CV. 3. Scio , quod. 
praecepturus fit filiis fuis , & domui fuae po[ì fe , ut 
faciant judicium & juflitiam , Geo. XVIII. ip. Cosi in 
altri luoghi. Ora col nome di funtori reputo io dife- 
grati gli Ufiziali e Familiari dei Duchi, Conti , e d’al- 
tri Giudici , che abufandofi della lor potenza ed impie- 
go , commetteano delle iqfolenze in danno del profilino 
con aggravare indebitamente il Popolo, con efigere ciò 
che non fi dovea , e col non voler emendare i torti fatti 

ad 
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ad altrui . A quello difòrdine fi cercò di provvedere con 
quelle Leggi , e colle feguenti . Cioè nella 12 1 Longo- 
bardica di Carlo Magno abbiamo -.^Audivimus, quod Ru- 
more* Comitum , vel alì qui Miniflri \eipublicae , five 
etiam nonnulli fortiores Paflì Comitum t aliquam redhi - 
bitionem ( oggidì contribuzione)» vel colleàiones , qui~ 
dam per paflum , quidam e ti am fine pafio » quafi depre- 
cando a Topulo exigere foleant . Riferifce poi altri ag- 
gravi » e vuole , che tutti fieno proibiti . Nella Leg- 
ge 22. di Pippino Re d’Italia: Stetit nobis de omnibus 
Libellariis , ut nullus Comes , vel^uniores eorum eos 
ampliti s difiringant (cioè aggravino)»»ec inquietent &c. 
Scrive Gregorio Turonenfe all’ anno 578 Libro V Cap. 
27.della Storia , Cbilpericus I\ex de pauperibus & °Junio- 
ribus Ecclefiae bannos juffìt exigi > prò co quod in exer- 
citu non ambulafi'ent . Crede il Du-Cange con quello 
nome indicati i Cherici giovani . Io li tengo per Seco- 
lari che fervivano alla Chiefa . Non s’ era peranche in- 
trodotto 1 ’ abufo di forzar gli Ecclefiaftici a militare. E 
il oflervi la Legge X Lib. X Tit. 22. del Codice Teodo- 
liano , in cui Clericis & *]uvcnibus praebetur immuni- 
tas , ut Ecclefiarum coetus concurfu populorum frequen- 
tentar . Dai Cherici fon diftinti i Giovani , e che que- 
lli foflfero Secolari , fembrano indicarlo le feguenti pa- 
role : Quod &• conjugibus t & liberis eorum , & mi - 
nifleriis , & maribus pariter ac feminis indulgemus . 
Ma ciò che decifivamente ci fa intendere , quai fo(Tero 
gl’ f untore s d’ allora, e quanto vien preferitto da Carlo 
Magno nel fuo Capitolare delle Ville Tomo I. pag. 339 
del Baluzio . Quando » die’ egli t catelli nojìri udì - 
cibus commendati fuerinty de fuo eos nutriant , aut 
yunioribus fuis , idefi Majoribus , Decanis » vel Cel - 
lariis eos commendare faciant &c. Non erano dunque 
gl’Juniori nè i figlj de’ Giudici» nè i Giudici minori , 
come taluno fi figurò . 

Comparirono ancora ne’ monumenti barbarici gli 
Scarioni » e ne fa menzione la Legge XII. del Re Aftol- 
f® . Fu di opinione il Du «Cange , che foficro cosi appcl- 

. _ lati 
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Iati gli Ofliarj , perchè nella Vita di Carlo Magno fcritta 
dal Monaco di S.Gallo Lib.I Cap.ao.è fcritto di un certo 
Vefcovo : Dixit ad Ojliarinm , vel Scarionem fuun &c. 
Ma quivi lo Scarione è dipinto dal Tortinajo. Aggiu- 
gneeflo Du-Cange » che più fovente fon prefi gliSca- 
rioni prò MiniJlris*judicHm y vel certe prò minoribus 
*]udicibus. Cita a quello propofito la Cronica del Mo- 
niftero di Volturno , dove Carlo Magno concede a que* 
Monaci , ut lìceateis fé defendere per Scarione s e jufdem 
Monajìerii ; cioè predare il giuramento nelle liti per 
mezzo dei loro Scarioni , perchè in que* Secoli era vie- 
tato agli Ecclefiafiici il farlo. Ma quindi nulla fi può de- 
durre per T opinione fuddetta. Strana cofa è poi , che 
Ugone Grozio , uomo infigne , abbia fcritto : obfcario - 
nes y Carcerum cujlodes , iidemque Carnifices , qui dr 
Scariones a Scaren ex cbfcaren » quod efl abfcindere . 
Ma a me fembra , altro non edere fiati gli Scarioni , fe 
non i Soprintendenti a qualche Scara di Servi » o fia 
Schiera , giacché dal Germanico Scara è nato Schiera . 
Nella Cronica Volturnenfe noi troviamo in propofito di 
Servi : Decania de Cerqueto de Scariatu Gaudiofi , ed 
altre limili . Ivi ancora fi legge : Quomodo ifìe Vrfcpcr- 
tus in primis fuit Scario per Servo fuper alios Servos 
Sancii Vincentii . 

Con gran decoro anche negli antichi Secoli fi tratta- 
vano i Romani Pontefici, e teneano bella Corte , come 
conveniva al cofpicuo lor grado Ecclefiaftico , e a quel- 
lo ancora di Principi temporali . Chiunque fcorrerà le 
memorie , che reftano fpettanti a quella facra Corte , vi 
troverà gran copia, e varietà di Ufizj » riguardanti l’uno 
e 1* altro Minifiero , come Oftiarj,c Deliciofi poco fa da 
noi veduti , Cubiculari i , Mappularii , ^ ddextratores , 
& Servientes nigri de familia Domini Tapae ; ,-ir chi- 
dì ac onus y Camerarius , Bibliothecarius , Superila , 
Clerici Camerae , u trcbicanccllarius , Protonotarius , 

t arii , Cancellarli , Scriniarii , Chartularii , { for- 
fè con due nomi fi accennava il mtdefirno Ufizio ) Pri - 
miccrius ^ otariorum , Trimifcrinius , Secundicerius , 
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^fttionarii , rtccdominus (Io rtcflb che Occonomus), 7<{o. 
menclator , Sacellarius , rcarius , o Ila Tbefaurarìus , 
Capellani » Buticularius , Tincerna , Marefcalcus , P<z- 
nctarius , Dapiferi , Curfores , ^ udex Camerae Domni 
Tapae , Familiares , Servientes , Cawpforcs Domni 
Tapae , Scriptores Camerae , Cantora , la Scuola de’ 
quali celebre fu anche negli antichi tempi , Virgarii , 
Sellarii , Magijlri Militimi . Alla rinfufa» e come la 
memoria mi ha fuggerito > ho accennato quelli Ufizj * 
liccome da me oflcrvati ne’ vecchi Documenti ; ma al- 
tri di più ne feoprirà , chi con più attenzione vi farà 
niente. 

Dissertazione Qju iuta. 

Dei Duchi, t Principi antichi d* Italia. 

D Opo l’ Imperiale , e Regai Dignità , anche una vol- 
ta fommamente riguardevole fu quella dei Duci , 
o Duchi . Non v’ha dubbio » che quella , al pari di quel- 
la degl’ Imperadori , ebbe l’origine fua dalla Milizia s 
perchè tal nome fi dava ai Generali di Armata . Anche * 
lotto l’Imperio Romano noi troviamo i Duchi » e di mol- 
ti fa menzione la Notizia dell’ uno, e dell’altro Impe- 
rio , illuftrata da Guido Panciroli , e quelli compariro- 
no come Governatori di qualche Provincia , e Coman- 
danti dell’armi in que’ Governi . Ma nel Codice Teodo- 
lìano al Lib. VI. Tir. 2 6. merita d’ eflere conlìderata la 
Legge XITI.di Teodofio juniore Auguflo data nell’ anno 
407» dove fon quelle parole : Immunitatem tribuimut 
his , quos pojì emeritam in artnis militiam , ad honorem 
Ducatus noflra Serenitatis provexit judicium . Pare , che 
da quella Legge , e da altre dello fteflò Codice, fi pofla 
dedurre , eflèrc flato in ufo il decorare del titolo di Du- 
ca chi lungo tempo s’ era efercitato nella milizia , e che 
quelli tali pafTafTero a goderli in pace quella Dignità nel- 
la Corte Imperatoria. San Fulgenzio nell’ Omilia 5 6 
fcrive : ^fntc carme am Imperatorie praccdunt Metato- 
tee , T alatini , Protettore * , Tribuni , Duce*, & comi- 
tei» 


Digitized by Google 


44 D&.LE ANTCH 1 TA* ITALIANE 

tes . Io nulla intorno a ciò determino» c mi riftringo a 
dire , che in efifo Codice un’altra Legge dell’anno fud- 
detro, cioè la LXVI. Lib. Vili. Tit.É?. ci fa vedere Duces 
Rrovinciarum , e che quello ufo , e tal Dignità li conti- 
nuò fotto i Re Longobardi, Franchi, e Tedefchi . Sic- 
come accennai nelle Antichità Ellenfi Cap. V. v* erano 
in que’ tempi de’ Duchi Minori , c de’ Maggiori . Co- 
mandavano i primi ad una Città , gli altri ad una Pro- 
vincia . Paolo Diacono Lib.IV. Cap.j. rammenta Minul- 
fo Ducetti de Infoia Sanili ‘Julil ; ci fa vedere alcuni Du- 
chi di Trento’, Zangrulfo Ducerti Veronctifem; Gaidolfo 
Duca di Bergamo , il quale in Civitate fu a Vergamo , 
rebellans contra Regem , fe communivit . Sotto il Re_> 
Liutprando ci comparifce Guidoaldus Brixianus Dux , 
e Veredeus Vicentinus Dux . Ribellatoli anche al Re 
Dux Vlfari apud Tarvifium. Finalmente per teflimo- 
nianza di elio Storico , Romani » habentes in capite u fga - 
thonem Teruftnorum Ducem , venerunt ut BononiatiL» 
comprebcndcrcnt . Secondo le apparenze quello Duca 
era dato pollo in Perugia dai Greci Augudi per difen- 
derla dai Longobardi . Notilfima cofa è , che dopo d’ef- 
fere-flati uccill Alboino , e Clefo Regi , la Nazion Lon- 
gobarda illitul trenta Duci » che governaflero il Regno . 

Per dicci anni durò il loro governo . Ma conofciuta la 
neceflità di avere un Re» che mantcneffe 1 * unione fra 
tante tede, fu nell’anno 57 6. eletto Re Autari ; ed al- 
lora fu , che Duces omnes fubjlantiarum fuarum ( cioè 
de’ loro proventi ) medietatem Regalibus uftbus tribue - 
runt , ut effe poffet , ttnde I{e x ipfe , five qui ei adhxre - 
retiti ejufque obfequiis per diverfa officia dediti , ale- 
rentur . E però fembra , che feguitadero tuttavia i Du- 
chi a governare una fola Città . S’ io non m’inganno, 
dall’abitazione, e Palazzo di quedi Duchi , appellato 
allora Corte , provenne la denominazione di Curtis Du- 
ci s > che le antiche memorie ci fan vedere in alcune Cit- 
tà . Uno Strumento Veronefc dell’anno pi 1. rapportato 1 

dall’ Ughclli nel Tom.V. dell’ Italia facra , è mentovata 
Cafa infra Civitatcm Veronam prope Curtem Duci s . In 

un’ 
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un* altro della Città di Arti dell’anno 880 , che fi legge 
nel Tomo IV. d’ efTa Italia facra , leggiamo: Dum refi- 
deret Buderico Vicccomes in Niello ( s’ ha da feri ve re 
Mallo ) vublico in Carte Ducutili Civitate u tjlenfe . An- 
che in Lucca fi truova Curtis Ducit , come fi vedrà nel 
Cap.IX. dei Melfi . 11 perchè durando in Milano il nome 
di Cor dii fo , che io nelle Antich. Eltenfi credei derivato 
da Curia Ducis , per aver creduto a Galvano Fiamma , 
il quale nel Manip. Fior, fcrive , ubi ufqtic hodte Cuna 
Ducis Jivc vulgo Cordufium dicitur ; ora credo pm to- 
rto nato quel nome da Curtis Ducis . Anche il Palazzo 
del Re era appellato Curtis Regis , come corta dalle an- 
tiche memorie. Che anche nella Francia 1 Duchi eier- 
citaflero l’Ufizio di Giudici , c infieme quello dell armi, 
lo fa conofcere Venanzio Fortunato , dove fcrive di Lu- 
po Duce : 

Bella moves armis , jiira quiete re Z ls • 

Fultus utrifaue bonis , bine armis , Legibus illtnc. 

La menzione fatta di fopra di Minulfo Duca dell jo a 
di San Giulio , ci conduce a ravvifare , che anticamente 
vi furono anche dei Duchi , che comandavano a L U °B * 
non infigniti col nome di Città. Siccome apparirà a^ 
Cap. 67. anche nel Secolo Vili, fi truova un Giovanni 

Duca , il quale nell’ anno 772. vendè alcuni poderi ad 

Anfelberga » Badefla di Santa Giulia di Brefcia , come 
apparifee da uno Strumento efiflente nell’ Archivio e 
Monaci Benedettini di Reggio. Da chi fece ndice 
delle pergamene del celebre Monirtero Nonantolano , 
fituato nel territorio Modenefc , egli è chiamato Dux 
Tcrficeti & Tontis Ducis: non fo per qual ragione . 
Certo è, che in Ravenna fi contavano una volta yarj 
perfonaggj , decorati col titolo di Duca . Nell Archivio 
Eftenfc fi truova copia della Donazione fatta nell anno 
896. da Ingclarda Contejfia , figlia di Sfaldo Conte del 
Talazzo a Pietro Diacono della Chiefa di Ravenna . Fa 
ella menzione quondam Martini gloriofo Duci , & fioa- 
vijfimi viri mei ; e parimente quondam bona memoria 
Gregorio Socero meo . Parla fli beni porti in Faventmo 
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Territorio & Ducatu ; e d’ altri in Territorio Livienfe 
Tlebe Sanali Pauli Ducati Traverfarix ; ovvero in Co- 
tnitatu Comincio , & in Territorio & Dotato ejus . Si 
fottofcrivono Tfatalis Dei fietate Dux, “Petrus divino 
nutu Dux & *judex . Girolamo Rolli nella Storia di Ra- 
venna fa menzione d’altri Duchi elidenti in quella Cit- 
tà , e San Romualdo fi fa * che fu figlio di Sergio Duca . 
E che fofle ereditario in quella Cala il titolo di Duca, 
affai lo dimoftra San Pier Damiani » eflendo quel Santo 
^bate da lui appellato Ravenna! Civitatis oriundus ex 
illuflrifjìma Ducum ftirpe progenitus . La Villa di Tra- 
verfara quella era , onde prendevano il titolo fuddetto 
que’ personaggi ; perciocché da due pergamene del po- 
co fa nominato Archivio Efienfe fi Scorge , che anche 
anno i ip7,Traverfara riteneva il nome di Ducato , 
d* cui era padrona la celebre Famiglia Ravegnana di 
f raverfara . Fra i fuddetti Duchi minori fono da anno- 
verare quei della Città , e Territorio Romano , che s’in- 
contrano preflo Anaftalio Bibliotecario, e negli Strumen- 
ti de’ Secoli Vili. IX. X. e XI. Ad uno d’ elfi del Moni- 
fiero di Subbiaco,fcritto a’tempidi Papa Giovanni X, in- 
tervennero come tcftimonj Leone , tignano , Silvefiro , 
7<licolao , e Bofone , diftinti ciafcuno col titolo di Duca , 
e chiamati a quell’ atto da Sergio Duca . Nell» Cronica 
Farfcnfe abbiamo un Placito dell’ anno io 15, dove Ro- 
mano, fratello di Papa Benedetto Vili , è intitolato H 0 - 
matjus Conful , & Dux, & omnium I{om anorum Senator. 
In altri due Documenti della Badia di Subbiaco da me 
dati alla luce , e pertinenti agli anni pja , e py<S fi truo- 
vano nominati , Gratianus in Dei nomine Conful & Dux , 
Georgius Conful & Dux : titolo dato anche a Silvefiro , 
che ivi è teltimonio . 

Tralafcio altri Umili Duchi della Città , e de’ contor- 
ni di Roma , che s’ incontrano nella Cronica Farfenfe , e 
in altri Documenti . Chi s’ applicali in Romà a confu- 
tar tante Carte , che ivi nafeofte fi confcrvano negli Ar- 
chivi, ci potrebbe probabilmente ifiruire , fe que’Duchi 
governaffero qualche Città del Ducato Romano , 0 pure 
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le efcrcitaflcro (blamente qualche Minillero di Spada , o 
Toga. Non altro dirò io , fe non che in uno Strumento 
dell’ anno 990 , riferito nell’ Opera Mila, de Sacrof. Su- 
dario da Jacobo Grimaldi, comparifce Guido vir nobilis , 
neptus Pontifici * , & Dux u fricienfis , cioè s’ io mal non 
mi appongo della leccia . Così nella Vita di San Nilo 
Calabrefe Tom. VI. Vet. Script, del P. Martene fi truo- 
va Gregorius Dux Dominus Tufculanì . Furono anche 
foliti gli Augufti Greci di mettere nelle Città > e Provin- 
cie Italiane , che s’ erano falvate dal furore de’ Longo- 
bardi , un Governatore con titolo di Duca . La Lette- 
ra I. del Lib.I.di San Gregorio Magno è fcritta Godifcal f- 
co Duci Campania. La cinquantefima ottava d'eflo Li- 
bro è indirizzata ^ trficino ( o più torto Vrficino ) Duci , 
Clero , & Tlcbi ^ friminenfis Civitatis ; e la Decima del 
Lib. XIV, Goduino Duci T^eapolis . Vedemmo anche-* 
predo Anaftafio Bibliotecario Agatone Duca della Cittì 
diTerugia; e da lui medefimamenre vien commemo- 
rato circa 1 * anno 730, Toto Dux T^epefina Civitatis , cioè 
di Kepi . Sicché in Italia v’ erano allora Duchi di Pro- 
vincia , e Duchi di una fola Città . Nella Francia in que’ 
tempi pare che (blamente li ufaflero i Duchi Provincia- 
li . E quello fia detto de’ Duchi Minori . 

Vcgniarao ai Duchi Maggiori de’ tempi Longobardi- 
ci, l’autorità de’ quali fi Rendeva fopra un’ intera Pro- 
vincia. Di tali Duchi non più che due credo io cheli 
contadero allora nel Regno d’ Italia > cioè quei di Bene- 
vento , e Spoleti . Perchè fi trovavano que’ paefi cir- 
condati dalle Città , e Fortezze de’ Greci > che tuttavia 
fignoreggiavano nel Littorale del Regno ori di Napoli, 
e nel Ducato Romano, e nell’ Efarcato di Ravenna, 
laonde quali continue erano le guerre fra’Grcci , e Lon - 
gobardi : perciò ai Duchi di Benevento » e Spoleti , tut- 
toché (ottopodi alla Sovranità del Re della Longobar- 
di fu conceduta più ampia autorità , c balia , per po- 
tere refirtere ai nemici . E però que’due nobiliflìmi Du- 
cati fi foleano conferire agli (ledi Parenti dei Re . Mag- 
giore nondimeno dell’altro, c di più potenza fu il Be- 
ne- 
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ncvcntano. Ho io altre volte creduto , che coi due Du- 
cati fuddetti averte origine fui principio ancor quel del 
Friuli , a ciò indotto da Paolo Diacono , che ci dà la fe- 
rie di que’ Duchi continuata fotto i Longobardi al pari 
di quei di Benevento , e Spoleti . Ma fatti meglio i con- 
ti , ora tengo , che elfi Duchi non altra fignoria goderte- 
ro , che quella del Fort di Giulio , Città che oggidì fi 
chiama Cividal del Friuli , e delle Terre , e Cartella da 
erta dipendenti ; e che niuna autorità a lui competefle fu 
le Città di Trivigi , Padova > Vicenza ec. perchè a quelle 
comandava il loro proprio Duca. Solamente dappoiché 
CarloMagno conquido il Regno d’Italia,fu da lui irtituita 
la Marcel del Friuli , e al Governatore di erta conferito il 
titolo di Duca, e poi di Marchefe. Abbracciava quella 
Marca le circonvicine Città , acciocché colle loro forze 
unite potette quel Principe refirtere ai Greci , Sciavi, 
cd Avari, confinanti al Friuli . Fu poi dia col tempo 
appellata anche Marca di Trivigi, e Marca di Verona , 
perchè in quelle Città fidarono i Marchefi la loro refil 
denza . Anzi per accrefcere la forza d’erti Marchefi fi 
coftumò di fottoporre ad erti anche il Ducato della Ca- 
rintia. Come s’ ha dagli Annali de’ Franchi all’ann.819 
fotto Lodovico Pio , cum Baldricus Dux ( del Friuli ) in 
Carantanorum regionera , qu<e ad ipfius curam pettine - 
bat , fuijfet ingrejfns . Ho io pubblicato un Placito del- 
l’anno 1017, ricavato dal Regiftro del nobilitino Moni- 
fiero di San Zaccheria di Veneziano ve fi legge : Dum in 
Dei nomine in Comitatu Tervifanienje , in Villa ^ixillo 
de fubtus , per ejus data licentia , in judicio refideret 
Donus Adelpeyro Dux ijlius Marchi & Carentanorum &c» 
S’Jia da leggere i/ìius Marchi <x & Carentanorum , eden- 
do certo , che Adelberone governò l’ una , e l’altra Mar- 
ca , o fia Ducato , Berengario I, che fu pofeia Re d’ Ita- 
lia , cd Irnperador de’ Romani , ficcome ancora Eberar- 
do fuo padre , ed Unroco fuoFratello , redero il Duca- 
to del Friuli, ed ufarono il titolo di Duchi, ficcome 
vedremo al Cap. 22. E quello a noi badi per ora del 
Ducato , o fia Marca del Friuli . 

Tor- 
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Torniamo ora al Ducato di Spolcti Ibmmamente ri- 
guardevole nel Regno d’ Italia , talmente che nell’ anno 
8? i. quel Duca era chiamato con titolo magnifico glo- 
riofus & fitmmus Dux gentis Langobardontm in Spole - 
tis , come coda da un Placito rapportato dal P. Magl- 
ione negli Annali Benedettini . Di erto Ducato hanno 
ampiamente trattato il Conte Bernardino Campelli nella 
Storia di Spolcti, e Pompeo Compagnoni nella Regia 
Picena . E’ da oflfervare , che Carlomanno Re in un Pri- 
vilegio conceduto ai Monaci di Cafauria , e riferito nella 
Parte II. del Tomo II. Rer. Italie, pag. 8iz» ed 817, no- 
mina all’ anno 877» *Ambos Spoletanos Ducatus . E ciò 
perchè s’ era divilò quél Ducato nel di qui , c nel di là 
dell’Apennino , e vi comandavano allora Guido, e Lam- 
berto amendue Duchi di Spoleti. Il di quà divenne poi 
Ducato di Camerino ,, c poicia Marca di Fermo , e Mar- 
ca di cincona . Il Fiorentini nella Vita della Contorta 
Matilda giudicò, che quella Principefla fignoreggiafife 
il Ducato di Spoleti , e infieme la Marca fuddetta, ma 
Lenza poterne addurre pruova. Ho io tratta dal Regi- 
flro di Cencio Camerario, e pubblicata una Bolla di 
Onorio III. Papa dell’anno mi, che tratta della ricu- 
pera delle Terre , e Cartella di erta Conteflfa ; da cui ap- 
pari fee , aver ella pofleduto Spoleti , Narni , Terni , To- 
di , Foligno , Perugia , Aflifi , Necera, ed altre Città , 
e Luoghi di quella Contrada , e della Marca di Ancona. 

Più riguardevole del Ducato di Spolctidicemmo efl'e- 
e ftaco il Beneventano , si per la fua grande eiienGone , 
intorno alla quale è da vedere un Trattato dell’ingcgno- 
fo Camillo Pellegrini ; come per alcune altre particola- 
ri prerogative fue . Certo è , che i Duchi di Beneven- 
to riconofcevano per loro Signore il Re de* Longobardi . 
Ma da che Delkicrio ultimo Re di quella Nazione cadde 
infieme col Regno Lotto la potenza di Carlo Magno , 
Arichis , o fia Arigifo Duca di Benevento , non creden- 
doli obbligato a ricevere per fuo Sovrano , chi niuna ra- 
gione avea fopra di lui , alzò la terta , e prefe il titoio di 
Principe , cioè di Re Lenza ufare il nome di Re , come 

Torri./. Tart.I. D c’in. 
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c’infegna Erchemperto Storico di quelle parti . Mà non 
poteano le forze fue competere con quelle di un Carlo 
Padrone della Francia , di gran parte della Germania, 
cd anche della Lombardia. Gli convenne dunque di ac- 
cordarli col Re novello ,confervando nondimeno i fuoi 
diritti > legati da una lieve ferviti . Grimoaldo fuo fi- 
glio non volle Ilare a’ patti , e ne nacque gran guerra , 
a cui diede fine col renderli folamente tributario al Re 
d’ Italia , e promettere di pagargli annualmente fette 
milafoldi di oro. Non fi può perciò negare, che quel 
Ducato continuane ad eflere porzione del Regno Italico; 
ed Eginardo nella Vita di Carlo Magno , e gli Editti di 
quel grande Impcradore , atteftano , che anche i Prin- 
cipi di Benevento entravano fra le conquide de’ Franchi. 
Riconobbero efii quella medefima Sovranità in Lodovi- 
co li Augulto ; allorché nell’ anno 851 . egli partì il Du- 
cato Beneventano fra due contendenti , cioè fra Radel- 
chi , e Siconolfo . Peraltro larga mifura di Signoria , e 
una quali indipendenza fu lafciata a que’ Principi , affin- 
chè non fi gittallero in braccio ai Greci confinanti , fic- 
come talvolta avvenne , allorché non poterono di meno, 
o gli Augulli di Occidente troppo vollero cfigerc da efii! 
Soilennero i medefimi anche lungamente il decoro della 
Nazione Longobarda con intitolarli Gentis Langobardo - 
rum Principe: . Nella Cronica del Monilterodi Voltur- 
no noi abbiamo un Diploma di Landolfo ed ^Atenolfo 
Principi di Benevento , i quali s’ intitolano *4ntypati, &" 
Tatricii > nomi lignificanti due delle principali Dignità 
che fi conferivano dai Greci Impcradori a chi li riconol 
fceva per Sovrani . Nella lleflà maniera anche Guaima - 
rio /, Principe di Salerno , come coda da un fuo Diplo- 
ma efillcnte nell’Archivio del Moniftero della Cava , e 
ferino nell* anno 899 . s’intitola Waimarius Trinceps & 
Imperiali s Tatritius . Portava il titolo di Patrizio , c 
da chi conferitogli ? Lo dic’egli colle feguenti parole : 
Quia concejfum ejì mibi a Santtiffmis & pii firn is Impe- 
ratoribus Leone & silexandro per ber bum & firmi (fi- 
mum Trteceptum Bulla aurea figi Hat um integrarti fortem 

Be- 
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Beneventana Provincia , ficut divifuw efl inter Sichenol- 
fum & Hadcltbifum Trincipem , ut liccat me exinde fa- 
cere quod voliterò > ficut dntecejfores meiomnes Trinci - 
pes fecerunt - Degne fon di olfervazione quelle pregnan- 
ti parole, per intendere cofa fbflero una volta i Principi 
Patrizi . A riferva del fupremo Dominio , ch'efli rico- 
nofccvano nclPlmperadore , godevano e/Ii tutte le Re- 
galie » con ritenere tutto l’efercizio dell’autorità Prin- 
cipefca , talmente che diveniva una fpeciedi Sovranità, 
fottopofta nondimeno alla maggiore degli Augufti : del 
che abbiamo anche oggidì tanti cfempli in Germania , 
ed anche in Italia 4 . Il perchè gl’Imperadori di Occiden- 
te , e i Re d’Italia ne’ loro Editti ordinariamente non 
vi comprendevano i Principati di Benevento e Salerno; 
e quei Principati paiTa vano per fucceffione , e non per 
elezione , ne’ figlj ; cd ufo loro fu di nominare Sacro 
“Palazzo la Corte loro ad imitazion dei Monarchi , co- 
me apparifee dai loro Diplomi , anche da me dati alla 
luce . Stile ancora fu dei Vefcovi ed Abati di farli con- 
fermare da que’ Principi i loro beni > nella fteffa guifa 
che nel refto del Regno Italico gli altri ciò impetravano 
dai Reo dagli Augufti fignoreggianti . Ma da che prc- 
valfero le forze degl’ Imperadori Germanici nel Regno 
chiamato oggidì di Napoli , noi troviamo, che gli Ec* 

D * cle- 

4 Troppo angufti li difegnano i Confini al Patriziato , Era cflo 
una dignità iftituita da Collantino Magno , fuperiore a tetre le al- 
tre , anche al Prefetto del Pretorio , ed inferiore al folo Conforto 
( Fide Jac. Gothofr, in Cod.Theod, ton/.i . 7». 71,) molto di più 

predo il G lodano . Jacopo Gutero (Lib.t. cap. Ip. ) va letto 
con gran cautela, ove parla de Fatriaj de* tempi balli , Le ultime pa- 
role della Formula predò Paolo Diacono > conferva» nella dihlior. 
Vat.,e riferita dal Du-Cange contengono una gran diverfiti da quel- 
le che legghiamo qui del nodro Autore • Tane indù a t , fi dice ivi, 
eum [mperator mantum , tT ponat ei in dextro indice anuium , 
UT det ei bombacinum propria manu f criptum , ubi taliter conlmea- 
tur j'eriptum ; Etto Patriciut mifericori tT jufìus . Ferciotchi le 
Chiefe ed i poveri erano raccomandati al miniderio del Pattizio . B 
fe tal dignità portava feco tal’obbligo in chi n’era onorato t non fati 
dunque itato il Patriziato , che dava una fpezie di fovranità . Ne- 
gli Annali ( «n. by,. ) citò quelto medelìtno Documento , e ne fe- 
1 ce rifuitare la fovranità de’ Greci nel Principato di Salerno . 
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defiartici anche da effi cercavano la conférma dei loro 
diritti e poderi : il che corta dai Diplomi di Ottone II, 
ed Arrigo I. fra gli Augufti , per tacere degli altri. E 
quefto Ga detto de’ Principati di Benevento , e Salerno , 
dell’ultimo de* quali divifo fi formò col tempo quello di 
Capoa , i cui Principi per lo più s’intitolavano Conti. 

Celebre parimente fu in quelle parti il Ducato di 
poli . Mai non riufcìaiRe e Principi Longobardi , nè 
agli Augufti Franchi , nè ai primi Imperadori Tedefchi 
di fottometterc al loro dominio quella nobiliflima ed an- 
tica Città . Era ivi eletto dal Popolo il fuo Duca , di- 
pendente per Io più dalla Sovranità de* Greci Augufti . 
Truovanfi i Rtttori di Napoli appellati anche Magiflri 
Militi , o pure intitolati Confili j c talvolta s’univano in 
loro tutti quefti Titoli . Fin dopo il mille durò la Signo- 
ria dei Duchi di Napoli . I Normanni fecero poi mutare 
faccia al fiftema di quelle contrade . Inoltre fu affai ri- 
nomato ne’ vecchi tempi il Ducato di Amalfi , del qua- 
le ho io pubblicato una Cronichetta . La Mercatura e 
il Commerzio per mare renderono affai doviziofò quel 
Popolo . Anche Sorrento e Gaeta ebbero i loro Principi, 
chiamati Duchi ; ma fi videro talvolta forzati a cedere 
alla fortuna de’ più potenti. Perciò nell’anno ioji, co- 
me fi ricava da un Diploma del Moniftero della Cava , 
Guaimario IV, Principe di Salerno, s’intitola ancora Dm e 
u (tnalphis , & Surrenti . Ma tutti que’ Principati rima- 
fero in fine afforbiti dalle forze de’ Normanni : del che 
parlano le Storie , ed alcune memorie da me date alla lu- 
ce . Erano bensì coloro Duchi di una fola Città , ma con 
autorità Principefca la governavano , riconofcendo fo- 
lamente per loro Sovrani glTmperadori di Oriente . 

Ci chiama ora il Ducato della Tofiatu . Franccfco Ma- 
ria Fiorentini , e Cofimo dalla Rena giudizio!! Scrittori 
furono di opinione , che al pari di Benevento e Spoleti 
anche la Tofcana divenire Ducato fotto i Re Longobar- 
di . Non so io concorrere nel loro parere . Perchè Fre- 
degario nella Cronica ci fa vedere nel Secolo VII, Tafi- 
nem Ducem Provincite Tufiante , non fi può inferire con 

ccr- 
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«ertezza \ che coftui comandane a tutta la Tofcana . po. 
tendo lignificar quelle parole , ch’egli era uno dei Du- 
chi della Provincia della Tofcana , e non già Governa- 
tore di tutta la Tofcana . Ci fan quegli Autori vedere in 
efia >AlloniJimo , Walperto , Oberto , liberto, e Ta- 
chiperto , che prima dell’anno 800. erano fregiati col ti- 
tolo Ducale , e pofeia elione , W ieberamo , Bonifazio /, 
e Bonifazio //. fuo figlio parimente chiamati Duchi in 
quelle contrade , con credere perciò , che tutta la To- 
fcana fofle al loro governo fottopofta . Ma da che abbiam 
veduto , che anticamente v’erano Duchi non di altro Go- 
vernatori , che di una fola Città , nulla fi può con- 
chiudere da quella emtnziativa , e reità verifimiie , 
che coloro reggeffero la fola Città di Lucca » perchè fo- 
lamente negli Strumenti di quella Città fi truova il loro 
nome. In uno eh’ io ho riferito, prefodall’ infigne Ar- 
chivio dell’Arcivefcovodi Lucca > è fatta nell’anno 71 3. 
menzione Domni Walpcrti Duci nofiro Civitatis noftr# . 
Non è coftui chiamato Duca della Tofcana > ma bensì 
Duca della noflra Città , cioè di Lucca . Nè giova il di- 
re col Fiorentini , che Lucca era Capo della Tofcana » 
e chi dicea Duca di Lucca veniva a dire Duca di quella 
Provincia , ficcome fi ufava per li Duchi di Benevento 
e Spole» . Imperciocché gli antichi eh iajnarono bensì 
la Provincia di Beneveuto e di Spoleti , ma non mai la > 
Provincia di Lucca . Conjetturò il Fiorentini fuddetto , 
e tennero per certo Cofimo della Rena , e il Padre Pagi, 
che Defiderio ultimo Re de’ Longobardi , prima di giu- 
gncrc nell'anno 756. al Trono , fofle Duca della Tofca- 
na ; ma fenza addurre buone pruove . Secondo la. Cro- 
nica del Dandolo , Defiderio , qui Dux Ijlria erat , au- 
xilio Tapz faftus efl^ex Longobardorum . Certamente 
fe anche la Tofcana fu anticamente eretta in Ducato, non 
fi sa intendere , perchè Paolo Diacono si efatto in rife- 
rire la ferie dei Duchi di Benevento , Spoleti , e Friuli 
nulla mai parlalfc di quei della Tofcana , anch’efla sì ri- 
guardevole Provincia . Ma fi aggiugne , che nella Let- 
tera feflantefima del Codice Carolino fcritta da Papa_» 

D i Adria- 
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Adriano 1. circa l’anno 776. v*en nominato l{eginaldo 
( noi ora diciamo Rinaldo ),</«»' nunc in Clufìna Civit 4- 
te Dux effe vidctur . Chiufi, come ognuno si . è in To- 
fcana. E nella fcttantefima quarta Gundibrandut Dtix 
Civitatis Fiorentina. Adunque non uno , ma più Duchi 
ave* la Tolona nel Secolo Vili. Ma che nel fuffeguente 
foflè formato di quella Provincia un Ducato , non fc ne 
può dubitare . Forfè n’ebbe di tutta il Governo Boni- 
fazio II, perchè nella fpedizione da lui fatta contro i Cor- 
fari d’ Affrica ; narrata dagli Annali dei Franchi , fem- 
bra aver comandato Tufcise Comitibus . E il vedere chia- 
mati allora Configli altri Governatori di quella Provin- 
cia , e non più Duchi » porge anch’effò qualche indizio 
di mutaziane in quelle parti lcguita . Egli è poi certo , 
che gli Adeiberti Primo e Seconde, da’ quali, fl-condo le 
confetture da me recate nella Par. I. delle Antich. Eften- 
15, pare difccfi la SercnifTima Cafa d'E ile , che poi fi di- 
ramò nella Regale di Brunfvich , furono Duchi e Mar- 
cheli di tutta la Tofcana , e così i lor Succelfori . Truo- 
vali negli antichi Documenti da me accennati il fuddet- 
to Adalberto II, ora nominato Conte , perchè Governa- 
tore di Lucca , ed ora Duca , ora Marchefe , perchè So- 
printendente alla Tofcana tutta . Che Lucca foffe tenu- 
ta per Capo di quella Provincia , l’ho offervato in uno 
Strumento delle fuddette Antichità Eftenfi . Ma Liut- 
prando Storico nel Lib. III. Cap. 4. nomina Tifam , qua 
e/ì Tufcix Trovincia Caput : e ciò perchè i Duchi rifiede- 
vano ora in Lucca » ed ora in Pifa . 

Reità , che facciamo memoria anche del Ducato di Ve- 
nezia , antichiflìmo al pari di ogni altro in Italia , ma 
non del Regno d’Italia , perchè non mai fottopofto a_» 
quelli Re,nèagli Imperadori Franchi, e Germanici. Ciò 
apparifee dai Patti Aabiliti fra elfi Monarchi , e i Duchi, 
appellati ora Dogi di Venezia , come di fopra accen- 
nammo nel Cip. II. Andrea Dandolo , riferendo la Pa- 
ce feguita fra Carlo Magno Augufto , c l’Imperador de* 
Greci ,con ragione fcriffe: Per hoc quippe Dtcretum Cu- 
rtius «pprobans, quod cum 'Nfccphoro *£ìum fucrat, No- 
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vam Venetiam a fi abdicavi ! , permittens Venetos avi od» 
per tonti» Occidentale Imperium terras fuas poffìdere > 
& illis immunitatibus gaudere , quibus fub Cnecorum 
univerfali Imperio gaudere filiti erant. Che poi qualche 
dipendenza, almeno di protezione , avellerò i Dogi di 
Venezia dai Greci Augufti > troppo è verifimilc ; per- 
chè trovandoli i Veneti in mezzo a due Potenze , cioè 
de’ Greci dall’uiia parte » e dei Re Longobardi , e poi 
degl’ Imperadori Franchi dall’altra , tutte Tempre vo- 
gliofe d’ ingoiare i vicini , o di ricuperare il perduto , 
non avrebbe potuto foflenerfi un picciolo Popolo in una 
intiera Libertà . Allorché nell’anno 716 Ravenna fu oc- 
cupata dai Longobardi , Gregorio II Papa in una Lette- 
ra, rapportata dal Dandolo, e dal Cardinale Baronio, co- 
mandò Vrfi Duci Veneti arum di accorrere con tutte le 
Tue forze per levar di mano ai nemici quella Città . Non 
con altro titolo potè quel Pontefice inviare tal’ordine» 
fe non per balia a lui data dal Greco Augufto,per fomen- 
tare gli Stati dell’Imperio in Italia. Per qualche tempo 
cefsòin Venezia il titolo di Doge , e il Rettore di quel- 
la Repubblica fu nominat o Magiflcr Militum > cioè Ge- 
nerale di Armata , o Comandante dell’armi. Uno di que- 
lli fu Giuliano nell’ anno 740, di cui così fcrive il Dan- 
dolo Lib. VII. Cap. 7. della Tua Cronica : Hic ex munì - 
ficentia Imperiali Hypatus , idefl Confai Imperialis jam 
faftus , bunc honorem promeruit obtinere . Cosi Deu«- 
dedit dopo pochi anni Imperialis Hypati honore fungeba* 
tur . Lo fletto è narrato di Maurizio , e d’ altri Succeflo- 
ri . Altro Auguflo non v’era allora che il Greco, e il no- 
me di Hypatus fenza dubbio era da lui conferito . A que- 
llo convien riferire ciò , che ha Franccfco Sanfovino nel- 
la Venezia illuftrata , ftampata in efla Città nel 1604. 
Racconta egli di aver avuto folto gli occhj l’JEfame de* 
teitimonj , tatto per ordine dell’ Imperador Carlo Ma- 
gno nell’anno 804. da Izzone f forfè Azzonc ) Cadaloo , 
c Ajonc Conti , mandati in Iftria a cagion delle eftorfio- 
' ni > delle quali era acculato Giovanni Duca di quella.* 
Provincia . db antiquo tempore ( diceano quegl’ Iftria- 
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ri) dumfuimus fubpotejlate Cracorum Imperli ( crino 
eflì pattati fotto il dominio di Carlo ), habuerunt pareri- 
tcs rtojlri conjuetudhiem habendi attus Tribunati » Do- 
mctlicos , feu Vicarios , necnon Locifcrvatores ; & per 
ipfos bonores ambulabant ad communionemy & jedebant 
in confejfu unufquifque prò [ho bonore . Et qui volebat 
meliorem honorem babere de Tribuno , ambulabat ad 
IMTEFJVM ( cioè all' Imperador de’ Greci), qui illum 
ordinabat tìTTsAlVM, Tunc ille , qui Imperiali! erat 
Hypatus , in omni loco fecundmn illum Magijlratum Mi - 
litum prteccdcbat. 

Da tali parole fi può prendere lume per intendere ì 
qual fotte l’antico fittemi di Venezia. Infatti feri ve il 
Dandolo nel Lib. VII. Cap.13: 'Bficephorus Orientale 
Impcrium fufeepit anno Dom. DCCCIII. Hic Nuntios Ca- 
rolo mifit » & cumeofadus iniit . In hoc falere feu de- 
creto > nominati m firmatum efl , quod Veneti a Vrbes , 
maritimi Dalmati & , qu<e in devotione Imperii illibata 
pcrflitcrunt , ab Imperio Occidentali nequaquam debeant 
moleftariy invadi , vel minorari .Sotto i Greci Augufti . 
era al certo la Dalmazia : adunque anche l’altre Città . 
E tuttoché Pippino Re d’ Italia negli anni 809. e 810. 
facette un’ invafionecolà , pure per atteftato degli An- 
nali de’ Franchi Ificeforo Venetiam reddidit ; non già la 
Provincia anticamente chiamati Venezia , perchè quella 
retto Tempre all’ Imperador di Occidente ; ma bensì la 
Città . Per confeguente , fecondo il fuddetto Dandolo , 
Niceta Patrizio , e Generale della Flotta de* Greci , Ve - 
nctias accedens y Obelerio Duci Spat arii titulum ea Im- 
periali largitone gratiofe concefjìt . E il fuccefiore An- 
gelo Doge mandò a Coftantinopoli uno de* Tuoi figlj , qui 
ah Imperatore Leone honorem Hypati , feu Imperialis 
Conjulis y obtinuit . Così nell’anno 840. venuto a Vene- 
zia Teodoro Patrizio Greco $ Imperiali nomine Tetrum 
Ducem Spatarium Imperii confi ituit , & Venetos requifi- 
•vit , ut centra Saraceno s apparatum bellicum mitterc~> 
•velociter procurarent. E nell’anno 8S°, Vrfus Dux Vene *• 
forum per ^ipocrifarios Bafilii Imperatoris Trotofpata- 

rius 
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riut effettui , magni ponderis campanai Imperatori dele- 
ganti . Grande a! certo in que’ Secoli ancora fu l’auto- 
rità dei Dogi Veneti , ed una fpezie di Autocrazia in cf- 
fi, perchè formavano Patti coi Re d’Italia , t con gl* Jm- 
peradori di Occidente ; mantenevano Armata navale ; 
facevano guerre a loro arbitrio ; ebbero il nome di "Pa- 
lazzo e di Camera : indizi di Sovranità . Ed effendo poi 
calata la potenza de’ Greci, più non ebbe Venezia dipen- 
denza alcuna da quegli Augurti . Anzi fui fine del Seco- 
lo Decimo , per atteftato di San Pier Damiani nella Vi- 
ta di San Romoaldo al Cap. V, Pietro Orfeolo Doge di 
Venezia Dalmatici l{egni adeptus efì Principatum . In_> 
uno Strumento , da me dato alla luce , nell’anno io 17» 
Ottone Orfeolo , parimente Doge , fi vede intitolato 
Dttx Veneticorum ac Dalmaticorum . E in un* altro del 
1074. s’ incontra Dominion Sylvius per mifericordiam 
Dei Veneti/t & Dalmati a Dux . Era egli Doge non per 
concezione di alcun Sovrano , ma per fola grazia di Dio, 
e però Sovrano . E ciò fa a noi intendere , perchè tro- 
vandoli Arrigo IV. fra gl' Imperadori nell’anno 1 1 1 6. in 
Venezia , e concedendo un Privilegio alle Monache di 
San Zaccheria, quel Diploma fi dice fcritto in Pegno Ve - 
neciarum in Palatio Ducis , come apparifee dal medefi- 
mo pubblicato da me nella Parte I. Cap. 2 9. delle Anti- 
chità Eftenfi . E ciò balli dell’inclita Città di Venezia , 
il cui fenno e valore per tanti Secoli ha faputo foltenerc 
la fua Sovranità e Libertà : il che non fi legge di alcuna 
altra Città dell’ Occidente » e dell’ Oriente . 

Dissertazione Sesta. 

Degli antichi Marcbefi d' Italia . 

D A che è venuto a sì buon mercato il tirolo di Mar- 
chcfe , fpezialmente in Italia , Francia » e Spagna, 
che lo godono i privati Gentiluomini per piccioli Feudi 
di Terre e Cartella , e talvolta anche lenza Feudo alcu- 
no : s’è perduta l’ Idea degli antichi Marchefi d’ Itali* , 
i quali erano Principi grandi , e Governatori perpetui 
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di qualche Provincia . Marchi o Marchia parola Tede- 
fca , lignificava il confi e di uno Stato . Foris Marc barn 
nano mancipio vcndatfi legge in un Capitolare di Carlo 
Magno dell’anno 779. predò il Baluzio. Però que’ Du- 
chi o Conti , che Lotto gl’Imperadori Franchi e Germa- 
nici erano deputati alla difefa de’ confini del Regno, li 
cominciarono a chiamare Marchi ones, Marcbenfes , Mar - 
cbifi. In un’ altro Capitolare di c(To Carlo Magno Tcm.I. 
pag. 529, viene ordinata la ricerca: Quomodo Marchi 
noflra fit ordinata , & quce per fe fecerunt confiniales no- 
ftri &c. Legge!! di Lotto : De illis hominibus non reci - 
piendis a Marchionibus , qui Seniores fuos fugiunt &c. 
cioè degli Schiavi, che fuggivano dai lor Signori . Anche 
Lodovico Pio Auguflo in un’ Editto dell’ anno 8iJ. per 
gli Spagnuoli, parla de ea portione Hijp anice, qua a nojiris 
Marchionibus in folitudinem redalla fuit . Quella forfè è 
la più antica memoria de’ Marchefi . Però non ho io dif- 
ficoltà a credere impoftura un Diploma attribuito a Car- 
lo Magno , che li legge nel Tomo I. dell’Italia Lacra dell’ 
Ughelli fra i Vcfcovi di Afcoli , dove comparifce Vini- 
giftts Dux & Marchio . Si dice fcritto Regnante Domino 
Carolo , & Pippino filio ejus excellentijjìmis Begibus 
Francorum & Longobardorum , feu & Tatritiis Hpma- 
norum in Chrifii nomine in Italia XXVI. & XVIII. &c. 
per Indili. VI. cioè nell’anno 798. Se vuol quella Carta 
dire , che anche Pippino fu R.e de’ Franchi , ciò non_j 
cammina . E molto meno è da ammettere , che anche 
Pippino s’ intitolale Patrizio de ’ Bimani . F.’ LottoLcrit- 
to il Diploma da elG , cioè da Carlo e Pippino : il che 
non fi praticava . Nè Carlo nell’anno fuddetto pctea in- 
titolarli Imperadore . Contro lo Itile ancora è il vederli 
ivi Lottofcritti elfo VinigiLo , e Bpdolantus , & sfflolfus , 
cioè due Paladini de’ Romanzi. Quivi anche è notato 
annus ab Incarnatione DCCCLXXJV.; errore il più grofiò 
degli altri » conofciuto anche dalLUghelli . Nè l'anno 
Ottavo del Ducato di VinigiLo va d’accordo coll’ altre 
Note , eficndo egli flato creato Duca nell’anno 789. 

Chiederà qui alcuno : che differenza pattava una vol- 
ta 
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fa fra i DuchuM arche fi . , e ConfiPGià dicemmo quale fra i 
Duchee Contorna in che confittene quella fra i Duchi e 
Marche!! , ftante 1 * aver tanto gli uni che gli altri gover- 
nata una Provincia , e il trovarli la medelima perfora 
col nome ora di Duca , ed ora di Marcbefe , ficcome ab- 
* biamo oflervato nel Cap. precedente : non è facile il fod- 
disfare a s! fatta dimanda per mancanza di lumi . Sotto i 
Re Longobardi noi troviamo nelle lor Leggi Duchi , i 
quali fembranocosl appellati a cagion della Milizia ; e 
Giudici , che amminiftravano la Giuftizia in una Città . 
Quelli ultimi furono poi chiamati Conti dai Franchi . I 
Marchcft , torno a dire , che prefero quello nome dall’ ef- 
fere Prefetti de’ confini di qualche Provincia . Pare, che 
gli Iteffi Romani ufalfero quell’ Ufizio , ma non già que- 
llo nome , giacché predo Lampridio nella Vita di Severo 
Aleflandro Augufto abbiamo Duces limitancos . E nella 
Vita di Aureliano compilata da Vopifco s’incontrano 
Saturninus Scytbici limitis Dux » & Trypho Orientalis 
limiti s Dux. Calfiodoro nel Secolo Sello Lib.VII. Cap.4. 
Variar, fcrive : Ducatum tibi credimus Rh*tiarum, ut 
militcs in pace regas , & cum eis fines nofiros folemni 
alacritate circuirne as . Imitarono i Franchi quello ufo 
col deputare un corpo di Milizie » e un Comandante di 
effe ai confini con facoltà di comandare ad un’intera—» 
Provincia per tutti i bilògni contro i confinanti nemici . 
Di qui nafeeva il nome di Marcbefe a quel Comandante, 
fofTe egli Duca ,0 Conte . Negli Annali di Reginone all* 
anno 7 99. fi truova Wido Comes , qui in Marca Buta- 
ni* prxfidebat , cioè Conte che clercitava 1 * Ufizio di 
Marchefe . Cosi negli Annali de’ Franchi noi miriamo 
Caditi aum Comitcm, & March * Forojulicnfis TnefeSium. 
Pofcia è fcritto : Cadolacb Dux Forojulicnfis febre cor - 
reptus in ipfa Marchia deceffit. Nella Tofcana que’ Prin- 
cipi > tuttoché Duchi , fi truovàno fovente col folo no- 
me di Marchcfi. Altri poi per 1 * Italia furono fittamente 
Marchefi , ne mai ebbero» o tifarono il titolo di Duchi . 
Si può conjetturare , che Duchi que’ foli folfcro chiama- 
ti , che fotto di se aveano più Conti , cioè più Citta , 

quali 
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quali certamente furono quei della Tofcana, di Spoleti» 
e del Friuli . O pure che Duchi fi nominaflero que* foli » 
eh’ erano decorati della Corona Ducale, come fi legge 
di Bofone, cognato di Carlo Calvo Augufto , dichiarato 
Duca , c coronato in Pavia . 

Fu , come dicemmo , iftituitadopo l’anno 800. dagli • 
Imperadori Franchi la Dignità de’Marchefi in varie par- 
ti d’Italia per cuftodirue i confini*. Finché durò la_* 
fchiatta e Signoria de’ difendenti da Carlo Magno, Mar- 
che non furono verfo la Francia e Germania, perchè 
tutti quelli Regni ubbidivano a quella Reai profapia . 
Ma da che la medefima venne meno , e l’ Italia cominciò 
ad avere i fuoi particolari Re , allora fi cominciarono 
anche a formar varie Marche ai confini della Francia e 
della Germania . Da che nel Secolo X. cominciarono gl* 
Imperadori a dimorar fuori d’ Italia , ed aveano da te- 
nere in Milano o Pavia un Governatore , che coman- 
dane a quella Città c alle circonvicine : ho io lofpettato 
nella Par. I. Cap. VI. delle Antichità Eflcnfi , che il Con- 
te del Sacro Palazzo efercitaflfe l’Ufizio di Marchefe in 
quelle parti , benché non portafie tal nome , come an« 
chje fi coftuma in Germania, dove il Conte Palatino del 
Reno, uno de’ primi Principi della Germania, non è 

no- 

f DI Umili Marche!!, cioè cuftodi de* confinile ne valevano an- 
che i Pontefici. Un’ e Tempio ne addulfi nel Giornale del 1746 
( pag. loj. ) . Quelli era Adelvertus Cornei vìr { Irenuui : del quale 
fi legge nel celebre Codice Farnefiano , che avvisi a Roma l’anno 
845. ultimo di Sergio II, come una Flotta grande di Saraceni erajn- 
oamminata a danneggiar Roma . Vi fi oflervano inoltre molti lumi 
per la Storia Pontificia . Primieramente, che oltre a’Duchi, e_» 
Conti , il Romano Pontefice aveva anche i Marciteli , e che la Cor- 
fica apparteneva alla S. Sede : Hic quum ejfet Marcenfis , & tutor 
Corfìcan a InfuU , Giornale 1771 ( pag. 241. 24$. ) • Infecondo 
luogo , che 3nche lo Stato della Chiefa fi trova chiamato coi nome di 
Repubblica, cognita necejjitate Relpublica . Onde non bene loat- 
tribuifee il noltro Autore al Sacro Romano Imperio privativamente. 
Finalmente, che i Sacri corpi di S. rierro e S.Faolo ftavano riafeu- 
r.o nella fna Bafilica : Adcertarrnt liberare B. Petrì Apofioli » £ 5 * 
Paul! tbef.turos Ecclefìarum . Et fi fieri potuìffet , ipforum Apoflo- 
hrum corpora intro ìnferrent Roma ; ne de tanta f alate nofira geni 
nefandì/Jìma paganorum esultare potuiffet • 
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nominato Marchefc . Chiamavafi allora Litui Italicum 
il paefe oggidì fottopofto alla Repubblica di Genova . 
Non è improbabile , che nel Secolo X. quella parte co- 
ftituiffe una Marca. Nell’Archivio de* Canonicidi Arez- 
zo e fide un Privilegio di Ugo Re d’ Italia dell’anno 928, 
che fi ftende a tutti i Beni ,.qu(e effe videntur in terrete - 
riunì Balneenfis , feu in Comitati t Montefeltro , Bobio , 
Cefena, atque rimino , & etiam Caflello Felicitati s , feu 

tritio , vel per ceteras locai tam in omnibui finii us Un - 
mani £,({11 am in c untili finibus Tuffi* fìve Itali «e, tam in 
omnibus finibui Spoletini , quam & circa Maris Littori- 
bus eft vel fuerit conquifita . Indizio di Provincia porta 
qui feco il Litui Italicum , al vederlo da per se , cioè 
feparatodalle Provincie della Romagna , Tofcana , Ita- 
lia ( nome denotante la Provincia di Milano ) , e .Spole - 
ti. Parimente nella fpedizione di Lodovico II Augnilo 
contro de’ Saraceni , fatta nell’ anno 866. , che fi legge 
nel Tomo II. Rer. Italie. pag. 254 > fi truova diftinta men- 
zione del Lido del Mare dalie altre Provincie . E però 
dall’Anonimo Ravennate vien commendata Trovincia 
maritima Italorum , qua dicitur Lunenfit , & qu* con- 
finali 1 exiflit de fupraferipta Provincia , cioè dalla Cit- 
tà di Luni fi ftende fino ai confini della Pro.venza.Ho io 
rapportato nella Par. I. Cap. 6. delle Antich. Eftenfi la 
Carta con cui Federigo I Augufto nell’ anno 1184. inve- 
ftifee Obizzo Marchefc d’Efte de Marchia Genu *, & de 
Marchia Mediolani , come era in ufo coi Maggiori di cf- 
fo Marchefc'. Erano allora Città libere Milano, c Geno- 
va : ciò non oftante fi confermava dagli Augufii per ti- 
tolo di onore ai Difendenti quel dominio , che aveano 
goduto i loro Antenati . Anche Verona era nell’ an- 
no 1165 Città libera, nè foggetta a Conte alcuno ; c pu- 
re lo fteflo Federigo confermò in quell’ anno Comitatum 
Feronenfcm , & omnia qu* ad Comitatum pertinent &c. 
a Bonifazio Conte di San Bonifazio , figlio del Conte_> 
Malregolato , come colla da autentico Privilegio dame 
veduto , confermato nel 1178. a Sauro Conte di San Bo- 
nifazio , e pofeiada Federigo II Augufto ai perfonaggij. 
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di quella nobil Cafa . Cosi i Conti di Collalto continua- 
rono un pezzo ad eflere invertiti di Trevigi ; e verifimil- 
mente anche la nobil Famiglia Padovana de’ Conti del 
Comitato di Padova , tuttoché quelle Città godeflcro al- 
lora una piena Libertà . 

Andarono poi di mano in mano nafeendo delle nuove 
Marche , fecondochè piaceva agl’ Imperadori , per efer- 
citare la loro liberalità verfo i Nobili cofpicui , o per co- 
gliere danaro da elfi . La Marca del Monferrato non ben 
fi prova , che fofle eretta nell’anno 967. in favore di 
Aledramo Conte . Il Diploma recato da alcuni parla fo- 
lamente di beni Allodiali . Quella poi fece gran figura in 
Italia . Nell’anno 1014. fi truova la Marca di Savona . 
E fe vogliam credere a Galvano Fiamma nel Manip. Fior, 
dove racconta le vittorie de’ Milanefi , nell’anno 1167, 
Ducatus Burgaria , Marcbionatus Martefan a , Comita- 
tus Seprii t & ComitatusTurrigia & Parabìagi &c. faiìi 
funt fubjeUi & fervi perpetui Civitatis Mediolani . Tri- 
llano Calco flirtò , che Vicomcrcato folfe il Capo della 
Martefana . Ma noi incontriamo anche nel Secolo Nono, 
e Decimo, e più nell’ Undecimo, dei Marchefi , fenza 
che fi dica qual Marca delTe loro quello titolo . Nell’Ar- 
chivio de’ Canonici di Reggio fi conferva una Donazion 
di due Corti fatta nell’ anno 890. da Berengario 1 Re d’I- 
talia ad ‘Onroco , il quale é chiamato Confangttincus nofler t 
filius quondam Supponis inelyti Marcbionis interventu 
'W alt f redi illujìris Marcbionis . Quello Gualfredo Tappia- 
mo dagli Annali di Fulda , che fu Marchefe del Friuli . 
Ma quel Suppone di qual Marca fu egli Governatore ? 
Negli Annali Bertiniaaii all’anno 822.fi truova Suppofe- 
nior Dux Spoleti . Nipote di lui dovette eflere 1’ altro 
Suppone junigre mentovato da Berengario ; e quelli an- 
cora tengo io che fofle Duca di Spoleti . Ciò parrà diffi- 
cile a credere , perchè regnando Lodovico II, Augulto 
per Marchefedi quella contrada apparirono lòlamente 
Lamberto e Guido . Ma per le pruovc da me addotte ve- 
gniamo in chiaro, che Lamberto nell’ anno 871. perdè 
la grazia di cflò Impcradore , e infieme quel Ducato, 

che 
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che io tal congiuntura fu dato a Suppone juniore . Le 
Carte a noi confervate nella Cronica Cafaurienfe ci fan 
vedere dall’anno fuddetto 871, Duca di Spoleti quello 
Suppone (ino all’ anno 8761 in cui ofu egli rapito dalla 
morte, o cacciato di là, effondo tornati in poflelTò di quel 
Ducato Lamberto e Guido.Altrc memorie ricavate dalla 
Cronica Cafaurienfe ci fanno vedere lldcbcrto e Beren- 
gario Conti , che dall’ anno 844. almen fino all* 8do. go- 
vernavano la Marca di Camerino , o fia» di Fermo. 
Così circa l’anno 933, per attefiatodi Liutprando Stori- 
co, fi truova Teobaldo fcDÌore Camerinorum & Spoleta- 
mrum Marchio . Effondo cofiui mancato di vita circa_^ 
l’anno 937. a lui fuccederono in quel governo infurio, 
poi Sarlione , e pofeia Vberto il Salico , figlio di Ugo Re 
d’Italia. E’ fiato creduto, che ad effo Uberto imme- 
diatamente fuccedefle Vgo fuo figlio; ma certa cola è , 
che nell* anno 954. fi truova Teobaldo juniore Duca di 
Spoleti, e Marchefe di Camerino , c che anche Bonifazio 
Padre di effo Teobaldo avea prima goduto 1 ’ uno e l’al- 
tro Governo . Pofeia nella Cronica del Moniftero di 
Volturno , ed anche nella Farfcnfe , vien commemorato 
Transmundus Dux & Marchio , che probabilmente cir- 
ca 1 * anno 960. forfè fino al 967. tenne quel Ducato 
Marca . Ebbe egli per Succederne Tandolfo Capo di ferrOy 
di cui reftano alcune memorie nella Cronica Cafaurien- 
fc . Ad Vgo Duca di Tofcana, e figlio di Uberto il Salico, 
fu poi dato anche il Ducato di Spoleti , c la Marca di Ca- 
merino; e dopo lui fi truova nominato nella Cronica Far- 
fenfe un Giovanni Duca e Marchefe ,il quale non fappia- 
mo fe prcndeffe quello titolo da que’ Governi . Fuor di 
dubbio è bensì, che nell’ anno 1028* un’ altro Vgo ap- 
pellato Dux & Marchio ne fu in poflcfiò.Cofiui probabil- 
mente ebbe per Padre Bonifazio Marchefe di Legge Ri- 
puaria, mentovato predo 1 * Ughelli nel Tomo 3. dell’I- 
talia facra ne’ Vefcovi di Firenze . Serviranno le notizie 
fin qui accennate per correggere o fupplirc le Storie di 
Spoleti e Camerino del Conte Campelli , e del Gigli . 

S’ir.cor.crano pofeia nelle antiche memorie varj Mar - 

chef. 
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ihefi , ma fenza alcuna fpecificazione della loro Marca ; e 
l’ indovinar quella è troppo difficile. Nel Monidero Am- 
brofiano di Milano fi conferva un’antichifiima copia di 
un Diploma di Guido, e Lamberto Impe radon dell’anno 
8pa , in cui elfi donano la Corte Lemenne a Corrado > 
ch’clfi intitolano dilcltum Patruum ac Patruelem no- 
ftrum illufirem Marcbioncm , e ad Ermengarda Tua mo- 
glie. Di qual contrada fu egli Marchefe ì In un Capi- 
tolare di Carlo Calvo Augufto dell’ anno 877. è nomina- 
to un Corrado Conte con altri illudri perfonaggj » cioè 
Bofone , Bernardo , e Guido , che probabilmante fu poi 
Imperadore « Forfè ivi fi parla di quello Corrado . Go- 
al predo Liutprandoj e nella Cronica di Cafauria all’an- 
no 910. noi troviamo Alberico Marchefe > che fu Padre 
» di ^Alberico "Principe di Roma , ma fenza che fi conolca» 
in qual Marca egli comandafTe. Erano ben trafeurati in 
quello i Nota) di allora , nè penfavano di foddisfare alla 
curiosità de’ Poderi . In uno Strumento dell’Archivio 
Archiepifcopale di Lucca dell’anno 1081. fi leggono 
quede parole : Hugo Comes filio bone memorie Rodulfi , 
quifuit fimiliter Comes , & guitti a jugales » filia b.m. 
W ileimi , qui fuit Marchio . Parimence in uno Strumen- 
to fcritto in Bologna anno Primo Pontificatasi obannis 
Papa , & Imperii Ottonis Quinto die V. Menfis junii In- 
dizione IX. cioè nell’ anno 966. fi legge , che Pietro 
Lamberto fratelli , filii Jobannis , & nepoti bone memo- 
rie Petroni Ducis atque Afarcbionis . Qucdo Petronio 
Marchefe chi mi dirà in qual Marca cfercitafife il fuo do- 
minio ? Nella Parte I. delle Antichità Edenfi io moftrai, 
che tutti gli Arrendenti della Serenilfima Cafa d’ Edc , 
fia che provennero dagli Adalberti Duchi e Marchcfi 
della Tofcana » come portano gravi conjetture , o che 
feendefiero da altro fangue , ufavano fempre il titolo di 
Marcbefe . Noi troviamo in una Carta dell’Archivio 
Archiepifcopale di Pifa fpettante all’anno iotJi. /ilber- 
tum Marcbionem filium quondam Opitioni Marcbionis , 
del qual’ Obizzo io ho rapportato varie memorie in effe 
Antichità . Egli è folamentc detto de loco & Régno Lan • 
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gobardlt . Nel tedo vien chiamato Alberto, e 'nella fot- 
tofcrizione sldalberto:\\ che ci fa chiaramente compren. 
detx,ches 4 lbertoe*Ad(ilberto erano loltcdònomc.Manon 
Tappiamo da che elfi Marchefi allora prendeflero quello 
titolo, cioè. dal governo di qualche Marca, o pure da Pri- 
vilegio degl’Imperadorijche loro concedefleil continuare 
tal titolo ereditato da’ Maggiori, giacché fidamente nel 
fecoloXII.commciarono ad ufar quello à\Marchefid > £fle. 

Dopo Vgo Duca di Tofcana, che dicemmo aver anche 
fignoreggiato nel Ducato diSpoIeti, e nella Marca di 
Camerino, come attefla San Pier Damiano nell* Opu- 
scolo 57, credette il P. Pagi nella Crit. Baron. , che nel 
dominio di effa Tofcana fuccedefle neU’aono iooa Tedal- 
do Padre di Bonifazio Marchcfe , ed avolo della celebre 
Conceda Matilda . Gli Scrittori della Vita di ella Matilda 
anch’eglino ciò fenderò con aggiugnere , che Tedaldo 
fui fine della vita ( la terminò egli circa 1* anno 1007. ) 
dichiarò fuo Succedere in eda Tofcana il figlio Bonifazio, 
benché infìeme confeffino , che per qualche contratem- 
po quivi dominarono altri Principi fin quali al 1057, in 
cui egli veramente fi truova in pofiedo di quella Provin- 
cia . Ma fecondo me fogni fon quelli . Non fu Signor 
della Tofcana Tedaldo , e per confeguente non potè la- 
fciarla al figlio . Certamente apparisce da più di un Do- 
cumento , aver egli ufaco il titolo di Marchese ; e Do- 
nizone nella Vita di Matilda cosi f'erive di lui : 

- - - Tofl l)£c prxccpit , major ut ejfet 
T^atus dilettus Sonifacius atque modeflus ; 

Cui juravere , Tatre tane vivente , fideles 
Servi prudentes Trocercs , Comites pariterque . 

Se a Bonifazio non folo i Nobili , ma anche i Conti giu- 
rarono fedeltà : adunque fuo Padre, ed egli podederono 
unaMarca , cioè un paefe , dov’era più d’ una Città , 
perchè ogni Città avea il fuo Governatore appellato 
Conte . Ma quello paelè non può. edere dato la Tofcana. 
Nella Storia del Monillero di Polirone noi abbiamo una 
donazione fatta nel 1004. dal fuddettoBonifazio , inti- 
tolato Marchefe , e fenza che il Padre gli predi 1 * aflen- 
Toin. I. Tur. I. E fo : 
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fo: dal eh* vegniamo in cop,nizione,ch’egli era già eman- 
cipato . Un’ altro documento del medeiìmo anno 1004, 
I10 10 rapportato, dove fim'lmente fi vede nominato un 
Marchefe Fonifazio, lènza che chiaramente fi conofca » 
ch’egli fi a il Padre di MatiJda , o pure Bonifazio Mar- 
chefe diNazion Ripuaria , di cui parlammo di fopra . 
Grande era ben la trafcuraggine di taluno di que’Notaj. 
In quella Carta è folamente appellato Bonifacius glorio- 
fusMarchio ; nè fi accenna di qual Marca , nè di qual 
Nazione, o Lepre: il che ci avrebbe fervito a diftinguere 
quelli due Bonifazj . In un’altro Strumento dell’an- 
no 1019. da me dato alla luce fi legge : T^os Bonifacius 
Marchio , Filiti $ quondam Teotaldi itemque Marchio C 're. 
Ma egli era Marchefe , nè per quello la lua Marca era la 
Tofcana in que’ tempi . Francefco Maria Fiorentini , e 
Cofimo dalla Rena filmarono , che il fuddetto Bonifazio 
Ripuario figlio di •Alberto Marchefe, e pofeia .. Adalberto 
Marchefe .figlio di Oberto , e nipote di Adalberto Marche - 
fe , cioè uno degli Antenati de’ Principi Eftenfi > come 
dimofirai nelle Antich. Eftenfi, fignoreggiattero la Tofca- 
ra nell’anno loop, e 1011. Ma perchè fi truovi in qual- 
che paefe un Contratto di un Marchclè non s’ha tofto da 
inferire » ch’egli folfe Marchefe di quella Provincia ; 
perciocché i Principi e Signori grandi poftedeano de’ Be- 
ni in varie parti d’ Italia , Contuttociò vidi io pretto il 
celebre Senator Buonaroti uno Strumento del 1037. 
dove compariva Bpfa inclita Comitijfa , Filia Domni 
•Adalberti Dux & Marchio , & qua fuit relitta Domni 
Ribaldi Comitis bona memoria . Non farebbe perciò in- 
verifimile, che quello » Adalberto Trogenitor degli Eftenfi 
avelie nell’anno 101 j.pottcduto il Ducato di Tofcana , 
come difendente dai vecchi Adalberti Signori di etta»> 
Provincia , e che ne fotte poi decaduto nell’ anno 1014. 
per la condanna pubblicata da Arrigo Primo tra gli Au- 
gufti contro i Principi di etta Famiglia , che io rapportai 
nel Cap- 13. delle Antich. Eftenfi, 

Quel ch’è certo , da un Placito tenuto in Arezzo nell’ 
anno ioi< 5 . a noi fi preferta un’ indubitato Signore della 
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Tofcana» cioè Fjgincrius (Rinieri diciamo oggidì ) Aiar- 
cbio & Dhx Tufcanus . Diluì fa anche menzione Sin 
Pi -r Djmiano . Ermanno Contratto nella Cronica ci fa 
fofp ttare all* anno 1027, che quello Rinieri, per efferfi 
oppollo coi Lucchcfì al Re Corrado» perdeffe quel Du- 
cato . Ebbe un figlio, cioè Vguccione , che fitruova_j 
fregiato col titolo di Duca e Marchefe , ficcome ancora 
con quello vien pontrafegnato lanieri junior e figlio di 
eflb Uguccionp . Han creduto gli Scrittori delle getta 
della CometTa Matilda , che fuo padre Bonifazio Mar- 
chefe nel 10*7. cominci a comparire Duca e Marchefedi 
Tofcana . Io con uno Strumento dell’ Archivio Etlenfe 
ho provato che nel 10J4. tale egli era. Ora fapendo 
noi , che dopo la morte di Tedaldo Marchcfe fuo padre 
non fi fminul , ma crebbe la potenza di Bonifazio, e che 
elfo Tedaldo , anche allorché Ugo il Salico governava la 
Tofcana , portò il titolo di Marchefe, non fi può credere, 
eh’ etTo prendefle quello titolo dai governo e dominio di 
quella Provincia , ma bensì da altro paefe , di cui mede- 
fimamente Alberto vizzo fuo padre era fiato S’gnore , 
perchè anch’ egli fi truova appellato Marchcfe . Proba- 
bile a me fembra, che di Modena, Reggio, Parma, 
Mantova , e forfè di qualche altra Città fi fotfe formata 
una Marca , di cui godetTero gli Antenati della Contefla 
Matilda fenza farli volare al dominio auche della Tofcana 
prima del tempo , A tal coniettura dà motivo uno Stru- 
mento dell’anno s»8p> dove Tcodaldo Marchefe e Conte 
del Comitato di Modena manda i fuoi Eilimatori per una 
permuta di beni ; ficcome ancora un Placito dell’anno 
954, da me dato alla luce , dove nel territorio di Reggio 
o di Parma è rammentata pars Marchia . L’ Imperadri- 
cc Adelaide moglie di Ottone I Augufta, troppo obbliga- 
ta ad Alberto Azzo padre di Tedaldo , per averla difefa 
contro la prepotenza del Re Berengario II, fi può crede- 
re , che gli ottenelfe il dominio delle fuddette ed altre 
vicine Città col titolo di Marchefe * Certamente in que- 
lle parti molto fioreggiarono Tedaldo Marchefe fuo fi- 
glio , e Bonifazio nipote , c in fine la Contelfa Matilda . 

E a Truo- 
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Truovafi adunque nell* anno 1034. Signore della Tofca- 
na Bonifazio padre della Suddetta ContefTa con titolo ora 
di Marchefe , ed ora di Duca . Dopo la morte di elTb Mar- 
chese Bonifazio ci alficurano le Storie, e i documenti, 
che Beatrice di lui moglie aflunfe le redini della Tofcana, 
e quella in un Placito dell* anno 1072. pubblicato da me 
vien* intitolata Domna Bcatrix Duttrix &• Marcbiouijfa 
Tufcix : cafo beri raro , perchè non era in ulò , che lt_* 
Donne comandaffero a’ Popoli . Comunicò eflTa Beatrice 
quello titolo anche a Gotifredo Duca di Lorena, fuo fecon- 
do marito ; e dopo la morte di elfi ognun sa , con che vi- 
gore la Contejf a Matilda fignoreggiafìc la Tofcana oltre ad 
aflaifiìmi altri paefi , e come divenne fuo conforte Guel- 
fo VI. della nobililfima Cafa Ellenfe-Guelfa di Brunfvich, 
il quale perciò Tufcix Marchio fi truova nomato . EfTen- 
do mancata di vita la celebre fuddetta ContefTa , fucce- 
dette nel dominio della Tofcana Kabodo, chiamato Mar- 
chio Tufcite in un fuo Diploma dell’anno 1 1 17. da me pub- 
blicato. In un* altro documento del 1 izp. ci fi prefeota 
davanti Conradus divina gratta J{avennatum Vux , Cr 

Tufcia Pxrefs ac Marchio . E quello balli intorno alla » 

Tofcana , appellata da 1 ) innanzi Marca . 

Oltre alle Marche infigni , delle quali abbiam finora . 
parlato, fe ne introduflero a poco a poco dell’ altre mino- 
ri nel Monferrato , Piemonte, Milanefe , Geuovcfc » e 
Lunigiana . Anche verfo Roma in uno Strumento dell’ 
anno 1012. comparifce Johannes Marchio & Dux , figlio 
di Benedetto Conte , e fratello di Crcfccnzio Conte . 
Ordinariamente le mogli de* Marche!! fi chiamavano 
Contejfe > ma in quello Strumento è mentovato Crefcen - 
tius Comes cum fua Conjugc Hitta Jlluflriffìma Bucatrice. 
Degno è ben di attenzione un Diploma dell’ anno 1157* 
pubblicato dame, in cui Federigo I Augullo concede 
}' Invellitura della Marca di Guido ad Enrico , o fia ir- 
rigo Marchefe » c a’fuoi Eredi mafehi , dal che intendia- 
mo j 1 che già era introdotta la confuetudine , che nelle_* 
Marche, Ducati, ed altri Feudi Imperiali fuccedeano 
i Discendenti mafehi 3 ed anche i trafvcrfali j perciocché 

vi 
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Ivi è anche invertito 'Vgulinus Marchio fratello di elfo 
Arrigo . Oltre a ciò in quel diploma fon da avvertire fra 
i Tellimonj Marchio Wilclmus de Monteferrato , Mar- 
chio Manfredus de Wafio , Hugo magnus Marchio , Mar- 
chio Henricus "Wercins , Albertus Marchio de Incifa . Di 
quello MarchefeArrigo foprannominato ilGuercio parle- 
remo alCap. 48. Alcuni di quelli Marchefi apparteneva- 
no alle nobili Famiglie de’ Marchefi di Saluzzo , del Car- 
retto , di Ceva , di Cr ave fatta &c. Famofa altresì nel 
Secolo XI. riufcl in Piemonte Adelaide Marcbefa di Sufi. 
Della Marca di Fermo parla Leone Ollienfe nel Lib. 2. 
Cap. 6. della Cronica Cafinenfe , e S. Pier Damiano nella 
Vita di San Romualdo Cap. jo. Non altro fembra edere 
(lata , che quella di Camerino , appellata anche dipoi 
i Marca di Ancona ; e ciò perchè i Marchefi rifedevano ora 

in quella , ed ora in quella Città : cofa avvenuta anche 
alla Marca del Friuli . Portò la medefima Provincia an- 
che il nome di Marca di Guarnieri ; perciocché due Te- 
defehi Guarnieri la polfederono , e veggonlìdue Stru- 
menti; l’uno del 1 1 ip, e 1* altro del 11^4» ne’ quali è 
fatta menzione di loro . Fu poi conceduta in Feudo effa 
Marca di Ancona dai Romani Pontefici fui principio det 
Secolo XIII. ad *Azt.q VI Marchefe di Elle , ad Mdro- 
v andino fuo fratello , e ad *Azzo VII. figlio del Sello , 
come colla da varie Lettere di que’ Papi , e da altri Atti 
>. da me prodotti nelle Antichità Ellenfi Par. I.»e nelle An- 

tichità Ita). DifiTert. VI. 

Nella parte Orientale d’Italia, oggidì Regno di Napo- 
li, non fu in ufo ne’vecchj Secoli la Dignità e il nome de* 
Marchefi : Principi > Duchi , e Conti folamente s’ imito*- 
lavano i gran Signori di quelle contrade > e reltrignevalì 
apochiflimi il numero de’ primi , come abbiam veduto 
nel precedente Capitolo. Quel pezzo d’ elfo Regno, 
che rellava in potere de* Greci Imperadori , era gover- 
nato da un loro Minillro> appellato Trotofpatario , o 
Stratego , o Catapano : dal quale ultimo nome pretendo- 
no alcuni che fia venuto il nome Italiano di Capitano : co- 
fa che non fu fli Ile , eflendo più antico il comedi Capi - 

È 3 m - 


Digitized by Google 


70 DELLE ANTICHITÀ* ITALIANE 

tancus . Dopo la morte degl’ Imperadori della (chiatta, 
di Carlo Magno , avendo le guerre lacerata 1 ' Italia» i 
Greci Argudi , che fé la videro bella , defero non poco 
le loro conquide colP impadronirli nell’ anno 990 di Re- 
ne vento ftelTò . Per atti dato di Leone Odirnfe L’b. I. 
Cap. 49. della Cronica Cafin. Simbaticio » oSibbaticio, 
Generale di quell’ imprefa , s’ intitolava Imperiali! Tro- 
tofpatarius » & Stratigo Macedonia , Thracia » Ccphalo- 
nia , atque Langobardia . Col nome di Langobardia di- 
fegnavano quel dolo tratto di paefe » eh’ eflì aveano ritol- 
to ai Principi di Nazion Longobarda nel Regno fuddetto. 
Abbiam un Privilegio dato nell’anno 1000. al Moniftc- 
ro di Monte Calino dal Greco Ufìziale , il qu ile s’ intito- 
la Gregoriui Imperiali s Protofpatarius , & Katcpanus 
Italia . Lo dedo lignificava il nome d’ Italia , che l’ aitro 
di Lombardia. All’incontro nella parte Occidentale 
dell’ Italia con trinciamento dei dominj s’ andarono for- 
mando delle Marche minori>e minime, onde prcndeano i 
Signori il titolo di Marche!! . Ne abb'amo accennati al- 
cuni di fopra . Aggiungo ora i Marche!! d’ Ivrea , di 
Savona , gli antichi Marche!! Alalajpina , e Telavicini. 
Spezialmente fra gli altri fi didinfero quei di Monferrato. 
Oggidì s’ è con tanta prodigalità diffufo per Italia il tito- 
lo di Marcbcfe » che non re Ila idea alcuna di quei che fof- 
fero i Marche!! de’ vecchj Secoli • 

Dissertazione Settima. 

De’ Conti del fiero Talazzo . 

R Eda tuttavia in Germania in fommo onore e poten- 
za il Conte Vaiatine del Reno , e quedo titolo negli 
antichi Secoli denotò una delle più illuftri Dignità, che 
lòde anche nel Regno d’ Italia . Gl’ Imperadori poi de’ 
baffi tempi > fpezialmcnte nel Secolo XV. e ne’ feguenti » 
per far moneta proftiruirono si fattamente il nome di 
Conte Palatino , che Io troviamo ridotto ad un mif'erabil 
fumo comperato con pochi Ioidi da chi fi diletta di carter 
pecore . Sembra > che l’ origine de’ Conti del Talazzo , 
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O fia del facro Talazzo , s’ abbia a prendere dai Re Fran- 
chi , nella Corte de’ quali fino dal Secolo VI. fu quella 
Dignità in ufo * e che di là poi paflaflfe in Italia , allorché 
Carlo Magno fi fu impadronito di qucfto Regno. Qual 
folle il riguardevole impiego di tal Minifiero, ccl dirà 
Hincmaro Arcivescovo diRems, Tra£L de Ordir». & 
Offìc. Palat. Gap. ai. Comitis Tal atti , die’ egli, inter 
cetcra pene infiumerabilia , in hoc maxime folicitudo 
erat > ut omnes Legales Caufa , qu<e alibi orta pr'pter 
aquitatis judicium Talatium aggrediebantur » jufle ac 
rationabiliter determinarci , feti perverse judicata ad. 
óquitatis tramitem traducertt . Ampia per quello era 
1 ’ autorità di lui , perchè non Solamente giudicava d'. tut- 
te le caufe del Regno , che per appellazione fodero por- 
tate al Tribunale del Re , ma eonofceva anche tutte_> 
P altre , che riguardavano i diritti del Re, e la quiete del 
Regno; nè alcuna caufa era portata al Re , che prima 
non paflalTe per le fue mani , a fin di olfervare , fe meri- 
tane o non meritane di dare occupazione alle orecchie e 
penfieri del Sovrano. S’ odano quelP altre parole d’Hinc- 
maro . De omnibus Sscularibus caufjìs vel judiciis fufei- 
piendi curam infianter habebat » itaut Ssculares prtus 
Domnum I[egem absqne ejus confultu inquietare necej] » 
non babrrent , quoufque ille pravideret, fi nece/Jìtas effet , 
ut cauffa ante I{egem merito venire deberet. Si verofecre- 
ta tfjet cauffa , quamprius congrueret I{egi, quam cuiquam 
alteri dicere » eumdem difendi locttm eidem ipfi prxpara- 
ret , introduco prius Ugge , ut hoc juxta modum perfont 
vel bonorabiliter , vel patienter , vel etiam ruifericordi - 
ter fufeiperet . Grado altresì Sommamente cofpicuo era 
quello dell’ *4 rcicapellano di Corte » che precedeva i 
Velcovi ed Arcivescovi. Anche egli riferiva al Re le 
caufe degli Ecclefiafiici . F, mirate la Savia condotta di 
que’ Regnanti, e tempi , che noi trattiamo da barbarici . 
Senza un’ordine di erti Re non poteva il Conte del Palaz- 
zo terminar le cauSe de’ Potenti , come s* ha dalla Legge 
4?. di Carlo Magno fra le Longobardiche . iqullus Co- 
mes falatii noflri Totentiorum cauffas fine nofira jufjto- 
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ve finire prafumat . La ragione di tal divieto era , ac- 
ciocché il Conte Palatino non fi perdette dietro alle caufe 
de* Grandi , trafeurando intanto quelle de’ Poveri , 
dei meno Potenti, per le quali aveano maggior premura 
i buoni Principi. Ne propter hoc Tauperum & minus 
Totentum juflitite rernaneant . E fecondo il Tetto della 
Biblioteca Èttenfe : Sed tantum Tauperum & minus To- 
tcntium ad jvflitias facicndas feiant fibi effe macandum . 
Verifimilmente ancora fu prefcritto,che nelle Caufe de’ 
Potenti non fi venitte alla rifoluzione fenza informarne 
prima il Principe , vegliarne, che non fotte fatta foper- 
chieria a chi litigava con loro . 

E’ ftato creduto , che nella Corte dei Re Franchi non 
fi trovatte fe non un Conte del facro Palazzo . Ma tem- 
pi furono, ne’ quali due fe ne contarono. Nell’ Epitt. 
XI. di Eginardo fotto Lodovico Pio fono mentovati Ge- 
buinus , & ì{uodbertus Comites Talatii , e d’ etti è an- 
che memoria negli Annali dc’Franchi regnante Lodovi- 
co Pio . Altri efempli ha addotto di quello il P. Maglio- 
ne contro il Conringio nel Lib. 2. Cap. 11. n. 14. de Re 
Diplom. Il bifogno de’ Popoli , c le divifioni de’ Regni 
cagion furono d’ introdurre più Conti del Palazzo . Eb- 
bero il Tuo l’Aquitania , e la Borgogna » ne’ quali Re- 
gni fi divife l’ Imperio de’ Franchi . Fu parimente in ufo 
quella Dignità ne’Fegni di Germania, Inghilterra, Polo- 
nia,ed Ungheria, e dappertutto tenuta[fu in fommo onore. 
Però anche al Regno d’ Italia , da che padroni ne diven- 
nero i Re Franchi, dato fu il fuo Conte Palatino, sì per- 
chè per lo più qui dimorò il particolare fuo Re , e sì per 
rifparmiar a quelli Popoli 1 ’ aggravio di portar le Caufe 
al centro lontaniflimo della Francia . E qual fotte l’auto- 
rità di etto Conte , fi riconofce da quello » che il Popo- 
lo di tutto il Regno poteva appellare a lui dai Duchi, 
Marchefi , e Conti; e in qualunque parte del Regno , 
dov’egli fi trovatte, con facoltà ordinaria potea giudicar 
di tutte le caufe . Grande fu , ficcome vedremo , l’au- 
torità de’ Melfi Regali ; ma quella era delegata , e tem- 
poranea, c da etti ancora fu lecito I* appellare al Conte 
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Palatino . Però infigne Privilegio fu il conceduto dx_» 
Carlo il Crollò Re a Wibodo Vefcovo di Parma , come 
s’ ha dall’ Ughelli Tom. a. Ital. Sac. Habeat ( ivi fi legge) 
ipfius Ecclefla Epifcopus liccntiam diflringendi , definita- 
ti , vel deliberanti tamqttam noflri Comes Talatii , 
omnes res & familias tam omnium Clericorum , quam - 
qttc omnium habitantium infra pr tedili am Civitatem Tar- 
ma . Cosi Ottone I Augufto nell’ anno 962. concedet- 
te ad Uberto Vefcovo della medefima Città» utfit nofler 
Miffus, & habeat poteflatem deliberandi &c. tamqnam 
noflri Comes Talatii . Un limile Privilegio impetrarono 
i Vefcovidi Afti , Lodi, cd altri. Palliamo ora ad ina 
veftigare , per quanto li potrà , la ferie dei Conti Pala- 
tini vi* Italia . 

In uno Strumento di Pifioja fpettante all’anno 8i2.vic- 
ne cnunziato un richiamo, lungo tempo prima fatto tem- 
pore Domai Tippini Eegis ( d’ Italia ) ad Taulinum Ta- 
triarcham , sirnonem si rebiepifeopum , Fardulfunt xAb- 
batem , & Ecberigum Comitem Talatii , vel reliquos 
loco corum , qui tunc bic in Italia Miffi fuerunt &c. Ec- 
co il primo Conte del Palazzo, ch’io abbia trovato in Ita- 
lia , ie pur egli efercitava qui un tale Ufizio . Sotto lo 
ftellb Carlo Magno la Cronica di Farfa ci fa vedere He - 
broardo Conte del Talazzo , e in Placito tenuto nella__» 
Città di Spoleti nell’anno 814. comparifce Suppone 
Conte del Talazzo , che precede Guinigifo ed Eccideo 
Duchi . Fors’ egli Io fieflb è , che nell’ anno 822. fu da 
Lodovico Pio creato Duca di Spoleti . Siccome abbiamo 
da Eginardo negli Annali all’ anno Sa?» elfendofi portato 
Lottario Figlio di eflb Augufto a vifitareil Padre, quurn 
Imperatori de f uflitia in Italia a fe partita falla , par- 
tim ineboata feciffet indicittm : miflus efl in Italiam *Ada- 
Ihardus Comes Talatii juffumque efl , ut Mauringunu 
Brixite Comitem fccum afj'umeret , & ineboatas juflitias 
perficere curaret . Non è chiaro»fe Adalardoefe rei caffè in 
Italia la Carica di Conte del Palazzo;ma è ben verifimilC» 
che avendo Lodovico Pio ceduto al figlio Lottario il go- 
verno del Regno d’Italia > il provvedeffe anche di chi 
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foftenefle quel grado . Fu poi nell’ anno feguente 824. 
per la morte ili Suppone conferito a quello Adalardo il 
Ducato di Spolcti , dominio di corta durata, perchè 
egli nell’ anno fletto cefsò di vivere quaggiù . Truovali 
poi in un Placito tenuto in Lucca , e da me riferito nel- 
la Cronica di Cafauria , che nell’anno 840» Maurino era 
Conte del Palazzo . Altre memorie di lui ho io rappor- 
tato altrove , e Io reputo Io fletto che Mauringo poco fa 
da noi veduto Conte di Brefcia , il cui nome fia alquanto 
feorretto negli Annali . Sotto Lodovico II Auguflo ab- 
biamo un Placito tenuto nell’anno 860, fra Jefi , e Ca- 
merino per ordine d’ etto Imperadorc , in cui H«c- 
poldo Conte del Talazzo fa la principal figura in giudica- 
re. Ma molto prima di quell’ anno Hucpoldo fotteneva 
quell* illuftre Carica; perciocché in un’altro Placito te- 
nuto in Pavia nell* anno 8ji* 0 pure 852» eh’ io ho pub~ 
blicato, egli decide una lite > ed è intitolato Hucpaldus 
Comes Sacri Talatii . Come ho io altrove ottervato , li 
truova anche Arnaldus , & rnoldus ; Ermenoldus , & ? 

Ermenaldus ; e così d’ altri limili . In un Documento 
di Rodingo Vefcovo di Firenze , fpettante al fuddetto 
anno 852, e rapportato dall’ Ughelli nel Tomo III della 
Ital ia facra,vien coflituita Radetti del Monirtero di San- 
to Andrea Berta Deo devota , fili a Huepoldi ( leggo 
Hucpoldi ) Comitis Talatii . V’era prefente , e fotto- 
fcriife quella Carta lo fletto Hucpoldo . Nè vo* tacere un 
fatto riferito nel Compendio delle Croniche Cafinenfi , 
da me dato alla luce nella Par. I. del Tomo II. Rer. Ital* 
pag. 370. Vx or Ludovici II. Irnperatoris ( cioè Angiiber- 
ga ) in Tucbaldum Talatii Coni ite ni poli Irnperatoris di - 
Jcefjum oculos injecit . Trovatolo rclittente alle lue vo- 
glie , 1’ accusò al Marito Auguflo, che troppo credulo 
corfe a far levare di vita il mil'eroZicpoldo, perchè certo 
di lui li conta quella favola . Ma sAndaberta moglie del- 
1* eftinto per comprovare l’ innocenza di lui alla prelen- 
za del medefiuio Auguflo fuper duodecitn vomcres igni - 
tos nudis pedibus HUfa deambulava . Perciò 1* Iinpc- 
radore agli Eredi di etto Conte ùncatum Liguri* , & l 
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Tufcìa , & in perpetuum Comitatum Mutincnfem cunu» 
aliis elio Comitatibus conceffìt . Favole tutte , rapendoli, 
che Ang lberga fu PrircipefTa di molta Pietà , e cara a 
Lodovico II finché egli vide . Una Umile Storia o Favola 
vien raccontata da Gotifredo da Viterbo di Maria mo- 
glie di Ottone III. tentatrice di un Conte di Modena ( il 
che ha qualche relazione col Contado di Modena conce- 
duto agli F.redi di Hucpoldo ),e fatto morire innocente: 
tanto erano proclivi i Letterati antichi a bereje fpacciar 
delle Favole. 

Da un Placito Lucchefe dell’ anno di cui farò 
menzione al Cap. X, apparifee , chi fo.Te allora Contea 
del Sacro Palazzo » cioè un Giovanni , che in compagnia 
di Pietro Vefcovod’ Arezzo prefedettc a quel Giudizio. 
Nell* anno poi 873. e nel feguence , da due Placiti vien 
commemorato Herìbaldus Comes / acri Talatii . Quello 
medefimo Perfonaggio nell* anno avanti è intitolato Vi - 
cecomcs Talatii : dal che » e da altri Atti ancora » fi 
feorge , che il Conte del Palazzo aveva un Vicario , 
appellato perciò Vicecomes , oggidì Cifrante . Nel Con- 
cilio tenuto in Pavia I* anno 87 6. per 1 ’ elezione di Car- 
lo Calvo , fra i Principi d’ Italia fi vede regiftrato Bo» 
dcradus , o pure Bodradus Comes Talatii ; e predo il 
Campi nella Storia Ecclefiaftica di Piacenza in una Do- 
nazione dell’ anno 899- è menzionato Everardus Comes 
filius bo. me. Boderadi , qui fuit Corniti Palatino . Sof- 
pctto io > eh’ ivi fia fcritto Talatio , perchè non era al- 
lora in ulò il Comes Talatinus . Infatti più di folto fi fa 
menzione anima quondam bo. me. Boderadi Corniti Ta- 
latio . Un bel Placito tenuto nell’ 880. da dio Boder^do 
nella Città di Pavia alla prefer.za di Carlo il Grojjo Re , 
e di ritardo Vefcovo di Vicenza non conofciuto dall* 
Ughelli , ho io dato alla luce , dove troviamo memori» 
Curtis Ducati nella Città di Torino , perchè ivi una vol- 
ta era la refidenza di un Duca . Ma onde viene , che in 
un Diploma di elfo Re Carlo del precedente anno 879. 
elìder te nell’ Archivio de’ Canonici di Reggio , Pertol - 
dus lllujlris Comes Talatii è nominato * quando e prima 

c dopo 
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c dopo fu in poflcfTodi quella Carica Boderado ? Altro 
non fo penfar io , fe non che quello Bertoldo fòlle Con- 
te del Palazzo per gli Stati di Germania di Carlo il Graf- 
fo , e venuto con lui in Italia ; o pure che due in quelli 
tempi fo fsero in Italia i Conti del facro Palazzo. Re- 
gnando poi Guido Imperadore , in un Privilegio da lui 
conceduto a Leodoino Vefcovo di Modena nell’ an. 891. 
lì vede riferito Maimfredus Comes facri Talatii . Sicco- 
me ancora fotto Lamberto Auguflo di lui figlio all’ an- 
no 8p7«in un Placito tenuto in Firenze comparifce^we- 
deus Comes Talatii . Due Diplomi di Lodovico IH Ira- 
peradore, rapportati dal P.Celeftino nella Storia di Ber- 
gamo, ci fanno vedere Sigefrcdo Conte del Talazzo . Ho 
io pubblicato un bel Placito dell’anno <?o$. tenuto da- 
vanti Berengario l Re d’ Italia, da cui Accorge , che 
Irmcngarda Monaca figlia di Lodovico II ^ iugufio avea 
donato a Scamburgia Badefia del Moniflero dì San Sifto 
le Corti di Guaflalla,e Luzzara , a lei lafciate da *Angel~ 
ierga Imperadrice fua Madre . Prefiede a quell’ Atto 
Sigefredus Comes Talacii , & Comes ipftus Comitatus 
Tlacentini . Fra’ teflimonj s’ incontra ivi ^ delmanno 
Vefcovo di Concordia , che 1 * Ughelli non conobbe - 
Ho io parimente prodotto un Diploma del fuddetto 
Berengario divenuto Imperadore , con cui nell’an.917. 
conferma a Berta fua figlia , Badefla nel Moniflero Pia- 
centino di San Siilo , il governo e i Beni di quei fàcro 
Luogo , avendo di ciò pregato Oldericus illufier Mar- 
chio , facrique Talatii nofiri Comes. Di lui pure fi tro- 
va menzione in un Diploma del 920. per la Chicfa di 
Monza nel Tomo IV. dell* Italia facra. Parimente Liut- 
prando nel Lib.II. Cap.15;. della fua Storia parla di que- 
llo Olderico con dire , che Suevorum fanguine duxerat 
originem,e che fu dipoi uccifo dagli Ungheri .Da che fu 
creato Ugo Re d’ Italia , la Carica di Conte del Palazzo 
pervenne a Gifelberto , come apparilce da un Diploma 
di efTo Re dell’ anno 926, conceduto a Guido Veovodi 
Piacenza , e riferito dal Campi Tom. I. della Storia Ec- 
clef, di quella Città . Viene egli nominato dallo Storico 
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Liutprando Gilcbertus prsdives Comes & flrenuus , 
da lui ancora Tappiamo , che Gualberto patente Giudice 
di Pavia Pjzam natam fuam Gileberto Corniti Palatiifo- 
ciaverat . V’ hi qualche memoria , che a coilui in quell’ 
illuitre Miniftero fuccedelfe Sarlione di Nazion Borgo- 
gnona > che divenne poi Duca di Spoleti per atteftato 
del mcdefimo Liutprando . Dopo lui il fuddetto Re Ugo 
folle vò al grado di Conte del facro Palazzo ‘Oberi o Mar- 
chefe fuo figlio baluardo , che già vedemmo anche Signo- 
re della Tofcana . Sotto Ottone il Grande Imperatore 
della fuddetta Dignità fu invertito Oberto Marcbefc ili u- 
ftre Progenitore delle due Eltenfi Linee » cioè della Rea- 
le di Brunfvich > e della Ducale di Modena > come con 
varj Documenti ho dimoftrato nella Parte I. delle An- 
tich. Eftenfi . In un Diploma di efiò Augufto dato alla — » 
Chieda d’Afti nell’ anno 962. predo 1 * Ughelli Tom. IV. 
dell’ Italia facra egli è chiamato Obfertus [acri Talatii 
Comes . Ma fi deve ivi fcrivere Obertus . A me fommi- 
niftrò il Chiariamo P. Abbate D. Guido Grandi un bel 
Documento dell’ anno P75. tratto dall’Archivio Archie- 
pifcopale di Pifa. Aveva io ben provato nelle Anti- 
chità Eftenfi, che Uberto II, & Adalberto Marchefi , 
da’ quali difeende la fuddetta Serenilfima Cafa d’ Elle , 
aveano avuto per Padre Obertol Marchefc : ma non__ > 
m’ era riufeito di trovar Documento comprovante , che 
quello Oberto I. fofle il Conte del facro Palazzo , Prin- 
cipe , che tanta figura fece a’ tempi di Ottone I Augu- 
fto . Nello Strumento Pifano dell’ anno £>75» rfdalbertus 
& Obertus germani Marcbioni , filii b. m. Oberti Mar- 
cbionis & ComitisTalatio ricevono a livello una gran—* 
copia di Beni polli in varie Ville del Territorio di Pifa , 
da Alberico Vefcovo Pifano . Beni tali poi fotto nome di 
Terra Obertenga nel Secolo feguente fi veggono confer- 
mati da Arrigo III. fra gli Augufti * a’ fuddetti Ellcnfi. 

Ec- 

6 Di quello Arrigo IV. Re di Germania parlando negliAnnali 
(an. 10S4.) dille ,, Nella Ualilica Vaticana ricevette Airi^o dalle 
n roani del f3«rilego Antipapa Ja «olona Imperiale * c il titolo d 
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Ècco dunque rifehiarato quello punto. Per uno Strumen- 
to di Lucca accennato dal Fiorentini nella Vita di Matil- 
da » e da Co (imo dalla Rena nella Serie de’ Duchi di To- 
fcxna, Documento, ch’io poi diedi alla luce , Tappia- 
mo che il fuddetto Marchefe Oberto I. ebbe per Padre 
un’ Adalberto Marchefe , il quale certamente fiorì circa 
1 ’ anno di Criflo DCCCG. giacché Oberto I. fuo figlio 
affai vecchio mancò di vita prima dell’ anno 97 j, come 
colla dal fuddetto Strumento Pifano . Adunque il Padre 
di effo Marchefe Oberto X. potè effere Adalberto li 
Marchefe di Tofcana foprannominato il Ricco ( il quale 
fini i fuoi giorni nell’anno 916. o 917 del che altre ga- 
gliarde confetture io ho addotto nelle fuddette Antichi- 
tà Eflenfi. Forfè un dì qualche altro Documento potrà 
meglio chiarire quello punto . 

Ci fa uno Strumento dell’ anno 979. conofcere Cifri - 
berlo Conte del "Palazzo a’ tempi di Ottone II Augullo , 
Noi Tappiamo da Donizone , che Richilda , prima mo- 
glie di Bonifazio Marchefe padre della Contcll'a Matilda, 
fu figlia di un Gifclberto Principe . 

Marchio jQchildam prataxatus Comitiffam 
Quei Gifelberti de fanguine Principìs exit , 

Duxit in uxorem . 

Il Fiorentini , e il P. Bacchini (limarono , che quello 
Gifelberto fofle Conte di JLucemburgo . Ma in uno Scru. 
mento dell’ Archivio Eflenfe effa Richilda è chiamata-» 
Pitia bona memoria Gifelberti Comes Palatii ; e però 
figlia di un Principe Italiano . Cosi Lanfranco fratello 
della medefima Richilda in un Documento dell’ an. 1017. 
fi truova fregiato col titolo di Conte del Palazzo. Un’ 
infigne Placito tenuto in Roma nell’ anno 98 J. da me da- 
to alla luce , che belle notizie contiene di Perfonaggj di 
quel tempo , fa anche menzione di un Sergio Conte del 

Tu- 

3> Imperatore Augnilo . Tale il chiamerò a neh’ io , come han fatto 
„ tanti altri, quantunque illegittimo Imperatore , perchè unto, 
„ e coronato da un’ ufurpatore del Komano Pontificato „ . Qui 
liberamente lodichiara Augufto-. E' credibile , che liafene dimen- 
ticato: fe pure non lo ha fatto per accreditare i Diplomi . 
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Talàzzo . Ma fecondo le apparer2e quello fu un Magi- 
ftrato della Corte Pontifizia . Anche in quella dei Prin- 
cipi di Benevento fi truova un particolar Conte del Pa- 
lazzo : del che ho io addotte le pruovc . Ora fra i Con- 
ti del facro Palazzo d’ Italia s’ha da annoverare /irdoi- 
nus Comes Talacii , da cui tenuto fu un Placito nel ter- 
ritorio di Rrcfcia l’ anno 996. Parimente all’anno tool, 
da un Diploma di Ottone III Imperadore, e da un Pla- 
cito , da me dati alla luce , fi ricava, che allora godea 
la Carica di Conte del Palazzo un’Ottone nipote di Pie- 
tro Vefcovo di Como . E eh’ egli continuafTc ad etìere 
tale anche nell’ Anno 1017. fi pruova con uno Strumen- 
to dell’ Archivio de’ Canonici di Modena, da lui fotto- 
fcritto . Più oltre non fon’io paflato nella ricerca de’Con- 
ti del Palazzo . Miniftri tali ordinariamente faceano la 
loro refidenza in Pavia > dov’ era il Palazzo dei Re d’ 
Italia . Fori’ anche reggevano quella Provincia coll’ au- 
torità , che altri Duchi , o Marche!! governavano il pae- 
fe loro afsegnato . Pietro Diacono nella Cronica Cafi- 
nenfc Lib. IV. Cap. 18. fa menzione di una Berta figlia 
Comfalatii Ticinenfis: e però il Du-Cange introdufle_> 
quello vocabolo nel fuo GloflTario . Ma intendiamo , che 
quello Storico dovette fcrivcre Fili a Com. TaUtii , cioè 
Comitis Talatii Ticinenfis. Non fi ufava già di aggiugner- 
vi quel Ticinenfis . Ma perchè anche i Principi Bcne- 
ventanijficcome tefiè accennammo, aveano il loro Conte 
del Palazzo , perciò ftimò Pietro Diacono di dover iden- 
tificare quello del Palazzo dei Re d’ Italia . 

Palliamo ora a confiderar le umane vicende . Da che 
dopo il Mille cominciarono, ficcome diremo a fuo tempo, 
le Città di Lombardia , c d’ altre parti d’ Italia ad alzare 
il capo per metterli in libertà ja poco a poco andò calando 
l’autorità de’Miniflri Imperiali, e toccò appunto quefta_» 
difavventura ai Conti del Palazzo . Riardevano efli nel 
Palazzo Reale di Pavia . Furono cacciati di là dai Pa- 
velì, e fi ricoverarono a Lomelio , Terra riguardevole , 
onde prefe il nome la Provincia fommamente fertile di 
grani appellata Lomellina , che dovea effer di lor parti- 
colare 
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colare dominio . Ma crefcendo ne* Pavefi l’animoficà e la 
voglia di slargare le fimbrie, occuparono quella Provin- 
cia, fmantellarono la Terra , e cofirinfero il Contea di- 
mettere il fuo Minifiero, e fecondo 1* ufo di allora a farli 
Cittadino e fuddito della loro Città. Odali Guntero > 

Poeta molto commendabile , che fiori negli ultimi anni 
di Federigo I Augufto , e nel Lib. III. del fuo Poema fa 
menzione del Conte Talatino già refidente nella Terra di 
Lomello , con dire : 

^fpice, quam turpi Lunelli nobile Caflrum > 
sttque Talatìni Sedem ,fidofque penata 
Verter at illa ( Pavia ) dolo Comitem Civefque in- 
cabat &c. 

S’ ha da fcrivere Lumelli . Qual foie la giurisdizione 
di c io Conte in addietro > s’ ha dai feguenti verfi : 

Et nunc i/le Comes , confors & confcius adulte 
lllepotens Princeps , fub quo Bimana fe curii 
Italia punire reos de more vetuflo 
Debuti , in j ufi a vibrici cogitar Urbi 
Vt modicus fervire cliens , nulloque relitto 
yurefibi , Domina metuit mandata fuperba . 

•Aggiugnianao qui le parole di un nobiliflimo Storico del 
Secolo XII, cioè di Ottone Vefcovo di Frifinga , da cui 
Guntero prefe buona parte del fuo Capitale . Introduce 
egli nel Lib. a. Cap. 18 . de Geli. Friderici I, Tortona * 
che fi lagna delle foperchierie di Pavia con quelle paro- 
le : Te ipfam non refpicis , qua Lunellum ( ferivi Lu- 
mellum ) Imperiale Oppidum magna &■ robujla equitum 
tnanu flipatum , Talatìni Comitis tui babitatlone in - 
clytum &c. ad folum ufque profternere non timueris . 
fattus e/lille ITfTEB.lTM^ TROCEBfS J/OBILlS- 
SIMVS inquilinus tuus , qui debuti efje DOMtfy/OS- 
Reddit tibi nunc vcttigul , cui tu Principis vicem ge- 
renti veStigal folvere folebas . Vide ut Trinceps & ani- 
madvertat qua honeftate fui , Imperiique bonore ipfius 
Interi judicium de IT^LIS laturus afide at . Ci fanno 
parole tali intendere , che infigne Carica foie una vol- 
ta il Conte del Palazzo, Vicario in Italia degl’ Impera- 

dori, , 
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dori, e che dimarando nel Palazzo di Pavia ftendra la 
fua giurisdizione fopra tutte quelle parti dell’ Italia , 
che dipendevano dall’Imperio. Cefsò tal Dignità, c 
forfero in fua vece Conti Palatini delle particolari Pro- 
vincie . Nel Regno di Napoli fotto i Principi Norman- 
ni furono in molto credito i Conti di Lauretello , i qua- 
li fitruovano intitolati Comites Talatii . Anche la Tof- 
cana ebbe il fuo Conte Palatino nel Secolo XIII. Predo 
1 ’ Ughelli nel Tomo III. dell’ Italia i'acra fi fa menzione 
slldrobandini de Soana, Dei previdenti* in Tufcia Comi • 
tis Velatini . Il fuo titolo era quello : Ego Ildebrandi - 
nus Comes Dei grati a Talatinus filius, quondam bo . me. 
Comitis Willelmi Tufcix Comitis Talatini . Avolo fuo 
probabilmente fu Ildebrando Conto Talatino , una con- 
. cefiione del quale , fpettante all’ anno 1 2 1 3, ho io rap- 
portato . Rella ancora un* Inveftitura della Città di 
GrofTeto da Federigo II- Imperadore nell’anno 1221. 
Parimente ebbero il titolo di Conti Palatini i potenti 
una volta Conti Guidi > e i Conti Alberti di Prata , e i 
Conti Vcncrofi . Ho io rapportato , e rimefio all’altrui 
efame un Dipiomadi Arrigo VI Augnilo dell’annoi ipj, 
in cui inveftifee Venerofium Filium Brandalixi Comitis 
Talatini de Venerofis dej^pa InfuU Suzarix & liardinx, 
& quartx partii totius Civitatis Veronx. Strana cofa è il 
vedere inveltito quello Conte della quarta parte di Ve- 
rona . Peraltro non fi può negare , che ne* vecchi tem- 
pi i Conti Venerofi godeflero il titolo di Conti Palatini , 
e almeno il Privilegio faciendifilios legitimos , & filios 
adoptivos t & pudica ordinarios ( cioè Dottori di Leg- 
gi ) & A/otarios . In una Carta dell’ anno 1290. ho io 
veduto , che Bartoloto de’ Venerofi filius quondam Do- 
mini Tetri Penero fi Comitis Talatini de Ripa , creò uii_> 
Notajo . Quello medefimo titolo ed autorità conferiro- 
no pol'cia i fufleguenti Imperadori ad aifailfime perlòae j 
ed altrettanto fecero anche i Romani Pontefici , di ma- 
niera che oggidì come avvilito fi truora in troppo baila 
fortuna . Può recare maraviglia il vedere , eh’ elfi Au- 
gnili in crear tali Conji gl’ intitolavano Sacri Luterà - 
Tom. I. Tart. I. ' F nenfis 
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ne nfis TaUtii Comites , anzi Steri nojlri Laterancnjis 
T al Atti , & sitila nojlra Romana Comites. E Caftruc- 
cio Duca di Lucca nell’ anno 1328- da Lodovico il Ba- 
varo fu creato Comes Talatii Laterancnjis 1 . Niun di- 
ritto refiava più ai Cefari in que’ tempi fopra Roma , 
onde poteflfero far valere si fatti Titoli . E ciò fia detto 
degli antichi Conti del Palazzo , de’ quali appena reta 
un’ ombra ne’ Conti Palatini de’ nollri dì , quantunque 

alcuni 

7 llPu-Cange nel GIolTario cita la Formula della creazione dì 
Carroccio per efempio d’ognì altra di tai Conti Pulatìi Laterancn ■* 

Jis, come da predo il Goldailo (Confi. Imp. tom.i. pag. $29.), nell* 
quale quel Principe fanatico ofa di pronunziare di tal Comitato del 
Sacro Palazzo Lateranenfe , adfijcum , & Sacrar» Rtmanum Im ■» 
periutn ìuflit & legitimii caufit devolutum , & applica! um , Onde 
non reca altrimenti maraviglia, che gli Angufti s’ arroghino quel 
diritto in Koma , La reca bensì grande il fupporre , che ne’ tempi j 

più antichi Io godeflero : quando Fidelità Bavaro confefla 1» in va» 
iione fatta dell’ altrui giurisdizione. Si vedano i Cerimonialidi 
que’ tempi , cioè quello del Gaetani ( MuJ. hai. lo. z. pag. JìiS.), 
quello inferito in un Diploma di Clemente V, e in altro d’inno, 
cenzo VI ( Rullar. Vatìc.pag. api. jp ) ; fi troverà tra gli Ud- 
itali Pontifici anche elfo Conte : Deducentibus tum bine inde 
( I' Imperadore fino alla porta Argentea ) Cornile l.atcrantnfis Pa~ 
lati i , l? Primicerio Judicum Romanorum . Forfè 1 avranno effi 
medefimi accompagnato anche nelle altie varie funzioni della coro- 
nazione > ma i Cerimoniali antichi non lo dicono , e in quello d’ A- 
goftino ratrizj fi vede mutato fiftema. Ciò poco importa . La for- 
mula del Goldado predo Du»Cange ebbe la flelTa fortuna di Ca- 
nniccio , che fece una rapprefentazione da Scena come dice queft* 

Autore negli Annali ( an. r ), mentre non fi vedono piaticate 
le cerimonie preferitte in elTa ne’ Rituali pofleriori . E* ben poco lo» 
devole per uno Scrittore l’addurre sì fatti efempj, fenza riflettere » 
che negli Annali dichiarò vacanza d* Imperio tutto il tempo che_^ 
vide J.odovi co Bavaro , e modrò evidentemente nulli tutti gli At- 
ti o fiano le befìialitd , com* ei le chiama , del fuo falfo Imperio . 

Niuna io ne nomino ; folo mi rapprefenro la Santa Città di Roma 
fottopoda a generale interdetto fpedir Legati in Provenza a nome 
del Senato e del Popolo a dimandar mercé , per aver ticonofciuto 
quel Principe empio , facrilego, e fanatico . Indi rivolgo tutta la 
mia maraviglia non già all’ aver tolto il Du-Cange dal Goldado 
quel Diploma illegittimo 4 del B ivaro ; ma al vederlo adopratoda 
qnedo Autore come valido e legittimo «I pari di qu«lli degli altri 
Augudi che accenna , 
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alcuni di cfli poflfano per un profciutto concedere ìaLau- 
rei Dottorale , e creare dei Notai , dove loro è per» 
xncflb . 


Dissertazione Ottava. 

Dei Conti e Piceconti de' Secoli barbarici. 

C Hiunquc ha letto la Notizia dell’ uno e 1 ’ altro Im- 
perio , cioè dell’ Occidentale ed Orientale , fcrit- 
ta nel Secolo Quinto, ed illuflrata dal celebre Guido 
Panciroli ; ovvero ha pratica del Codice Teodofiano , e 
dell’ altro di Giultiniano : non avrà bifogno di effere 
iltruito da me , che mentre ancora fioriva il Romano 
Imperio , il titolo e la Dignità di Conte fu molto in ufo 
tanto nella Corte degli Augufti > che ne* governi delle 
Provincie. Perciò le Nazioni Barbare, allorché occu- 
parono l’ Italia , la Francia , c la Spagna , trovarono 
già da gran tempo introdotto il nome de’ Conti . Ma non 
apparifee , che fotto i Romani fi appcllalTero Conti i Go- 
vernatori di una Città . Dai Popoli Settentrionali , c 
mafliraamentc dai Goti, divenuti padroni di quelli pa- 
efi , fembra che avelie principio quell’ ufo y come ofler- 
vò il Cluverio Lib. I. Gap. 48. Germ. antiq. Cioè 
in Latino elfi chiamavano Cornitene il Prefidente della 
Città , e nella loro Teutonica Lingua Gravioncm , o 
Graffionenti nome, che s’incontra anche nelle antiche 
Leggi di que’ Popoli . L’ appellazione di Comes ( oggi- 
dì Conte ) fi può credere derivata negli Ufiziali pri- 
mari Compagni del Re , o del Duce dell’ efercito alla 
guerra ; e perciocché ad ogni Città fi dovette deputare 
un’ Uflìzial militare col comando deh* armi , perciò il 
nome di Comes fiotto iReFranchi divenne proprio de’vio- 
vcrnatori delle Città , a’ quali s’ aggiunfe ancora il Go- 
verno civile, e la facoltà £iudiciaria, Due infatti era- 
no allora gl* impieghi del Conte , cioè il comandare alla 
miliz aj e il decidere le liti del Popolo , fie erano portate 
dai minori Tribunali all'uo. Quanto all’ autorità Giu- 

F a dici- 



»4 DELLE ANTICHITÀ’ ITALIANE 

diciaria , elfi 1* efcrcitavano col tenere di tanto in tan- 
to i Malli , cioè i pubblici Giudizj , e i Placiti per quii- 
che lite particolare » coll’ alfiftenza degli Scabini , e de- 
gli altri minori Giudici , col configlio de’ quali proferi- 
vano poi la fentenza » e non già unicamente come loro 
parea . E per quello venivano anche appellati Giudici . 
Caflìodorio nel Lib. VII. Variar, attefia , che al l'uo 
tempo ancora fiotto i Goti , ufizio de’ Conti era il giudi— 
dicar leCaufe . E Gregorio Turonenfe nella vita di San 
Nicezio Cap. 8* Vit. Patr. cosi ficrive: Vidi ego Bafi- 
lium Prcsbyterum mijjttm ab co ad ^frmentarium Comi - 
tem , qui Lugdunenfem Vrbem bis diebus potefiate u - 
diciaria gnbernabat. Narra egli Umilmente nel Lib. VI. 
Cap. 8. della Storia de’ Franchi , qualmente circa 1* an- 
no jdo. avendo intefio Santo Eparchio > che fi conduce- 
va alla forca un Ladro o A (fallino » torto mifìt Monacbum 
fuum ad dcprccandum "judicem , utfcilicct culpabilis 
ille vita concederctur . Pel gran rumore ed oppofizion 
del Popolo > non fu permeilo al Giudice il mutar fienten- 
za. Si l'alvo poi come prodigiofiamente quel malviven- 
te . Allora Eparchio Comitem arceffiri jubet , diccns : 
Cur bodie induratus hominem , prò cujus vita rogave- 
rartt, non laxajli? Da quelle parole intendiamo, lo 
Hello efière fiato il Conte > che il Giudice fuprerao di 
una Città , e che molta era la di lui autorità , da che po- 
,, tea donar la vita ai condannati alla morte. Perciò nel- 
le Leggi Ripuaric pubblicate dal Re Dagoberto circa 
1’ anno 63 o. fi legge : Si quis *}udicem Fifcalem , quem 
Comitem vocant , interfecerit , fexccntis folidis multetur . 
E ne’ Capitolari dei Re Franchi è ordinato » che Comites 
Lcgem teneant , fappiano le Leggi , fecondo le quali 
s’ha da giudicare. Erano allora ben pochet E che_* 
ament j ufi iti am , e fieno fipediti in farla; c che ogni 
Mele Tlacita peragant , cioè pubblicamente Giudizio , 
avvertendo di aver a cuore fiopra tutto gli affari de’ Po- 
veri , Pupilli , Orfani , e Vedove . V’ era inoltre co- 
mandamento , che non fipotelTcro tenere i Giudizj fie_» 
non dai Giudici digiuni , cioè prima del pranzo ; per- 
chè 
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chè anche allora doveano efferc in credito i frequenti 
bicchieri di vino, che poteano tramandar fumi alla te- 
tta . Si può chiedere > perchè nelle Leggi Longobardi- 
che niuna menzione mai fi truovi de’ Conti , benché sì 
fpefTo vi fi parli de’ Miniftri di Giurtizia . Nè pur Paolo 
Diacono fuol di lor far parola. Non era forfè in ufo il 
nome de’ Conti pretto i Longobardi > come preflfo i Fran- 
chi ? Certamente foliti furono pili torto a valerfi del no- 
me di Giudice , che di quello di Conte. Contuttociò 
non fi può negare, che adopcraflero l’uno , e l'altro . 
Il Santo Pontefice Gregorio il Grande net Libro IV. 
Jnd. 12. Ppift. 47. fcrivendo a Sabiniano fuo Apocrifa- 
rio alla Corte del Greco Aegufto , dille quelle celebri 
parole : Si ego in morte Langobardorum me mi/cere vo - 
luifsem , hodie Langobardorum gens ncque ì{eges , nec 
Duces , nec Comites baberet , atque efset in fumma con - 
fuftone divi fa . Edal fuddetto Paolo Diacono nel Lib.III. 
Cap. 9. vien rammentato Comes Langobardorum de La - 
gare , Bugilo nomine . Oltre di che ne’ Diplomi dei Re 
Longobardi , riferiti dall’ Ugbelli , Margarino » e Cam- 
pi fi truova quella Forinola: Trxcipientes omnibus D «- 
cibus , Comitibus, Gafialdiis , vel Jfàionariis nofiris drc. 
O pure quell’ altra : Vt nullus Dux , Comes , Gaflal - 
dius &c. Qui il nome di Conte lignifica lo ftertò che il 
Giudice in altri luoghi. 

L’altro Ufiziode’ medefitni Conti confirteva nel go- 
verno della Milizia sì in tempo di pace , che di guerra* 
Nell’ Editto di Lodovico Pio Imperadore dell’ anno 8t 
preffo il Baluzio fi comanda, che gli Spagnuoli , fìeut 
ceteri liberi bomines ( perchè i Servi non erano ammetti 
a militare ) cum Comite fuo in exercitum pergant . In un 
Capitolare di Carlo Magno dell’ anno 81 a. è ordinato , 
che i Conti andando all’Armata non lafcino alcuno efen- 
te dalla Milizia , alla riferva di due o di quattro perfo- 
ne . E perciò s’ intende , perchè Bonifazjo II, probabil- 
mente Duca di Tofcana , nella fpedizioné , eh’ egli fece 
nell’ anno 828. contro i Mori di Affrica , afsumtofecum 
fratre B erctbario , & aliis quibufdatn Comitibus de 

F 3 Tufcia 


Digìtized by Google 



U DULLE ANTICHITÀ’ ITALIANE 

Tu foia C Tc. in ^ffiricam trajecit . Così nella Legge Lon- 
gobardica LVI. di Lottario I Imperad re lepgiamo que- 
lle parole : Foflquam Comes & pagenfies de qualibet ex- 
p r ditivne reverfi fuerìnt , ex illa die per XL. notte* fit 
banr.um T<f tfisum. Dalla voce Comes lignificante Gover- 
natore della Città , fi fonrò pc l'eia Comitatus , parola 
indicante tutto il Territorio con Terre , Cartella , e Vil- 
le fottopofto al comando , e alla giurifdizione del Conte. 
Imperciocché non già i Corti prefero il nome loro da_» 
Comitatus , come alcuni hanno immaginato , ma bensì 
Comitatus è venuto da Comes . Egidio Menagio n'.lle_* 
Oi gi i della Lingua Italiana , cercando onde fia nata la 
voce Contado , così fcrive: Contado , Campagna intorno 
la Città , nella ejual fi contengono i Villaggj , e le Tofi- 
effìoni . Da Contratta s fottintendendo Vaga* , loca* , o 
J qualche cvtal rafia. Contratta* , Contraiti s. Contrada s 
( ond e Contrada Contrado , Contado. Maraviglia è, 

che uomo di tanta Erudizione , e cotanto verfato nell* 
Etimologie » non ifcorgefìe ciò , che facilmente ognun 
può (coprire . Siccome ho detto , Contado fi formò d a « 
Comitatu , Comitato , Contato , Contado , ficcome da Co- 
rnile ufcl il Comte Franzefe , e il Conte Italiano . Nella 
ilclTa guifa dal Latino computus abbreviato venne Com- 
puto , Ccmto , Conto . Predò l’ antico Martolfo , pubbli- 
cato dal Baluzio Tom. II. Capitular. fi legge al Lib. I. 
Cap. 8. la Formola de Ducatu , Tatritiatu , vel Camita- 
tir, cioè come fi creava un Duca , un Patrizio , un Con- 
te . Ed era bene iilurtre la Dignità > e condizione de* 
Conti . Nella Par. I. Cap. V. delle Antich. Ertenfi ho io 
dimoftrato , che anche i Conti entravano nel ruolo de* 
Principi . Hincmaro Arcivescovo di Rems nell’Opufc. 
de Ordin. Talatii Cap. 35. Similiter ( cosi fcrive ) Co - 
mite* t vel bujufimodi "Principe* honorificabiliter a cete - 
7 a multituiine primo mane fiegregabantnr , quoufique five 
prafiente five abfiente ]\ege > ociarrerent &c. Perciò in- 
tervenivano anch’ elfi coi Duchi , Marchefi , c Vefcovi 
all’ elezione dei Re d’ Italia . 

Quello nondimeno , che rendeva più rilevante la Di- 
gnità 
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gnitì dei Conti , era che quantunque non averterò ia_j 
Feudo , come ogg : dì , qualche Cittì , ma (blamente in 
Governo, dipendente dall’ arbitrio del Principe : pure 
tal Governo foleva edere (labile , e durava tutta la vita 
loro .Chi una volta era Conte , non deponeva quel no- 
bile impiego fé non per falire a’gradi maggiori . Anzi a 
poco a poco s’introdurte laconfuctudine, che i figli o per 
li meriti del padre , o coll’ ajuto della pecunia , fucce- 
devano nella Carica (leda . Se s’ incontra alcuno d i quei 
tempi ,che ceflTarte di edere Conte , ciò fi dee credere 
avvenuto per qualche fuo demerito , come anche oggidì' 
fuccede ne’Feudi, e Vanitili . In uno Strumento di Am- 
brofio Vefcovo di iucca dell’anno 845.fi truova : Mani- 
feflus fum ego stganus olim Comes , filius quondam Gun- 
tcrami . Era fiato, ma non era più Conte . Franccfco 
Maria Fiorentini , e Cofimo dalla Rena giudicarono » 
che quello afgano Conte di Lucca forte ancora Marcbefe 
della Tofcana , rapportando alcune memorie di lui del- 
,P 8$8- ed 840. Ma ivi è fidamente detto per si gh annue 
Comitem ipfius Civitatis , cioè di Lucca . Né per edere 
uno Conte o fia Governatore di Lucca , egli comanda- 
va a tutta la Tofcana . S’ incontra all’ anno 857* Hi/dr* 
prandus Luca Comes ; e pure ^Adalberto I Marcbefe 
reggeva la (leda Tofcana . Peraltro > come dirti » lòieva 

partir ne’ figlj la ftcrta Dignità . Fra gli Antenati della » 

Conterta Matilda fi truova in uno Strumento deli’ anno 
967, riferito dal P. Bacchini nella Cronica di Polirone, 
%/tdalbertus qui & zitto gratta Dei Comes Mutine nfì* 
&c. In un Diploma di Ottone I Augufto dell’anno 864» 
predo I’ Ughelli nell’ Append. del Tomo V. Ital. Sac. fl 
figge conceduto quel Privilegio » interventu , peti - 

tione zìdelberti incliti Comitis I{ egienjis five Motinenfis . 
Ho io prodotto un Placito tenuto nel Cartello ili Carpi 
1 ’ anno 1001. da Tedaldo fuo figlio , il quale s’ intitola 
Tetiialdut Marchio > & Comes tflius J{egie>.jis Comitatus » 
Verilimilmeme, era anche Comedi Modena, ma parla 
folo di Reggio, perchè fu quell’ Atto nel territorio 
Reggiano . Se Bonifazio Marchclc padre della Conterta 
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Matilda continuarti: ad cfiere Conte di Reggio» e di 
Modena , noi so dire . Verifimile è , che ciò fuccedeA 
fé , e che arche la figlia governarti quelle due Città . 

F,’ anche da avvertire , che gli fteffi Duchi , e Mar- 
chefi procuravano il reggimento particolare di qualche 
Città > c perciò fi truovano contrafegnati ancora col ti- 
tolo di Conti . Praticavafi Io ftertò anche in Francia . In 
uno Strumento dell’anno 998 preflo il Baluzio nelle No- 
te ai Capitolari face. 1259 fi legge : Ego in Dei nomine 
Cuiilclmus Comes Marchio , atque Dux . Cosi Mdalber- 
to /Marchefe di Tofcana* ficcome ortervò il Fiorentini 
nella Vita di Matilda , ora è intitolato Dux , ora Mar- 
chio , ed ora Comes, perchè Governatore di Lucca . Così 
il celebre Progenitore de’Principi di Brunfvich ed Ellen- 
fi liberto sizzo II, in uno Strumento del 1050 è Mar- 
chefe , ed infieme Comes Lunenfis Comitatus . Parimente 
Alberto Mzzo 1 fuo padre fi vede appellato Marchio 
itenque Comes . E da un Placito efillente nel Moniftero 
di S^n Salvatore di Pavia dell’anno 1014. impariamo , 
che Otto Comes Palacii era nello ftertò tempo Comes hu- 
jus Comitatus Ticinenjis . Fu ancora in ufo, che le llerte 
mogli de’ Duchi, e Marche!! s’ intitolaflero Contejje . 
Ugo Re d’ Italia in un Privilegio conceduto alle Mona- 
che di San Siilo di Piacenza nell’ anno 926. nomina Er- 
tnengardam glorioftffimam Comitijfam , KariJJìmamque 
Sororcwi noflram . Fu quefta Ermengarda moglie di Adal- 
berto Marchefe d’ Ivrea. Del pari Berta madre di lei , 
c del fuddetto Re Ugo , e moglie di Adalberto II Mar- 
chefe di Tofcana , nel fuo Epitaffio altro titolo non por- 
ta , che di Contefta > tuttoché figlia di Lottario Re della 
Lorena , 

Hoc tegitur tumulo Comitiffx corpus humatum 
Inclita frogenies Berta benigna ,pia &c* 

Oualchc eferopio nondimeno fi truova in contrario; 
Adelaide inftgne Marche fava di Sufa fempre s’intitolava 
Contcfsa . San Pier Dannano le dà il titolo di Dnchefsa . 
Anche Beatrice madre della Contefta Matilda , perchè 
Duchefla di Tofcana, per tale s’ intitolava . Per lo più 

Ma- 
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Matilda fna figlia fi chiamava Comitifsa ; pure talvolta fi 
truova col nome di Marcbifia ; e in un Documento del- 
1’ anno 1099. da me dato alla luce , fi fa effia parlare coi! t 
Ego Domna Matbild a Ducatrice &c. 

Pafiiamo ora a cercare , onde nafeefle la decadenza-» 
de’ Conti . Più di una cagione v’intervenne. La prima 
fu , che nafeevano non di rado controverfie fra i Vefco* 
vi , e i Conti Governatori delle Città , e del fuo Con- 
tado. Giudicarono perciò comoda cofa i fiacri Partorì 
l’ottenere dai Re , ed Imperadori anche il temperai Go- 
verno delle loro Città . Nè fu loro difficile . Abbifogna- 
vano i Re di Germania de’ Veficovi per falire fui Trono 
d’Italia ; ed anche eletti che erano , cercavano di tener- 
celi amici > e fedeli . Ma quel che più importa , qualfivo- 
glia Regnante profetava gran devozione alla Regina Pe- 
cunia ; c i Veficovi poteano» c fapeano fpendere . Per- 
ciò fin prima del Mille ottennero alcuni Vefcovij anche 
la Signoria temporale delle loro Città coll’ eflerne creati 
Conti . Di ciò cxprofefso parleremo al Cap.71. Intanto 
fervirà al prefente argomento un Diploma di Rodolfo 
Re di Borgogna , che nell’anno 996 donò il Comitato di 
Tarantafia a quell’ Arciveficovo Amizone . Altri Vcfco- 
vi non impetrarono la giurifdizione di Conte fiopra tutto 
il Contado , tua folamente nella Città , e in tre o cinque 
miglia all’intorno. Ottone III Imperadorc nello fteflò 
an. 996 concedette a Odelrico Vefcoro di CremoiwZ?»- 
flritìionem Civitatis infra & extra quinque Miliariorum 
fpatia . Diflringere volca dire Gaftigare , e di là nacque 
la parola Diflretto , lignificante tutto quel Territorio di 
una Città , dove fi fiendeva la balia , c podefià del Con- 
te . Fu confermato quello Privilegio nell’ anno 103 1 da 
Corrado Primo fra glTmperadori ad Ubaldo Vefcovodi 
Cremona . Un’ altra cagione della deprefiìone de’ Conti 
delle Città » fu 1 * cflerfi a poco a poco introdotti i Conti 
rurali , che dominando in qualche Terra o Cartello , ot- 
tenevano dagli Augufli il titolo , e la giurifdizione di 
Conte in quel Luogo , Lenza rimaner più foggetti all’au- 
torità del Conte , clic governava la Città. Perciò anti* 
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ca mente fi truovano nel Gerovefato i Conti di Lavagna', 
e ne* tempi della gran Contefla Matilda $’ incontrano in 
Tofeana Comes Guido Guerra , Albertus Comes de Trata , 
ed altri limili . Così nel Diftretto di Modena fi contava- 
no una volta Comites Gommolx . In uno Strumento Luc- 
chefe dell’anno iop8, un certo Rolando dona al Monifte- 
ro di S.Salvatore alcune terre prò remedio anim.t bo.me. 
•Vghicionis magni Comitis , & Ci liti Comitifste uxorisfux . 
Quelli ancora fembra cflerc fiato uno de’ Conti rurali . 
E all’anno to88 quello Uguccione è chiamato Filius 
quondam Bulgarelli Comitis. Troviamo ancora all’an- 
no 1106 Hugonem Comitem filium quondam Vguicionis 
magni Comitis. Ho io inoltre pubblicato un Documen- 
to dell’anno topi, efiftente preflb i Benedettini di Reg- 
gio , in cui comparifce Hucbo Comes filius quondam Bo - 
foni fimilitcr Comitis de locoj qui dicitur Sabloneda : pic- 
ciola Città , e Fortezza oggidì , i cui Signori godevano il 
titolo di Duchi . Parimente $’ incontra Alberto Conte di 
Sabbioncta nelle memorie della Contefla Matilda ; e in 
uno Strumento del iop8« fon quelle parole: Albertus 
Comes , & Vbcrtus frater ejus , Comes quoque Walfrc - 
dus & Berta uxor ejus , Matilda etiam Conjux bo. me. 
Vgonis Comitis . Nè fi dee tacere , che nel Follario Cafi- 
nenfe Tom. 2. Confiitur. 122. quella Matilda *’ intitola 
così : Ego Matilda Corniti fa ,filia quondam Rggib aldi Co - 
rnitis de Comitati t Tarvifti , & Conjux Vcboni Comitis > 
qua profefa fum ego ipfa Matilda ex Natione mea Lege 
vivere Langobardorum , fed nunc prò ipfo Viro meo Le - 
ge vivere Mllamannorum . 

Campo qui s’ apre per indagare > cofa s’ abbia da in- 
tendere , allorché nelle vecchie Carte s’ incontra la for- 
inola Comes de Comitatu » refiando incerto , fe lignifichi 
il Conte, o fiu Governatore,© Signore della Città , o pu- 
re un Conte , che poflcdefl'e uno, o più Caficlla in quel 
Contado, c Diflretto . In uno Strumento dell’anno 1061. 
fi legge Garardo filius quondam Morando , qui fuit filius 
bo.me. ùomni Garardi Comitis de Comitatu Imolenjis . Si 
offervi , che prelio il P. Facchini nella Storia del Moni- 
* llc- 
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fiero di Polirone è nominato Vbcrtus filius quondam ^ r - 
duìni Con, itis Parmenfis , negli anni 1090, e 109 J. E 
pure in due Strumenti di Reggio, da me pubblicati , e_> 
fpettanti agli anni 10^4 > e jo 52 > fi truova »/ (rduinus Co~ 
ma de Comitatu Tarmenfe . E predò il Margarino T0.2. 
Confiit, 1 1 9. del Bollario Cafinenfe , è mentovato 'Dber- 
tus Comes , filiut quondam drduini , itemque Comitis de 
Comitatu Tarmenfi > nell’anno 1095. Adunque fetrbra 
che tal Formola veramente fignificafTc chi era Conte 
della Città , fé non che in que’ tempi noi troviamo , che 
1 i Vefcovi di Parma ottennero dagli Augufti Tarmenfcm 
Comitatum tam infra irbcm • quam extra , come colla 
dai Documenti pubblicati dal Bordoni nel Telerò della 
ChitTa di Parma. Incerto è parimente, fc la Formola de 
Cimitatu fé rza la giunta di Comes lignificane un Conte 
di eflo Contado , o pure folamcnte il Luogo , dove quel 
Signore abitava . In uno Strumento del 1092 fi vede 
lAdclaxe filia Vgoni Comes , & relitta quondam XPidonis 
de Comitatu Tarmenfis. In un’altro del mi , Berta filia 
quondam Gerardi , & relitta quondam Walfredi de Co - 
mitatu Trivixino , fa una donazione. Abbiadi veduto 
poco fa nominato in uno Strumento del 1098, Comes 
quoque Walfrcdus , & Berta uxor ejus . Adunque par- 
rebbe, che il medefirao folTe fiato il dire Comes Tarvifi- 
nus , e de Comitatu Tarvifino • Due Strumenti pubblicò 
il Bacchini nella Storia di Polirone . Nel primo dell’an- 
no 1047 è menzionata Gisla filia sìrduini filium quon- 
dam Ottoni s de Comitatu Tarmenfi . Se qui fi paria di 
Arduino mentovato di fe pra , egli era Comes Tarmen- 
fis , o pure Comes de Comitatu Tarmenfe . Nel lecondo 
Ipcttante all’anno 958 fi legg e <Aito fitto quondam dtto* 
ni de Comitatu Parmenfc > il quale confefià di avere ri- 
cevuto lelìànta lire di denari ab Adalberto qui & sftto 
Confqbrino meo , fitto quondam Sigefredi de Comitatu Lu- 
cenji . Quello Adalberto Azzo è il Bilavolo della Con- 
tefla Matilda. Di Sigefredo fuo padre ecco ciò , che 
dice Donizone nel Libro I. Capit. 2. delia Vita di Ma- 
tilda. 
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tAttofuit printus Trincepi, aflutus ut bidrfts ] 

TS^obiltier vero futi ortus de Sigefredo 

"Principe preclaro Lucenjt de Comitatu . 

S* ha egli da dire , che Sigefredo fòrte Conte di Lucca ~ 
mafliraamentc confideranno , che Donizone l’intitola 
Principe , diftinzione in que’ tempi conveniente ai foli 
Vefcovi i Duchi , Marchefi , e Conti ? Io non ofo afle- 
rirlo , perchè in niuno degli Strumenti di Adalberto 
A zzo fuo figlio egli ha il titolo di Conte . 

Torniamo ora ai Conti rurali . Quelli fi truovano an- 
che prima del Mille. Nella Cronica del Moniftero del 
Volturno in uno Strumento dell’anno p88. abbiamo Lan- 
denolfo Conte del Ca/lello di Lalinulo . E in un Diploma 
di Ugo e Lottario Regi d’Italia del 945. fi parla di beni 
poffeduti a Gropardo komitc de Cafìro Font aneto . Tanto 
a poco a poco andarono crefcendo sì fatti Conti , fmem- 
brando ora quella , ed ora qucll’altra Terra , Cartello , 
e Villa dal Diftretto delle Città , che quelle fi riduflfcro 
ad aver poco territorio ; e i Conti Secolari , e pofeia i 
Vefcovi creati Conti per quella ragione non irtendevano 
molto lungi la loro giurisdizione. Svanirono finalmente 
i Conti delle Città , allorché quelle ripigliarono la Li- 
bertà, e divennero Repubbliche , ficcomc diremo al fuo 
luogo . Oltre ai Conti furono anticamente in ufo i Vice- 
conti , Dignità molto ftimata . Se col nome di Vicarj no- 
minati nelle Antiche Leggi s’abbiano ad intendere i Vi- 
ceconti , fi può mettere in difputa . Pare nondimeno che 
forte cosi ; perciocché dandoli in tutti quali i pubblici 
Ufizj un Vicario» di quello abbifognavano più degli altri 
i Conti Governatori delle Città , ficcomc perfonaggj , 
che o per malattie , o per dover palfare alla guerra » o 
perchè chiamati alla Corte , non poteano femprc alfifte- 
re al governo: laonde conveniva » che avellerò un Luo- 
gotenente o Ila Vicario , appellato perciò Vicecomes o 
lìa Viceconte , nome che poi pafsò in quello di Vifconte . 
Menzione di quelli fi truova fino ne’ tempi di San Grego- 
rio il Grande . Nell’Epift. 18. del Lib. 8. Ind. x. feri ven- 
do ad Agnello Vcfcovo di Terracina , dice : Scrippmux 

an- 
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au tcm & Mauro Vicecomiti , ut Fraternitati vefbrt in 
hac re debeat adhibcre folatia . Nel Corpo delle Leggi 
Longobardiche al Lib. 2. Tit. 30. Legge 2. Cario Magno 
ordina , che non fi pofiano vendere fchiavi fe non alla 
prefenza del Vefcovo &c. De mancipiis , qua venduntur* 
ut in prxfentia Epifcopi , vel Comitis fine vendita , aut 
rebidi aconi , & Centenarii , aut Vicedomini , aut Fi- 
cejudicis , vel Vicecomitis . Il Baluzio tralafcia la voce 
Vicecomitis , e legge Vìceiomini , aut *}udicis Comitis . 
Ma nel Mfto Eftenfe veramente fi legge Vicecomitis . 
In un Capitolare di Carlo Calvo Re de’ Franchi all’ an- 
no 864* fi legge : Habeat unufquifque Comes , in cujus 
Comitatu Monetam ( la Zecca ) effe juffimus , Vicecomi- 
tem fuunt t qui cum duobus &c. Ed Agobardo nel Trat- 
tato deli’ infoknza de’ Giudei , fcrive : Eenientes ^udtei 
dederunt mibi Indiculum ex nomine vejlro > & alterimi 
ei , qui Tagum Lugdunenfem Vice Comitis regit . La voce 
Tagus non lignifica qualche Cafteilo o Villa» ma bensì 
un Paefè , e qui vuol dire tanto la Città , che il terri- 
torio di Lione . Molto più antica nondimeno fi feorgerà 
la Carica de’ Viceconti , quando veramente la vita di 
San Mauro Abate Ila fattura di Faufio Monaco fuo con- 
temporaneo, che fi legge negli Atti Benedettini del 
P. Mabillone » efiendo ivi fcritto: Tradiftus denique vir 
florus , quum in orimi I{egno Tbeodeberti Regi* fummam 
obtineret poteftatem , ac Vice Comitis in Mndecavenfi eo 
tempore fungeretur "Pago . Non so io dire , fe più di un 
Viceconte una volta avefiero i Conti ; certo è {blamen- 
te , che con quello nome s’intendeva il Luogotenente 
del Conte si nella Città , che nel Territorio . Un bellil- 
fimo Placito dell’anno 880, cfiilente nell’Archivio di San 
Zenone di Verona , ho io pubblicato > in cui fitruova 
stiidakari Vicecomcs Civitatis Veronenfis in vice Walifrit 
Comitis . Che Carlo il Grofiò Re non folle coronato Im- 
pcradorein Roma nel Natale del fuddetto anno 880, co- 
me ftimò il P. Pagi,fi deduce da quello Documento . Pa- 
rimente in uno Strumento dell’Archivio Ambrofiano, 
forlc fpntante all’anno 870» fi vede Amalricus Ficeco- 
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tnes Civitatis Mcdiolanenfts , Filius quondam Walderici t 
quifuit Ficecomes ipfìus Civitatis , perpampanum vitis , 

& cultellum , feo feflugnm nodatum &c. parole indican- 
ti , che codiai era di Nazione Salica o Cu Franzefc . Final- 
mente ho io pubblicato un Diploma dell’Archivio della 
Cattedrale di Reggio , in cui Lamberto Imperadore_» 
nell’anno 89?. dona una Corticclla Ingelberto nomine * 
feilieet Ficctomiti Vartnenfì . 

Che appartenere ai Conti I* eleggerli il Viceconte , 
rettamente lo argomentò il Baluzio da una Epi itola di 
Agobardo a Manfredi » dove parlando di Bertmondo 
Conte , o fia Governatore di Lione 9 cosi fcrive : Qui 
bene fatis babeat ordinatum de jufiitiis Comitatum fìttimi 
eo quod Firum Tro fìc conftituerit ad bxc peragenda , 
qui non fìolum propter amorem & timor em Seniori s fui id 
Jlrenue gerat &c.E d allorché erano adenti i Conti , Ufi- 
zio era de’ Viceconti l’affi fiere alle liti . Dal Du-Cangc 
è fatta menzione di un Placito tenuto in Vienna del Del- 
finato nell’anno 86$> in cui fono quelle parole: V eniens ' 
Witfridus Eccleftx Sanili Mauricii Advocatus publice 
in Viennam Civitatcm in prxfentia Domiti Ar daini ejuf- 
dan Ecclefìx venerabilis Arcbiepifcopi , & Erluini Fi- 
cecomitìs Mifji llluflris Bofonis <drc. HiTendo nondimeno 
collui Meflò , la fua autorità fu in tal cafo delegata . 

E lembra ,che dai Viceconti non fi deciddfero fe non le 
Caufe lievi criminali , perciocché nella Legge 69. di 
Carlo Magno fra le Longobardiche viene ordinato , 
ante Ficarios nulla cr imiti ali s a il io definiatur , nifì tan- 
tum leviores caujfe , qua facile pojjiint judicari . Ala for- 
fè l'otto nume di Ficarj venivano 1 Giudici Rurali . Varia 
fa poi la fortuna de’ Viceconti . Coll’eflere cedati in 
tante Città d’ Italia i Conti Governatori delle medefimc . 
celiarono anche i Viceconti . Ala o fia che i Conti Ru- 
rali avellerò o dcftinalfcro dei loro Luogotenenti con ti- 
tolo di Viccconti ; o pure che gli antichi Viceconti pof- 
fedelléro qualche Calleìlo «Villa di lor Patrimonio o 
Feudo : certo e , che da 11 innanzi ancora durò il titolo 
de’ Ficee or. ci » appellati Fifconii . La metà Ficcconiita- 
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tus de Valle Tellina fu nell’anno 1006. donato dal Santo 
Impera.lore Arrigo ad Ebcrardo Vefcovo di Como. In 
Franc'a furono cofpicui i Vifconti di Segur, di Albujfon t 
di Comboin > della Torre , oggidì di Turena t di Venta - 
dur cc. perciocché quello Titolo > con qualche Feudo , 
paffava ne’ loro figlj e Difendenti . 

Quanto all’Italia , affatto è venuto menol* Ufizio de’ 
Vifconti ; che una volta era molto cofpicuo . Donizone 
nel Lib. I. Gap. 13. della Vita di Matilda racconta, fe pu- 
re è da credere , che venuto in Italia nell’anno io 46 
Arrigo II. tra gl* Imperadori , Alberto Vifconte , fervo 
del Duca c Marchefe Bonifazio , gli donò cento Cavalli, 
c ducento Artorri , 

Tunc Comes .Albertus Vice , dives maxime , Servus y 
Pradittique Ducis , habitat or & ipfius Urbis , 
Cornipedes centum &c. fintili obtulit ultro . 

Stupì' a sì magnifico regalo l’Augufto Principe , e dille: 
Quis virbabet Servos , quales Eonifacius ? 

Dovea efTere quello Alberto Vaffallo del Marchefe Bo- 
nifazio > e per lui Governatore di Mantova . Anche in 
Italia paflava in Eredità il titolo di Vifconte, attaccato 
a qualche Feudo . In Piacenza fu fommamentc riguar- 
devole quella de’ Vifconti , onde fcefe il Beato Grego- 
rio X. Papa, che terminò i fuoi giorni in Arezzo nell an- 
no 1275. Era quella famiglia diverfa dall’ altra infigne 
de’ Vifconti di Milano . O fia che quelli Viiconti una 
volta folTeroVicarj e Luogotenenti del Conte di Milano, 
o pure governaiTcro con tal titolo qualche tratto di pae- 
fe , di cui folfe Conte l’Arcivclcovo di Milano: Certo 
è , che Nobili di molto erano prima ancora del loro do- 
minio in eflà Città di Milano. Landolfo feniorc Storico 
fa menzione di un’ Eriprando Vifconte ; e Galvano Fiam- 
ma nel Manip. Fior, di un* Ottone Vifconte. Giorgio Me- 
rula » Trillano Calchi , Paolo Giovio , ed altri annove- 
rarono quelli due perfonaggj fra gli Antenati de’ Vifcon- 
ti Milane!! , fe con fondamento , noi so dire . Chi gran- 
de diventa oggi , facilmente truova chi il fa tale anche 
ne’ precedenti Secoli. Circa il 1263. lotto l’Arcivclco- 
vo 
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▼o Ottone cominciò la potenza di quella Cafa, albero 
tnaeflofo > di cui in fine fi feccarono le radici . Ottone 
Morena nella Storia di Lodi all’anno i ijy.di un’ Vgo Vi- 
sconte , che coi Milane!! andò al foccorfo di Tortona; ma 
fcnza poter noi dire , qual forte la Famiglia fua . Davafi 
una volta il titolo di Vifconte ai Governatori di qualche 
Cartello. In uno Strumento del 1198, Petronianus Vi- 
cecontcs governava un paefe , di cui era Conte il Vefco- 
vo di Viterbo. Solevano particolarmente i vecchi Mar- 
chef! Eftenfi chiamar Vifconti i Podeflà o Governatori 
delle lor Terre c Cartella . Perciò in una Donazione fat- 
ta da Azzo VII Marchefc d’ Erte nel 1 2 3 5. fi truova Do- 
minus Fulco Grajfius de Lendenaria Vicecomes illius Mar- 
cbionis . E in uno Strumento del 12 ja- Dominus Ecclmtis 
yicecomcs Domini jFzonis Ejìtnfis & Anconitani Alar- 
cbionis iu Fighcruolo . 

Finalmente fi vuol* ortervare , che nel governo delle 
Città erano una volta dertinati i fuoi proventi al Conte 
Governatore. Nella Legge Longobardica 127. di Car- 
lo Magno pare , che fi laici ai Conte la terza parte delle 
condanne Criminali ; ed è poi ciò efprelTo nella Legge 
feguente 128. Hcribannum ( cioè la pena di chi non an- 
dava all’Armata) Comes exattarc non profumati nifi 
Mìjfius nofierprius Hcribannum ad partern no/lram reci - 
piat » & ei ( cioè al Conte ) fuam tertiam partern exin* 
de per jujjìonem noflram donct. Sappiamo da Ottone Fri- 
fingenlè Lib. I. Cap.3 1. de Gert. Frider. che fi praticava 
la ltcrta regola in Ungheria, efTendo divifo quel Regno in 
fettauta Comitati;^* de orniti jufiitia ad Fificum h^gium 
duas lucri partes cedere , tertiam tantum Corniti retnanere. 
Era inoltre adeguato ai Conti, e Viccconti il goaimento di 
alcuni poderi.NellTnvertitura dellaConcea di Verona da- 
ta da Federigo I Augullo a Bonifazio Conte di S. Bonifa- 
zio , fi legge > cunt finis jnribus Cr provcntibtts. E Cor- 
rado I. tra gli Atigulti ne! creare Conte di Modena Ingo- 
ne Velcovo della iteffa Città , gli concede omnia qux va- 
cata fiunt Fublica, Fificalia , Comitalia > aut Vicecomi - 
tali a , come colla dal l'uà Diploma dell’anno r 03 8* da me 
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dato alla luce, fi quello badi de’ Conti , il titolo de’ 
quali fi truova ogqidi si moltiplicato in tante Città d’ Ica- 
lia , che ognun fel procaccia per far intendere , ch’egli 
è Nobi'e . Chi nondimeno lo gode con Feudo nobile uni- 
to , ritiene gran parte del pregio degli antichi Conti . 

D I S S E R T A Z I 0 N £ NONA. 

Dei Meffì Ungili > o fa de' Giudici ftraor dinar j . 

N On ballò ai Regnanti di quei Secoli , che noi chia- 
miamo barbarici » per mantenere la Giudica fra i 
Ior Popoli , l’avere i Conti del Palazzo » i Duchi , Mar- 
chefi , Conti , ed altri inferiori Giudici desinati a que- 
llo importante impiego . Non badò I* intervenire roven- 
te anche gli deffi Re ed Iraperadori ( ficcome modrcre- 
mo al Cap. 31.) ai Placiti in compagnia di elfi Giudici . 
Penfarono e fli ancora a deputar Giudici llraordinarj , o 
prefi dalla Corte > o leciti nelle Provincie , i quali prov- 
veduti di un’ampia autorità feorredero per tutto il Re- 
gno per conofcere , fe era fatta Giu dizia , o fe alcuno 
fi dolede di non averla ottenuta , e con facoltà di cor- 
reggere tutti i difetti ed eccedi degli dedi Conti , e di 
ogni altro Minillro della Giudizi» . Si chiamavano que- 
lli tali Mifjì Re gii , Mi (fi difeurrentes , Mi(f Dominki > 
t{egii Legati , per tacere altri nomi . Iftitutore di elfi nel- 
la Francia Icmbra eflero dato l’ infigne Re ed Imperado- 
re Carlo Magno , Principe di gran mente , e di buon 
cuore > che tanti altri Riti e nuove Leggi formò > tutte 
commendabili ed utili ai Popoli fuoi , e ch’egli introdu- 
ceflfc quefi’ ufo anche all’ Italia. Veramente, ficcome ve- 
dremo al Cap. 74. , anche nell’anno 71 5, regnante il Re 
Liutprando , tenuto fu un Placito , o fia Giudizio itu* 
Tolcana ,dovc quattro Velcovi unacum MijJ'o Extellcu- 
tijfmi Domni Liutprandi figgi s , nomine Gurneriano 7 v(o- 
tario , fu dibattuta una controvcrfia fra i Velcovi di 
Arezzo e di Siena . Ma quel Mclfo non pare che abbia 
che lare con quelli , de’ quali fiam per parlare » perchè 
egli era delegato fidamente per quella Caufa , e non per 
Tom.I. Tari. /. . G tutte 
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tutte le Giuftizie : laddove gl’iftiruiti da Carlo Magna 
arcano facoltà per ogni controverlia criminale e civile . 
Conofceva quel faggio Monarca, a quanti incomodi, a 
quante male arti folfe fottopofto il governo de’ Popoli . 
Ancorché mai non manchino Giudici dotti e timorati di 
Dio , pure ve n’ ha Tempre alcuni di tempra diverfa , 
che non fi fanno fcrupolo di vendere la Giuftizia , che fon 
tratti fuori di ftrada dalle predilezioni , dagli o dj , e da 
altre paflioni . Si mirano anche talvolta le Caufe de’ Po- 
veri , delle Vedove , e dei Pupilli in male fiato , ed op- 
prefiì i men potenti dai più potenti. Forfè anche più s’in- 
contrava quello difordine a’ tempi di Carlo Magno . Il 
- perchè determinò egli , che di tanto in tanto alcuni de* 
più favj e dabbene fi portalfcro per le Provincie , a fin 
di cercare, fc v’erano fconcerti nella Giuftizia , e colla 
lor prudenza ed autorità vi rimediaflero . Qualche ufo 
di quello falutevol rimedio talvolta fi truova preflò gli 
antichi Romani , e lo vediam tuttavia in certa guifaof- 
fcrvato dalla prudentiflìma Repubblica di Venezia con 
gran vantaggio de’ Sudditi fuoi . 

Portavano dunque feco gli antichi Melfi , o vogliala 
dire Giudici ftraordinarj* , un’ autorità fupcriore a quel- 
la dei Duchi , Marche!! , e Conti ; e perciocché clfen» 
dofi fui principio conceduto quell’ impiego a’ Valli, o fi» 
Cortigiani ,che pativano il male della povertà, fi trovò, 
che talora Medici tali attendevano più al guadagno pro- 
prio , che alla cura de’ pubblici mali : il faggio Impcra- 
dore cominciò a valerli per quella funzione di perfonag- 
gj maggiori di ogni eccezzione, c non bifognofi di fuc- 
ciare l’altrui fangue . All’anno 802. negli Annali Lambe- 
ciani fi legge di elfo Augufto s Recardatus inifericordix 
fux de pauperibus , qui in Regno fuo erant , & juftitias 
fuas pleniter habere non poter ant , noluit de infra Tala- 
tio pauperiores Vajfos fuos transmittere ad jujlitids fa- 
eiendum propter muncra ; fed elegif in Regno fuo Urchie- 
pifeopos , è f reliquos Epifcopos , & ssbbates , cum Du - 
db us, & Comitibus, qui jam opus non habebantfuper in - 
mante s muncra accipere j & ipfos mifttper univerfum 
» ' 
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Regnunt fuum , ut Ectlefiis , Riduis , tr Orphanis , de 
paup:ribus , tr cundo Topulo jufìitiam facerent . L’au- 
torità di elfi era ordinariamente rillrctta ad una o pure a 
più Provincie, e quella fi appellava MiJfaticum . Colà 
giunti che erano , fpiegavano le lor Patenti , cd invita- 
vano chiunque ne avelie bifogno a ricorrere al loro Tri- 
bunale per ottener Giuftizia , intitolandoli Aliffì ad Jtn- 
gulornm bominum jujlitias faciendas tr dcliberandas . 
In un Placito dell’anno xooo. tenuto nel territorio di Lo- 
di , li vede, che tenzone MelTo di Ottone IH Augufto 
fa leggere prima la fua Patente , che foleva chiamarli 
7radoria . E perciocché Minillri tali non fi fermavano 
ordinariamente nelle Città , ma feorrevano pel paefe , 
tenendo Giudizio , dovunque occorreva , perciò furo- 
no appellati Mi(Jì difeurrentes . Conferva!! nel Monille- 
ro A ai broli ano un Placito tenuto in Milano nell’an- 
no pi 8, il cui principio è quefto:D»w in Dei nqmine,Civi- 
tate Mediolani,Curte Ducati, in laubia ejufdem Curtis in 
judicio refideret Berengarius fus,tr Mijfus Domiti &• 
gloriojijfimi Berengarii Sereniffimi Imperatori s , ^fvio tr 
Senior ejus t qui in Comitatu Alcdiolancnfe ab ipfo Impera - 
tore ejjet conftitutus tamqttam Comes tr Mijfus difeurrens 
e 're. edam Epifiola Jtgillata ab anulo idem Donni Impe- 
ratori s hic in ipfo Sudicio oflenfa fuit & releda, in qua 
(ontinebatur » ut Berengarius 'Bjepus idem Domai Ivipe- 
ratoris Mijfus effet conjiitutus tre. Trito vali qui Curte 
Ducati, nome che fembra durar tuttavia nel Luogo appel- 
lato il Cordufo in mezzo alla Città di Milano,formatodall* 
abbreviato di CortisDucis. Quel Berengario, che qui no- 
mato viene Nipote di Berengario I Augulìo , quel me- 
defimo è , che dopo Ugo c Lottano fu poi Re d’ Italia « 
Adalberto Marchefe d’ Ivrea fuo Padre avea , per atte- 
flatodi Liutprando , in moglie Gisla figlia dell’ irapera- 
dor fuddetto . Non intervenne a quel Placito il Conte di 
Milano , forfè perchè malato o lontano , ma bensì vi fu 
prefente Vgtgerius Vicecomes ejufdem Mediolanenfis ci- 
vitatis . Peraltro , allorché i Melfi tencanò-Giudizio » 
anche i Conti o per onore o per neeelfità vi doveano af- 
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filiere . In un Placito tenuto in Padova dai Medi di Ar- 
rigo IV Re il truovano ancora Domrtus oldcricus Fpifco- 
pus , & Albertus Comes bujus Civitatis Patavienfic . 
Alle volte nè pure i Mciti Regj poteano terminare una 
Caufa , e quella veniva portata all* Udienza dello ftclfo 
Re od Imperadore, che non fi efentava dall’ udirla e de- 
ciderla : del che abbiamo la telìimonianza in un Diploma 
di Lottario I Augullo dell’ anno 8 ì 3 , dove lo fieflTo Au- 
guftodàla fentenza in favore del Moniltero Veronefe di 
San Zenone contro Garardo Conte , non so fe di Verona 
o di Mantova . Queflo Documento , in cui è fatta men- 
zione di Hataldo Vefcovo di Verona , ferve a correggere 
alcuni sbagli dell’ Ughelli nella feriede’ Vcfcovi di quel- 
la Città . Era la lite per la Selva Oftiglia , Terra oggi” 
dì del Mantovano, ma fpettante allora ai Contadodi Ve- 
rona . Parte di efla Selva apparteneva al Moniftero No- 
nantolano , pervenuta ad efio per eredità del Conte <An~ 
felmo , e que’ Monaci pretendevano ingiuftamente tolta 
lóro quella porzione dal Conte di Verona . Hucpoldus 
Comis ipftus Civitatis , egli è nominato . Ora fi tenne un 
Placito nell’anno S20. preflfo il Fiume Mincio , dove Rd- 
taldus Epifcopus MiJJ'o Donni Imperatoris ad ftngulorum 
bominum deliverandas intentiones , fece la prima figura, 
c leco ledevano Andreas Epifcopus Vicentina* ( ommef- 
fo dall’ Ughelli nell’ Italia l'acra ), & ipfe Hucpoldus Co- 
mis y Scvodo Comis de Mantua Furono in quel liti- 
gio vincitori i Monaci Nonantolani . 

Avvegnaché tanta folte l’autorità dei Melfi Regali , 
pure tenendo elfi Giudizio fuori del Regio Palazzo ,"e in 
Cafa altrui» come fovente accadeva , erano tenuti a_» 
chiedere licenza dai padrone della medefima per poter 
quivi alzar tribunale ; e quella licenza fi efprimeva nella 
fentenza > affinchè in avvenire non folfe qucH*edifizio te- 
nuto per Luogo pubblico . Lo llciTo praticavano ancora i 
Marcheil e Conti . Prefi dall’Archivio di San Salvatone 
di Pavia un Placito dell’ annop45,!il cui principio è tale: 
Dum in Dei nomine ,in Civitate Forgio infra clauflra & do - 
nium fanti* Mari* Mater £cclefu f & Epifcoph ilìius ì{e- 
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gienjìs , in Sala , que ejl in Intere ipjius Ecclefie , & in 
Laubia ( Loggia ), que ejl ante Cantinata Dormitorii ip- 
fius Sale , in judicio refìderet Ildoinus Vaffus Donni siri- 
baldi Epifcopi ipjius Sedis , per data licentia , <& Mijfus 
Domai Vgonis gtoriojìjjìmi I{egis , ex ac caufa ab eo con - 
jlitutus . Cosi in un’ altro Placito Veronefe dell’ an- 
no 1023. leggiamo : Dum in Dei nomine , Civitate Ve- 
rona in domo Epifcopii Sanile Sedis Veronenjts Ecclefie , 
in Laubia major e, que tjlat fuper f lumen Mtbeji .per da- 
ta licentia Domni job anni Epifcopi ipjius Sanile Vero- 
nenjìs Ecclefie , in judicio refìderet Domnus Tado Comes 
ijìins Comitatus Veronenjts ad jujìitias faciendas bac de- 
liberandas &c. Bilògnava anche far tale dichiarazione » 
ancorché fi tenefle il giudizio in Cafadi private perfone, 
ficcome apparifee da un Documento dell’Archivio Am- 
brofiano fpettante all’anno 103 S, dove abbiamo quelle 
parole s Dum in Dei nomine , Civitate Mediolani , in 
manfione Tetri Tsjegotiatoris , filii quondam •fobanni , per 
ejus data licentia, in judicio adejfet u Crialdns *fudcx &• 
Mijfus Domni Chunradi Imperatorie ex ac caufa ab eo 
conjiitutus &c. Aveano poi i Me/fi Regi facoltà di fotto- 
dclegare altri Giudici per afliftere ai Placiti , e decidere 
le controverfie ; come coda da un’ altro Placito dell’Ar- 
chivio medefimo tenuto nell’ anno 844, dove fi legge* 
Dum in Dei nomine per admonicionem Domni ^ fngelberti 
4 rehiepifeopo & Mijfo Domni Imperatorie. . . curn refe - 
difemus noe T jobannes Comis , Gunzo Vicedomino in clau - 
fura Sanili Ambrofii foris Civitate Mediolano C 're. Sce- 
glievanfi dunque , ficcomc dilli , a quello nobile impie- 
go perfone ricche e riguardevoli , nelle quali non cadef- 
i'e fofpetto di tradir la Giuftizia , come Conti > Vefcovi» 
cd Abati ; il che fi truova confermato dalla Cronica 
Moilfiacenfe predo il Du-Chefne . E a quelli Melfi erano 
obbligate le Provincie di fomminillrar cavalli, ed alimen- 
ti fecondo la taflà delle Leggi , una delle quali è attri- 
buita a Lodovico Pio Augulto . Conjelìum fi appellava 
quella contribuzione , ed ognuno pagava a rata del fuo 
avere . Ma non la poceano efigere i Melfi , qualora elér- 
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citavano il fuddetto Ufizio entro il Aio Contado o Dio- 
cefi , autprope fuum lenejicium conflftebant ; e però fo- 
lamente era loro dovuta, fé giudicavano lungi di lì , 
come apparifce dalla Legge LIV. fra le Longobardiche 
di Lodovico Pio. Tuttavia tale era l’utile , che ne pro- 
veniva ai Popoli , che lieve dovea lor parere 1 * aggra- 
vio . 

Pertanto fi proccurava di commettere si fatto Mini- 
fiero a perfone pie, dotte, ed incorrotte. Nell’anno 858. 
i Vefcovi congregati in Carijìaco Palatio, cosi feri ve vano 
al Re Lodovico nel Cap. 14. della loro Lettera , Miffos 
ai am tales per Bfgnum conflit uite , qui feiant , qualitcr 
Comites & cetcri Miniflri juflitiam & judicium Topulo 
aciant ; qui ficut Comitibus prxponuntur , ita feientia , 
juflitia , ac ventate eis pnectnincant . Sopra tutto poi 
s’ incaricava a quelli Giudici ftraordinarj e fuperiori ai 
Conti Giudici ordinari , ut Eccleftanim Dei juflitias , vi- 
duarum quoque , & orpbancrtm, fed & ceterorum homi - 
itum inquircrent & pcrficcrenf, & quodeumque emen- 
dandum effet , emendare fluderent > in quantum melius 
poflent ; & quod emendare per fe nequivijfent , inprxfen - 
tia Imperatori s adduci facercnt . Son quelle parole di 
Frodoardo nel Libro 2. Cap. 1$. della Storia di Rems „ 
coerenti alle ufate da Lodovico II Augufto nel Capito- 
lare di Pavia . Incombenza loro eziandio fu il fare rifto- 
rare i "Ponti pubblici, come s' ha dalla Legge 36. di Lo- 
dovico Pio , e i Palazzi Regali per decente albergo de- 
gli Augufti , ogni volta che occorreva il bifogno . Era 
parimente ordinato loro di deporre i cattivi S c abini , e i 
Ciudicì malvagi con follituirne de’ buoni . Che fe taluno 
ricufava di efeguire il determinato da loro per giufiizia > 
in cafa di lui fi fermavano , e dalle di lui facoltà prende- 
vano il vitto . Saggiamente ancora ordinò Lodovico Pio 
nella Legge cinquantefima delle Longobarde , ut iniltius 
Comitis miniflerio, qui bene juflitias falìas babet , Miffi 
noflri diutius non morentur ; fed ibi moras faciant , ubi 
juflitias vel minus vel negligenter falìas invenerint. Si- 
milmente lor cura avea da edere , che non correfic Mo- 
neta 
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nctafalfa', che fi puniffero i Ladri ; che fi provcdeflc 
alle nemiciàie private ; che fi toglieflero le Gabelle in - 
giu/le , e le Confuetudini inique ,e i Tributi ittituiti di nuo- 
vo , ed altri limili aggravi indebiti del Pubblico . E ca- 
lò che non potdTero rimediarvi , lo riferifiero all’Itnpe- 
radore , come abbiamo dalla Legge 3 6 . di Lodovico Pio 
>lugufto. Intorno a che fpezialmente è da vedere il Poe- 
ma di Ermoldo Nigcllo Scrittore di quei tempi , da me 
dato alla luce . 

Nè (blamente doveano i Melfi emendare le corruttele 
dei Secolari , ma eziandio fi ordinava loro di eliminar 
la condotta degli Eccletiaftici.Cioè fe i Vcfcovi ed Aba- 
ti efercitavano a dovere il lor Miniftcro, e fe aggra- 
vavano in qualche maniera il loro gregge ; fe alcuno 
de’ Sacri Mìnirtri dilapidale i beni degli Spedali , Mo- 
nifteri , c Chiefe , o iniquamente li concedefTe a livel- 
lo . Se i Canonici , fpezialmente allora iftituiti , ofifer- 
vaflero efattamente la loro Regola , e vivclfero Lotto il 
mcdefimo tetto con buoni coltumi , e concordia fra- 
terna . Monajleria Monacboruni , puellaruxn , 
Senodochia circumeant . Si unde adminijlrentnr , debi- 
ta obfequia habcant , & concerditer degant , inqui - 
rant . uiiquid inordinatum repererint , regulanter 
torrigant . Cosi ordinò Lodovico li Augufto nell’ an- 
no 855» come s’ ha dal fuo Capitolare da me pub- 
blicato fra le Leggi Longobardiche. A quello fine ufo 
fu degli Augu Hi Franzcfi di deputar Vefcovi ed Aba- 
ti, come più proprj , per conofccre ciò, che conve- 
niva all’ uno, e l’altro Clero , e alle facre Vergini 
per correggere qualunque abufo , edifordine. E per- 
ciò Pippino Re d’Italia nella Legge 21. Longobardi- 
ca, dicedi avere inviati per Melfi unum Monachutn, 
& alium Cappellanum infra I{egnum noftrum, provide n- 
dum vel inquirendum per Monajleria Virorum , ac Vuel - 
larum , quomodo ejl eurum babitatio , aut converfatio 
eorum , & quomodo quodque Monajìerium debeat babe- 
re unde vivere poffìt . Era perciò ordinato , che anche il 
Vefcovo delia Città intervenire coi Melfi per proecurar 
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la correzione e il bene del Clero , e dei Monifieri . Ed 
ecco quai belli , e faggj regolamenti pel pubblico bene 
avellerò gli antichi Regnanti . Comunemente fi crede , 
che quei foflero tempi pieni di barbarie , e di mali 
umori ; ed alcuni de* nollri Legirti chiamano afinine le 
leggi di allora . Potrà il Lettore con tali notizie giudi- 
car meglio dello fiato de* vecchi Secoli . 

Nè vo* lafciar di dire , anche anticamente avere ufato 
alcuno de’ Vefcovi , Duchi , Marchefi , c Conti ( che 
quefii erano i Principi di allora ) di fare la lor fottoferi- 
zione in lettere majufcole > per difiinguerfi dagli altri 
inferiori . In un Placito Lucchefe dell’anno 1055 , che 
ha quello principio : Dum in Dei nomine , in Talatio 
Domini Imperatori! , qui efl prope Muris de Ci<vìtatc_j 
Luca ( perchè, ficcome fi dirà a fuo luogo , i Popoli 
non volevano Palazzo dell» Imperadore in Città ) in ju - 
di ciò refedijfct Domnus Eber ardus Epifcopus , Mijfus 
Domni Imperatori s ad caufas audiendas <&c. La fua fot- 
toferizionc è quella » diverfa da quella d’ altri : EGO 
EPERHARDUS EPS MISSUS IMPERATORIS SUB- 
SCR 1 PSI . Nè fidamente gran Signori venivano dcfti- 
nati per Meflì , ma anche talvolta perfone di minor con- 
to j benché fidamente per alcune determinate Caufe . 
Nell* Archivio de’ Canonici di Cremona vidi un Placito 
dell’anno 975. con quello principio: Dum in Dei nomi- 
ne > Civitate Tapi a in Cinte propria fidami qui &• 
sìmizo * fudex , per data licentia in judicio refideret 
W altarini ^ udex € 7 * Miffus Domni Imperatoris ad jufli- 
tias facicndas ac deliberandas &c. Altri limili efempli 
fi muovano . Allorché poi tenevano i più riguardevoli 
Meffi qualche Placito , o fia Pubblic® Giudizio , erano 
tenuti i Vefcovi , c Conti , purché legittimamente non 
fofl'cro impediti ad intervenirvi . Parimente a tenor 
delle Leggi vi afliftevano i Giudici , e gli Scaviti , ol- 
tre a molti teftimonj per onorar que* Magnati . In un 
belliflìmo Giudizio o Placito dell’ anno 827. tenuto nel- 
la Città di Torino fon da leggere quelle parole : In Dei 
nomine . Tiptitia uditati qualiter afta vel definita ejl 

c auffa, 


Digitized by Google 


DISSERTAZIONE nona . !•; 

caufa , dum Bufo Comes , vcl Mifso Domai Imperatoria 
refidifset infra Civitate Taurinenfìs Curtis Ducati , irt> 
Placito publico , ad fingtilorum hominum Caufsas audien- 
do , vel deliberandum ; ibidem cui» eo aderant Claudius 
ipifcopus Santi# Taurinenfìs Ecclefì.e ( quel medefimo # 
clic fi dichiarò contro le facr« Immagini ), J{atperto Co- 
mes ( o fia il Governatore di Torino ) , Walfertus <&c. 
• Judicibus Domiti Imperatorìs . ^ Infilfo , & Leo , Gran- 
fi , Scavinis Bofoni Comitis . ^oliatine &c. Scavinis 
Taurinenfìs. Turcngo c 5 *r. Vafjts eidew A! ut p erto Comi- 
tis . Ecco quanti intervenivano a que’ Giudizi: tutto 
benpenfato» affinchè non cntraffe frode , non prevalcf- 
fero le parzialità : giacché ad ognuno erapermeffo di di- 
re il fuo fentimento . 

Fino a quanto durafTe T ufo de’ Meffi Regali fe a me 
vien chiedo , dirò, parermi, che nel Secolo XI. co- 
minciarono ad edere rari i Melfi deputati alla correzio- 
ne dell’ intiere Provincie » fuffiflendo nondimeno i de- 
legati per Caufe particolari . Sul principio ancora del 
Secolo XII. noi li troviamo , e a poco a poco calando » 
(Vanirono in fine a’ tempi di Federigo I Augulto per le 
guerre inforte fra lui ,e i Popoli della Lombardia . Nel- 
l’anno 103 8* fij vede un Placito tenuto in Lucca da Ca- 
daloo Cancelliere Imperiale intus Cinte Donni Bonifatii 
Marchio Dux , per data licentia Domiti Imperatorìs . E 
non dice per licenza del March efe > perchè in Lucca nel- 
lo fledo tempo dimorava Corrado I Imperadore , e a lui 
come fupremo Signore apparteneva 1 * alto dominio fo- 
pra tutti i beni de’ fuoi Vallalli . Quel Cadaloo il mede- 
fimo è , che nell’ anno 1061, divenuto Antipapa , fi vi- 
de poi abbattuto . Cosi nell’anno 1055. Domnus Gunthe • 
rius Canccllarius , & Miffus Domiti Imperatorìs , tenne 
un Placito in Firenze ; e fu un’altra tenuto in Monfelice 
nell* anno 1 100. da Guarnieri , il quale è intitolato Mifi 
fis Domiti Imperatorìs , acque Delegatus ab ipfo Prin- 
cipe . Da 11 innanzi fi cominciò ad udire il nome di Fica- 
rius Imperialis , o pure Imperialis ^iul<e Comes , ovve- 
ro Legatus. Nell’anno 116}, Domnus Qarfindonius Dei 
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pratici S unite Mantuanenfis Ecclefte Epifcopus, & Impe- 
ri ali s Mule Comes , decide nella fua Sala una lite fra 1 * 
Abate di San Zenone di Verona , ed alcuni altri . Cosi 
nel medefimo anno in Talacio Alutittenfì fu decifa una 
lite {pud Domnum Hermannum I^erdenfcm Epifcrpum , 
& Imperatoris Vicarium , & Lcgatum . Nella flelTa Cit- 
tà di Modena nell’ anno 1167. Dotnnus Girardus Frango- 
tius Imperatorie Majejìatis per Aiutine Epifcopatum , 
Comitatum Legatiti , & Confuta Mutine , danno licen- 
za al Malfarò della Cattedrale di San Geminiano di cavar 
marmi tanto nella Città , che fuori per terminare il 
Duomo. Mutarono poi faccia gli affari , fìccome andre- 
mo vedendo . 

Dissertazione Decima. 

Dei Minijlri minori della Giujlizia , cioè de ’ Giudici 9 
Se abini , Sculdafci > Gajlaldi , Decani , Silvani &c, 

G ià s’ è veduto , effere flati una volta i Conti , cioè 
i Governatori delle Città , anche Giudici ed Am- 
miniflratori della Giuflizia . Ma perciocché tal Dignità 
fi conferiva per lo più ai più cofpicui Nobili , che poco 
folevano faticare nello Audio delle Leggi , e inoltre do- 
veano attendere alla Milizia : forge torto un fofpetto , 
che portate quelle caufe davanti a perfonaggj di si corto 
faperc, patinerò bene fpeffo dei deliqui . Ora a quefto 
pericolo providdero molto bene gli antichi Regnanti con 
ordinare , che avendo i Conti a decidere qualche Con- 
troverlìa , o dar fentenze criminali , noi poteffero fenza 
l’artirtenza , e il configlio dei Jurifperiti , appellati allora 
Giudici minori, cd oggidì Dottori di Leggi. PrefTo i 
Tedefchi portavano il nome di Grapbiones anch’erti ; e 
preffo i Salici di F^achimburgii > e Tungini . Hincmaro 
Arcivefcovo di Rems nel Cap. X. de Ord. Palat. fcrive» 
Tales etiam Comites , & fub fe pudica conftituere de - 
bet , qui avaritiam oderint , & juflitiam diligant . La 
feienza di tali Giudici fuppliva al bifogno de’ Conti ; e 
aderti apparteneva Pelame dei Gius e del latto con_» 

quel- 
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quella follicitudine » che pretto una volta sbrigava le li- 
ti , e che a’ nottri tempi cotanto fi defidera . Si ottervi- 
no i Placiti » e i Giudizi di allora . Non v* era Conte , 
Marchefe > o Metto Regio , che decideffe una caufa fen- 
za aver prima udito il parere di quelli Giudici affittenti, 
atteftandolo pofeia il Notaio con dire: l\eftum » & fe- 
cundum Legem fupra memorati s fudicibus , & » /(udito - 
ribus paruit effe > & judicaverunt ; e il Decreto fi fcri- 
veva ex jtiffione Corniti s , o pure Marchionis , ovvero 
* Judicum admonitione . Oltre a tanti altri Placiti * ne 
abbiam qui due tettimon} di etta verità. II primo, tratto 
dall’ Archivio Archiepifcopale di Lucca , ha quelle pa- 
role : Dum Domnus Berengarius Sereniffìmus l{ex prò ti- 
more Dei , & flatum omniumque Santtanm Dei Eccle- 
fiarum eleflorum , Copulo bic Italicis sibitantibus , ani- 
meque fue mercedem juflitiam adimplendarn , dum par - 
tibus l{omam iret ; Cttmque pervenijfet infra Tufcia , fo- 
ri s banc Drbem Luca , intus manfionem Ideberti , pre- 
mifìt fuuw Legatum Lex faciendum , idejl Odelricus 
fuoque Vajfus & Mijfus conjlitutus &c. In fine il Notaio 
dice di avere fcritta la fentenza ex juffìonc fupra fcripto 
Miffo , & amonitionem prxdittorum e fudicunt . Stimò 
il Cardinal Baronio , che Berengario I. fotte coronato 
Imperadore nell’anno pi 5. Ma ettendo egli tuttavia Re 
nel Novembre di etto anno , come s’ha dal fuddetto 
Documento, e faoendo noi dal Poeta Anonimo delle_* 
Lodi di etto Berengario , che la Corona Imperiale gli 
fu data fidamente nel giorno Tanto di Pafqua» ne viene 
per configuenza , che la Coronazione fua fegul nel di 
24. di Marzo dell’anno 91 6. L’altra teftimonianza s’ ha 
da uno Strumento dell’ anno 1073, di cui tale è il prin- 
cipio : Dum in Dei nomine eflra murai Luccnfis Civitatis 
in Burgo qui vocatur Sanali Fridiani , in cafa foleriataj 
Tandolfi filius ho. me Hugberi , per illius datarti licen - 
ti am , in jndicio refediffet Domna MaBilda Marchionijft 
bac Pucatrix , fili a bo. me. Bonefatii Marchionis , uucl» 
cum Flaiperto ‘Judicc , &• Miffus Donni Imperatori! ai 
caufas audiendas ac deliberandas &c. Nel fine il Notaio 

feri- 
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fcrive : ex jujfime fuprafcripte Domne Mattilde, ^rpred. 
ditti Flaiperti ^Judicis , & Miffus Oomni Imperatori s » 
feu *Judicum amonitìone , fcripft . Notili come cofa ra- 
ra» che Flaiperto Giudice s’ intitola Meffo dell’Impe- 
radorc ; e pure allora Arrigo IV non era che Re ; ficco- 
‘ me ancora > che Matilda facea da Padrona , tuttoché 
fodero vivi tuttavia Beatrice Ducbcfja fua Madre» e_> 
Codefredo Duca Marito di ella Matilda . 

Effondo dunque cotanto neceflarj al corfo retto della 
Giuftizia quelli Giudici minori, o vogliam dire Giurif- 
confulti , e Dottori , abbiamo perciò molte Leggi Lon- 
gobardiche , nelle quali fi prefcrive di fcegliere a quello 
miniltero perfone di molto fapere nelle Leggi di allora , 
e timorate di Dio . Ecco le parole di Carlo Magno nella 
Legge 2 j: Sudice s , Avocati , Trxpofìti , Ccntenarii , 

Scabini , quales meliores inveniri poffunt , & Demn ti - 
mcntes , conjlituantur ad fua minifleria exercenda . Se 
mai trafcuraflero i Principi o Miniftri d’ oggidì > allor- 
ché fon per difpenfar le cariche della Giulìizia , fe con- 
corra nei Giurifconfulti la Dote de’ buoni collumi : non 
poco mancherebbero al loro dovere . Lodovico Pio nel- f 

la Legge 5 5 . cosi aneli’ egli parla : De “f udicibus autem , 

•ve l Centenariis , atipie Tribunis , <vel Vicariti , iignurn 
ejfe cenfuimus , ut Ji mali fuerint reperti , de minifterio 
fuo abjiciantur . Abbiam veduto, che 1 ’ efame di coftoro 
era fpezialmente raccomandato ai Melfi Regali» che fe- 
co portavano la facoltà di rimuovere dagli (Jfizj le per- 
fone indegne. Nè minor premura in ciò fu quella di 
Lottario I Auguflo , il quale ordinò , che per quanto fi 
potelfe fodero affanti i Nobili a sì fatto minilìero, per 
la perfuafione > che quelli facciano conto dell’ onore , 
più che le perfone vili. De *Judicibus> die’ egli , inqui - 
ratur , fi TSfobilei , & Sapientes , & Deum timentes , 
confiituti fint , & jurent , ut juxta eorum intelligentiam ( 

rettum judicent ; &pro muneribus,vel humana gratin, 
juflitiam non pervertant » nec àiffcrant ; & quod juéica - 
•verint , fua fubfcriptione confirrnarc non diflimulent . i>bi 
autem tales non funt » a Miffis nofiris conjlituantur 

idem l 
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idem Sdtramentum facere cogantur . Quo i fi vile; perfo- 
ri* , & tninus idor.ex ad hoc conflituta funt, ejiciantur . 
Noi efaltiamo i noftri tempi , e con ragione ; e pure Dio 
fi», che in qualche parte i barbarici da noi tanto fprez- 
zati , non ci fuperaflero in alcuni regolamenti pel pub- 
blico bene . Trovavanfi allora alcuni , che giudicavano 
a capriccio, o Ila jure cervellotico , come pareva alle 
loro gran menti ( come talvolta accade anche a’ giorni 
noftri ) , e però Lodovico II Augullo in una Legge da 
me data alla luce , fece quella ordinazione : De Juditio 
autem*}ndicis tamfrequenter rememeramus, quia orniti- 
no conjiietudincm ju di candì injujlc auferre volumus . Sed 
tantum fecundum fcripturam judiccnt > & nullatenus fc- 
cundum arbitrium fuum . Sed difeant pleniter Legem 
fcriptam . De quo autem non efl fcriptum , hoc ncflrum 
conftlium habeatur in quibufdam . Talvolta ancora glTm- 
peradori di allora chiamavano alla loro udienza i Giudi- 
ci , e con paterna ed imperiofa inficme ammonizione lo- 
ro ricordavano i doveri di sì importante Ufizio . Del che 
abbiamo un’efempio in Lottario I, il quale nella Leg- 
ge 2p fatta in Roma intimò a tutti que’ Giudici di com- 
parire dav anti a lui per ben’ avvertirli de minifterio fibi 
credito . Negli Strumenti antichi di Roma , e di Raven- 
na s’incontrano pudica Datiti. Altro io non fo per 
ora intendere con quello nome , che i Giudici Delegati 
per qualche caufa particolare. Nell'anno i2i7.Jacopa, 
già moglie del Signor Graziano Frangipane , in prxfen - 
ti a Domini Tetri Stepbani Ciceroni s , Datiti udicis , fa 
la remiflìone di un debito . E in un Placito , che Domi - 
nus oldaricus Subdiaconus , & Mifsus Domni Ottonis 
Imperatori s > tenne in Imola nell’ annopp8. inficine con 
Erardo Conte , rifederono ancora Tetrus Deo annuente 
Datirus , & ^Andreas Datirus . Da quello atto apparifee 
chi folle allora il Padrone d’ Imola * . 

O!- 

3 Judicet dativi , non datìrì , vorrà dir Giudici delegati r ma 
forfè farà error di Ihmpa . Quella però non è cofa di gran rimarco . 
Lo è bene ia induzione della padronanza d’ Imola l'anno yy 3 , la 

ijua- 
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Oltre a quelli Giudici, già dicemmo che interveniva- 
no ai Giudizi anche gli Scabini , o fi a gli Scavini , il no- 
me tle* quali dura tuttavia nella Germania , in Francia, 
e in altre contrade di Europa. Velligio alcuno fiotto i 
Re Longobardi non ne truovo in Italia , ma bensì fotto 
i Re, ed Imperadori Franchi , i quali verifimilmente_> 
v’ introdurrò il nome , ed ufizio d* efii . Che avellerò 
facoltà di giudicare , fi può dedurre da uno Strumento 
dell’anno 816, accennato dal Bignon nelle Annotazioni 
a Marcoifo , dove nominati vengono y udices , quos Sca- 
binos vocant . Parimente nella Legge Longobardica 45. 
di Carlo Magno , dove fi tratta di quegli uomini , qui 
propter corum cttlpam ad mortem fuerint judicati , & 
po/iea vita eis concefsa fucrit: noi abbiamo quelle altre 

pa- 
rlale non fece negl! Annali . In elfi bensì la prevenne all’anno 814. 
con una traduzione infedele del capo quarto della Coftituzione di 
Lottario col eonfenfo d’Eugenio 11. Le parole latine fedelmente 
date «laOlftenio nella Collezione Rom. ( part.i. pag.toH ) , e ìi- 
iiampate poi dal Labbè nella Collezion de’Concilj , fono le feguen- 
ti : Cap. Jv. Vtlumus e ti am , ut AJijfi conslituantur a Danno Afo- 
si olì co , iT a nebis , qui annuatim no bis renuncient , qualiter 
fìngali Ducei W J udices jufiitiam populo faciant , t T quomodo 
nofìra Coaflitutio Jervetur . L’ in ledei traduzione degli Annali è 
«juefta . „ Nella Quarta vuole , che lienodeputati dei Medi dall’Im- 
,, peradore , che ogn’anno informino elio Augufto , come li poni- 
,, no i Giudici nell' amminiftrazion della giuftizìa , c come Jia of- 
,» fcrvata ]’ imperiai Coftituzione >, , Con limile arre di toglier 
via ciò che appartiene al vero Padrone lì viene a fofienere il Do- 
minio altrui . In quella grande armonia del Sacerdozio, e dell’ Im- 
perio fottogli Augufti Carolini erano Miniftri Pontifici, Im- 
periali , che invigilavano al buon governo, cosi piacendo, aDzi co- 
sì volando I Pontefici allbluri padroni dello Stato Eccklìaftico. E 
da quefto fatto, onde tirali la liniftra illazione, fi viene a compren- 
dere, che anche fotto Ottona ili. continuava famigliarne armonia di 
governo. 11 che produce un’altra illazione molto efficace contro 
le argomentazioni di quefto Scrittore nella Piena BfpofìxJqne ; ove 
C />*£• 82. e f*gg‘) non eirendolì avvifro che Ottone 1 , e S. Arrigo 
ne’ loro Diplomi confermano la predetta Coftituzion di Lottano , 
dice tante cofe a favor degli Augufti . E l' illazione è, che i pre- 
detti Diplomi fon veri, e legittimi : perciò liamo molto tenuti 
alla di lui involontaria diligenza , che ci fomminiftra lì latti Docu- 
menti per viepiù confermarli r^Ji « 
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parole : Sed in Teflimonium non recip Untar , nec inter 
Scabinos ad Legern judicandum locnm teneant . L’ Efor- 
dio della fufieguente Legge 46 . ha quelle parole : Si ali- 
eni homini po/l judicium Scabinontrn fuerit vita concefsa 
&c. Dal che apparifee , appoggiato anche agli Scabini 
1* ufizio di giudicare » e che la lor balia fi llendcva fino 
a dar fentenze di morte . Ma che divario pafiàva fra i 
Giudici fopra da noi deferitti , e gli Scabini ? Se credia- 
mo ad uomini dottiffimi , cioè al Bignon » Du-Cange , 
Eccardo , ed altri, gli Scabini furono *Afscfsorcs Comi- 
tum > ^Auditore s Comitum , e però non diverfi dai fud- 
detti Giudici . Per tellimonianza del Piceo nelle Anno- 
tazioni ai Capitolari fi legge in un’ antica Chiofa : Ante 
Illuflrem Virum ttildegarium Comitetn , feujudice s, quos 
Scabinos vocant . Inoltre , fecondo la Legge Longobar- 
dica CXVI. di Carlo Magno, niuno fi dee chiamare al 
Placito , fe non chi v’ha caufa , qui caufam fuam qua - 
rit , exceptis Scabinis feptttn , qui ad omnia Tlacita efse 
debent. Contuttociò a me fembra , che fra i Giudici , e 
gli Scabini paffete della differenza , perch’ effi diverfi- 
ficati coroparifcono ne’ Placiti già da noi mentovati , e 
che s’ andranno vedendo . In uno dell’ anno 8<5y. leg- 
giamo : Dum Domnus Hludovvicus Sereniffimus „ tuguflus 
fartìbus Tufcie Miffì diretti fuij/èmus nos Tetrus vene- 
rabili. s Epifcopus Santte ^Aretine Ecclefte > feu °joannes 
Sacri Talacii . . . & Angelarius , & Winigifum Comes , 
ftngulorum bominum ju/litias faciendas , & deliberan- 
do ; & cnm venifsemus Civitatem Lucam , recedente 
ego Tetrus Epifcopus in judicio in Domo ipjìus Epifcopi 
( nè fi dice per data licenza') in Caminata una ftmul cum 
Geremia Epifcopus ipfms Civitatis, refsedentibus nobi - 
feum yAdemarius , & Eriprandus E'afsos Domni Impera- 
toris ; Alpertus &c. udicibus Sacri Palatili Eiloardus , 
& Teofredus Scavinis Lucenfts &c. Noi miriamo qui in 
primo luogo i Giudici del Sacro Talazzo , e pofeia li 
Scabini . Però abbiam luogo di credere , che i primi 
erano eletti dal Re od imperadcre , e gli altri dal Popo- 
lo di quaiC voglia Città > come tuttavia fi pratica olirà 

man- 
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monti. In alcuni Placiti della Cronica del Volturno noi 
troviamo sinfaricum Sclabum , *fofcphum Sclabum &c. 
Tali perfone non erano Servi > che da molti fecoli pre- 
sero il nome di Sciavi , o Schiavi , nome forfè venuto 
dai Popoli Slavi condotti in ifchiavitù . Notili ora un’al- 
tro infigne Placito dell’ anno 897, tratto dall’ Archivio 
Archiepifcopale di Lucca. Bum ad preclara*» patella» 
tem Domai Lamberti piifjtmi Imperatorie Miffus dircltus 
fuilfet in Finibus Tufcic Mmedeus Comes Talatii , & cnm 
veniffet Civitate Florentia in Bomum Fpifcopii ipfius Ci- 
vitatis ( nè pur qui s’ode per data licenza ) in *Atrio 
ante 'Bafilica Sanili *}ohannis Baptifle , inivi refìderet 
una firnul cum ^ idelbcrtus Marchio , fingulorum homi - 
titiiB nflitias faciendas , ac dcliberandas , refidentibus 
cum cis Flclbingus Sanile Tarmenfs , Lupus Sanile Se- 
renfis , Hedclbertus Sanile Lunenfìs , Geofulfus ipftus Ci- 
vitatis Vcncrabilibus Epifcopus ; Johannes , Eriten , 
^idelbcrtus , *Judices Domni Imperatoris ; Winechelius 
&c. Vaffalli Suprafcripto yjdelberti Marchiani Tendi - 
„ afeiu Comes ipfius Civitatis ; Epuri & Tetrus Scavinis 
ipfius Civitatis &c. Nell’Italia Sacra dell’ Ughelli il Ve- 
scovo di Parma d’allora c appellato Elburguso Helbrin- 
gus . In quello Documento ha il nome di Helbingus . Il 
Vefcovo di Luni è da lui chiamato Odelbertns , qui è He- 
dclbertns . Quel di Firenze vien predo lui detto Gra- 
folfus , e qui Geofulfus . All’anno 897* egli non riferifee 
JLupo Vefcovo di Siena come qui . Fa bensì menzione di 
un Lupo Vefcovo di Siena all’ anno 669. Probabilmente 
fuor di riga , eflendo forfè quel medefimo > eh’ è mento- 
vato qui . Ora noi abbiam potuto oflervare in quello 
Placito Eotari , e Pietro Scavini della Città di Firenze, 
d illinti dai Giudici dell Imper udore : il che ci fa inten- 
dere , che gli Scaviti furono un particolar.Magiltrato di 
qualfivoglia Città . 

Infatti all’ elezion d’effi fi efigeva il confenfo di tut- 
to il Popolo . Abbiam qui in pronto la Legge 48. di Lot- 
tario I Imperadore, dove fon quelle parole : Vt MijJì no- 
ftri , ubicumque rnalos Se ubino s invenerint , ejiciant ; & 

cum 
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(um totius Vopuli confenfu in eorum locar» bonos eligant. 
Et cHtn eletti farri nt , furare furiant , ut feienter ini ufi e 
judicare non ha.be xnt . Quegli all’ incontro, che fi chia- 
mavano *]udices Sacri Vaiati i , dal folo Re od Impera- 
dorè riconofcevano la loro elezione ed autorità . Per- 
ciò s’ intitolavano Judiccs Domni Eegis , o Domiti Im - 
peratoris . Talvolta ancora fi veggono appellati Judices 
Talatini. Stimò il Du-Cange , che i Palatini portaifero 
quello nome , perchè aflìllevano ai Giudizi del Conte 
del Palazzo. Ma affiftevano ai loro Giudizi anche i chia- 
mati Giudici del Re , o dell’ Imperadore , che per con- 
feguenza non erano differenti dai Palatini . lln Placito 
deli’ anno 941. ha quelle parole a Dum in Dei nomine 
CivitatcLuca adCurte Domni Hugonif{egis in Solario ipjiits 
Curtis , ubi Dom ius Hugo , & Loth. trias filio ejns , glo- 
rio fi fjt mi r I{egibus prxejjent , in capite laubie languite .... 
locai prope Ecclefiam Santi i Beneditìt tre. in Judicio 
refideret Hubertus Marchio , dr Comes Vulatii tre. fe- 
dentibus cittn eo Mdclbertus LunenCts Sanile Dei Ecclefìe 
Venerabìlis Epifcopus ; Walpertus drc. udices Dotnno- 
rum i\egnm. Ecco atti fiere al Placito 1 Giudici Ergali , 
beuch’ efio fia tenuto dal Conte del Palazzo . Lo dettoli 
può otter vare in tanti altri Giudizi . Truovanfi ancora 
mentovati nelle antiche Carte ^ttdices Vublici . Il Bi- 
gnon nelle Note aMarcoIfo, li reputò Giudici Secolari, 
cosi chiamati per dillinguerli digli Ecclefiaflici . Vera è 
la di lui fentenza., e non già quella del Du-Cange, a cui 
parve dato loro quello titolo , quod conjìituerentur pct 
conventionem publicam , come ha una delle Leggi Ala- 
manniche . Ma ficcome diremo al Cap.tS. anticamente 
lo fletto fu *fndex Publicus, e °}udex Hegis , ovvero Im- 
peratoria. Quanto agli Se ahi ni Lottano I .Imperadore 
nella Legge 49. ordinò , che fi doveifero eleggere , fic- 
come adjutorcs Comititm , qui meliores , &• veraciorcf 
iaveniri pojfunt . Nella feguente Legge vien comanda- 
to, che fia inviato a rendere conto al Re del fuo opera- 
to , quicumque de Scabinis deprebenfus fueriì propter 
inunera , aut propter amicttUm injujìe j lidie affé ; e che 
Totn.I . Var.L H &’ in- 
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s’ intimi agli altri Scab ni di guardarli da si iniquo gua- 
dagno. Volle ancora i! medefimo Imperadore nella Leg- 
ge 12, che i Cancellieri , o Ila i Notaj , per maggiore-* 
autenticità de* loro Atti li ferivano tìnte Comitem , &■ 
Scabinos , & Ficarios ejus . Che fe taluno privo di Fi- 
gli voleva dichiarar fuo Erede un’eftraneo, fecondo la 
Legge $>4. di Carlo Magno , dovea efporre 1 * ultima fua 
volontà Cor am Rege , %<el Comite , vel Se abino , vcl 
Mifjo publico; e ciò per impedir le frodi, e i Teftamen- 
ti falli. Ho anche olfcrvato più Contratti fra le perfone 
private , a’ quali intervenne qualche Scabino , quafichè 
efercitaflero ancora quell’ Ufizio , che oggidì efercitano 
i Giudici di Autorità , eletti dalla Comunità di Mode- 
na. Uno di tali contratti nell’ Archivio di San Zenone 
di Verona, a cui affitte Lopo Scavinus Civitatis Brixia - 
jl<c , ha quefte Note : F^egnantes D. N. ( cioè Domnis 
% , o!iris ) Carolo , & Ttppino filio ejus , l'iris cxcellen- 
tiffhnis gì bus Langobardorum in Italia , anno eorum 
XXXIII. k'r XXV. die quinto decimo intrante Menfe An- 
nuario Inditi. XI V, c'oè nell’anno 806. Il che è da olfer- 
vare , perchè non fi dà a Carlo Magno fe non il titolo 
di Re , qtiand’ egli era allora Imperadore , Altri Ornili 
Strumenti con quella ommiffione ho io veduto nell’ Ar- 
chivio de’ Canonici di Modena , in Piiloja , e Milano . 

Di fopra vedemmo, che fette Scabini aveano da in- 
tervenire ad ogni Placito. Anzi Lodovico Pio in uno de* 
fuoi Capitolari di Francia ne volle dodici , purché tanti 
ne trovalfe il Cinte nella Città : altrimenti »' avelie a 
fupplire quello numero co’ migliori del Contado . Ma o 
fia che Legge tale poco efattamentc li olfervalfe , o che 
s’ opponeffero altre cagioni , troppo di rado s’ incontra- 
no fette Scabini in etti Placiti. Talvolta nè pur uno v’in- 
tervenne . Qifervifi un Placito Lucchefe dell’anno 840, 
il cui principio è tale ; Dum in Dei nomine , Civitatc- » 
Luca , in Carte que dicitur Fregine , in judicio rtfidcri- 
mus nas Rodingus Lpifcopns , & Mauritius Come* Tala- 
tii , Mi [fi Domai Mutilarti perpetui Mugufli , cum sega- 
no Cornice reftdentibus nobifeum Paulo , Martino A udiri - 

bnti 
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bus ; & Prando , &c. Vafjis Dammi Imperatori* ; *Johan- 
ne & ^Adelberìo Scavinis &c. Qui non abbiamo fe non 
due Scavini ; e quel Giovanni fi fottofcrivc cosi : Ego 
^ oh anni s Clericus Scavimi* ivi fui . Notili, che quello 
Scavino era Cherico . N* ho veduto altri efempli . Un’al- 
tro Placito Lucchefe dell’anno S7** comincia con quelle 
parole : Dum jldalbertus Dux refedijfet in judicio bic 
Civitate Luca , in caminata de Carte Ducali s una cum 
Gbifelfri , C if Johannes Scabini* ad Jingulorum &c. Ma 
quello, che maggiormente dà a conolcerc , qual forte 
1 ’ Autorità degli Scavini , fi è l’aver eglino avuto un__» 
Tribunale per decidere alcune fpecie di Caufe . Nella 
Legge 6q. di Lottario I Imperadorc » fi tratta de’ Caufi- 
dici , da noi ora chiamati Dottori di Legge » Avvocati 
o Procuratori» qui nec ad juditium Scabinorum acquie - 
/ cere , ncc blafphcmare volunt , cioè appellare , come 
interpreta il Du-Cange . Parimente nella Legge p2. di 
Carlo Magno fi legge : Si qui s Caujfam judicatam repe- 
tere in mallo prcefumferit , duodecim ictus a Scabìnis , 
qui caujfam ipjam prius judicaverint > accipiat . Sicché 
in prima illanza la lite era portata agli Scabini > pofeia a* 
Malli , o Ila ai pubblici Giudizi tenuti dal Conte , o da’ 
Melfi Regi . Anzi poteano anche gli Scabini tener dei 
Placiti ; il che Tempre più rilieva la loro Dignità . Due 
efempli di ciò ho veduto . L’ uno in un Placito Lucche- 
fc dell’anno 847. Dum nos ( è ivi fcritto ) in Dei nomine 
irdo y lAdtlperto , &■ Gherimundo Scabini adrefedentes 
in luebo bic Civitate Lucana , cum Viro venerabili! Am- 
brofts Epifcopus dille Civitatis , refedentibus nobifeum 
Heriprandus drc. L’ altro dell’ anno 8 56 > elidente nel- 
i’Archivio dell’infigne Moniltero di Santa Giulia di Bre- 
ccia, che comincia cosi : Dum rcjedifjet Gifuìfus Scabinus 
de Vico Lacefes ,per jujjìonem Bernardi Corniti , ad Eccle- 
fiam Sanili Alarii in Vico GuffUingi , ubi cum ipjò aderat 
xAnfprand & ^Audibert Scavinis &c. Altri efempli ho io 
recato di Placiti tenuti dagli Scabini ». e in quella occa- 
fione ho cfaminato le Epoche di Lottario 1 Imperado- 
rc , e di Bernardo Re d’ Italia » la cui Ifcrizion Se pol- 
li a cra- 
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crale , che in Milano fi legge , patifee non poche diffi- 
coltà . 

A tIì Scavini s’ aggiungano ora gli Sculdafci , dei 
quali fpeflò memoria fi trova nelle Leggi Longobardi- 
che . e re gli antichi Documenti . Così furono appellati 
j Giud ei del'e Terre, e Cartella porte nel Contado . 
Predò Paolo Diacono Lib. 6. cap. 24. deGeft. Lango- 
b.<rd. è mentovato Rctlor loci illius , quem Sculdabis 
lingua propria dicunt . Truovafi ancora Scultabis , Seul - 
daiz , Sculdabus , Scultetus &c. Nelle antiche Chiofe 
del Codice Ellcnfe lo Sculdafcio vien chiamato Teda- 
neus 'Judcx . Dirti , che tali Giudici erano Rurali , ed in- 
fi. riori ai Giudici della Città , cioè ai Conti . Odali ciò » 
che ha il Re Liutprando nella Legge Vili, del L b IV'., 
Si bnrnines de fub uno Sudice, de duobus tamen Sculdais 
tattffam bubuerint , ilio qui pulfat , vadat inm Mijfo feu 
Epifloh de fuo Sculdafcio ad illutn alium Sculdacn , fub 
quo ipfe efl , cum quo cauffam babet . Dalle rtefle Leggi 
apparifce , che digii Sculdal'ci fi appellava al Conte : c 
nella Legge 7. Lib. 4. di erto Ro Liutprando importa la 
pena di dodici foldi a quegli Sculdafci > qui juflitiaoi in - 
tra quatuor dies facete neglexerint . Sicché tre erano i 
Tribunali , a’ quali fi portavano le liti . Prima agli Sca- 
bri nella Città , o agli Sculdjfci nelle Ville . Da quelli 
fi appellava al Giudice , o fia Conte della Città . E final- 
mente al Sacro Palazzo , acuì preludeva il Conte del 
Palazzo ; o pure ai Morti Regi . Raterio Vefcovo di Ve- 
rona nell’Opufeolo intitolato Qualifatis conje£tura > cosi 
(cri ve 1 Quxrerem quoque , ut quod *Antccej]'orcs illius , 
( cioè dei? Imperadorc ) prxceptis Juis bccltftJt noflrx 
contulerunt , vel firmaveruut » defendere nobis contra 
Comites , yicecomites , Scoldafcios dignaretur . Il Chia- 
rirti ma Padre Dacliery , a cui dobbiamo l’edizion delle 
Opei e di Raterio , limò fio retta la voce Scoldafcios , 
e che ivi s* averte ^ leggere Saldarios . Ma come ognun 
vede t b fogno non vi era di tal correzione. Apparte- 
nendo adunque anche agli Sculdafci il governo dell a__» 
Giudizi», Pippinq Re d’itali» nell» J-cgge 8. ordina , 

ut 


Digitized by Googli 



DISSERTAZIONE DECIMA. * ii7 
ut Topulus jufiitijm fufcipiat tam a C omnibus fuis , 
quam cliam a Gafialdiis , feti Sculdafciis , vel loci Trte- 
fcfitis . Pofcia ageiugne : Et fi Gafialdius , aut Stuldait 
vel loci Tnepofitus de qualibet Judiciaria , tam ad fuos 
Tagenfes , quarti ad alios , qui juftitiam quafierint , non 
fccerit , componat ficut Lex ipforum efl . Off rvifi la 
parola pudici aria fienificante il Territorio, dove s’eften- 
deva l’Autorità del Giudice Rurale. In un Diploma del 
Monirtcro di Santa Maria dell’ Organo fpettante all’an- 
no 918, Bercrgario I Jmperadore dona Tratum juris 
impcrii nofiri pertinetis de Comitatii Verone tifi , de Seul- 
dafeia videlicet , que Eluvi urti dicitur. Cosi preflò l’U- 
ghelli nel Tc m. V, ove fi tratta de’ Vefcovi di Belluno, 
fi trova Sculdafcia Belluni . 

Sotto li Sculdafci flavaro i Decani , ei Saltar j\ il 
che fi ricav a dalla Legge 1 y. Lib. V. di Liutprando. De 
Servo fugace , & advena bomine , fi in alia 'Judiciaria 
inventus fuerit , tunc Dccanus , aut Saltar ius » qui in lo- 
co ordinatus fuerit , cornprebendcre eum dtbeat , et ad 
Sculdafcium fuum perducat , et ipfe Sculdafcius pudici 
fuo corifignct . Sicché talt era 1 ’ Ordine. Primieramen- 
te il Giudice Rettore della Città , che i Franchi chiama- 
rono Conte; pei gli Sculdafci Giudici nelle Cartella di 
quel Contado; e finalmente i Decani , e Saltar j lòtto 
gli Sculdafci . Per conto dei Saltarj il loro nome può 
diltgnar I’ ufizio d’ effi , cioè lui principio furono Cu- 
flodi dei Bolchi ; pofcia la loro A utorità fi fttfe alla cu- 
fiodia dei Confini della ior Giudiciaria . Nella Cronica 
Fontanellcnfe al C;-p. T., è commemorato Tcugislus Cu- 
fios Saltuum , Villavumque Regaliunt . Cosi nel Mode- 
nelc abbiamo i Maffari delle Ville > che han qualche co- 
mando (òpra gli uomini delle medefime . E preffo i Fer- 
rarefi , come apparifee dai loro Statuti , erano molto no- 
minati una volta Cavargcllani Villarum . Così pare , 
che i Saltar ) ne* vecchi tempi fodero come Guardacarn- 
pagne . Ersnvi Umilmente i Silvani, a’ quali era com- 
incila la cura , e cuftodia delle Selve Regali . In un De- 
creto di Rachis Re de’ Longobardi » elidente nel Moni- 
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Aero infigne di Bobbio, e appartenente all* anno 747» 
comparifcono Silvani noftri Cto, Hachis , et Tafchafiut • 
Succedono i Decani , e Centenarj , che efercitavano 
qualche Giurifdizione , i primi Copra dieci , e i fecondi 
Copra cento famiglie , per quanto fi può con jetturare. 
Walafrido Strabone nel Trattato de Reb. Ecclef.Cap.ji. 
così fcrive : Decuriones , vel Decani , qui fub ipfis Vica- 
riis ( delle Ville ) quadam minora judicia exercent mi - 
norìbut Tresbyteris titulormn pojfunt comparati , cioè ai 
Preti Rettori di qualche Chiefa non Battefimale . Centc- 
narii , qui et Centurioncs, et Vie arii , qui per Tagot fia- 
tati funt , Tresbyteris Tlebium (oggidì Piovani) qui 
Baptifmalet E cele fiat tenenti et minoribus Vrefbyteris 
prafunt , conferri queunt . Dal che feorgiamo : che il 
popolo delle Ville fu divifo in Ccntene , o Centurie di 
famiglie , c che le Decene , o Decurie, o Decanie fi 
formavano di dieci famiglie . A quelle comandava un 
Centenario , a quelle un Decano . Tale è il fentimento 
del Wendelino nelle Note alla Legge Salica , e di Gian 
Jacopo ChifFiezio nel GlolTario Salico . Lo Spelmanno , 
che (limò la Centena un paefe comporto di cento Ville » 
non è da afcoltare . Nella Vita di Sant’ Ugo di Roano io 
trovo in Vago Ofifmcnft Centenam^Alancionenfem, etCen- 
tenam Sagicnfem . Un Pago abbracciava molte Cartella, 
e Ville . Fino ne’ tempi di Cornelio Tacito , come s’ ha 
dal fuo Trattato de morib. German., fi ufi va in Germa- 
nia quella ferie di Minillri . Eliguntur , die’ egli , in iif- 
dem conciliis et principes , qui jura per Pagos yicofque 
reddunt . Centeni ftngulis ex Tlebe Comitet , confi li uni 
fimul , et auftoritas adfunt . Quello telìo forfè è guallo . 
Nelle Leggi Alamanniche fi legge : Convenuti autem 
fiat in cmni Centena coram Comite , aut fuo Miffo , et co - 
ram Centenario ipfum "Placitum fiat . Vegga!! il Du- 
Cange. CJotario li Re de’ Franchi circa l’anno ypj, 
fembra elitre fiato il primo , che dividefle il territorio 
di una Città in Centene, e Decanie. Nell’ Archivio 
de’ Canonici di Modena fi conferva un’autentica con- 
ccfiìen di Livello , fatta nell’anno S 1 3» dal Vefcovo 
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Deùsdedit , dove fi legge Decania quondam l\u{licìani , 
Decanta Gaufperti , Decanta Lupuni » Decanta Lumper 
cW.V’ba tuttavia nel Difirerto di Modena un certo luo- 
go appellato la Degagha , come io penfo , da Decanta . 
Probabilmente gli Sculdafci di fopra nominati non furo- 
no diverfi dai Centenari . In uno Strumento Lucchefe 
dell’ anno 746» Luccnio Prete confefia d’efiere fiato 
creato Rettore della Chiefa di San Pietro di Mofci itio da 
Walprando VefcQvo cum confenfo Katperti et Barbuta 
Centinariis , yel de tota Tlevem congrecata me in ipfa 
Santta Dei Fcclefta , Perchè quella Pieve comprende- 
va non una fola Villa, ma più , due dovevano edere i 
Centenari , o fia Giudici minori in efla . Quel ch’è cer- 
to i Centenari amminiilrarano la Giufiizia , e tenevano 
dei Placiti ; e però tanto più mi fi fa verifimile, che fof. 
fero una Ile fia cofa che gli Sculdafci » Carlo Magno nel- 
la Legge Longobardica 36. coi! parla: nullus homo 

in Placito Centenarii ncque ad mortati , ncque ad liber - 
tatem fuam amitttndam , aut res reddendas >vel manci- 
pta judicetur . Sed ea omnia in pnefentia Cotnitum » W 
Mijjorum ntflrorum , judiccntur. Ecco le Caufe , che 
eccedevano la facoltà oe’ Centenari . Nella Legge 41 di 
Lodovico Pio fono accennati 'Piatita > qu<£ Centenarii te- 
nent . Nelle fufièguenti Leggi fi ordina » ut Comites » Vi- 
carii , et Centenarii de confiitutione Legis ammoneantur , 
qua jubetur , ut prepter juftitiam pervertendam rnunera 
nullus accipiat . Si parla qui de’ Conti , fi parla de* Vi- 
carj , che prooabilmente erano i Viceconti ; e de’ Cente - 
narj , Lenza dir parola degli Sculdafci. Sembra perciò» 
che quelli ultimi fodero non differenti pcrfonc , ed 
Ufizj . 

Vengo ai Cajlaldi , i quali anche fi trovano chiamati 
Caflaldii , e Gafialdiones . Al vedere le antiche Leggi » 
tolto fi conofcc , qual folle l’impiego loro . Cioè furono 
Minillri , Procuratori , cd Economi delle Corti , pò-, 
deri, ed altri editti patrimoniali del Regnante . Liut- 
prando Re nella Legge VI. del Libro VI. cosi parla: 
Si quis Gaflaldius , aut %Attor Hggis ( nel Codice Ofien- 
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fe è fcritro Mtlor publicus , lignificante Io fteflò ì Car- 
tem figgiam babens ad gubernandum , & ex ipfa Cune 
alieni fine juffionc Uggii , cofani tribntariam , vel fer- 
rarti , filveta , vel prato, aufus fu erit donare &c. in du - 
plinti componat. Anche il Re Rotari nella Legge 378. 
ci dà la medefima nozione de’Gafialdi . E Lottario I A u- 
gurto nella Legge 75. dice: Conccdimus Gafi aidii s no- 
firis , Curtes nofiras providentibus &c. Ecco 1 ’ Ufizio de* 
Gaftaldi , e però non colpi nel fegno il Voflio nel Lib. 2. 
Cap.8. de Vitiis Sermonis , allorché ferite * Gaflaldius 
fuerit , qui figgi vel Trincipi infervit in curandis bofpi- 
tibus . Jtc hnjufmodi propria efi fignificatio , ut idem fue- 
rit ac oirchitriclinus , vel Oeconomus , & in Palatio 
Occidentali s Jtnperatoris , iam ab Otbonis Magni tempo- 
ribus » Dapifer. E’ affatto Lenza fondamento un tale li- 
gnificato , come corta dal confronto delle Leggi . Dura 
tuttavia in alcuni Luoghi d* Italia il nome , ed Ufizio 
àc’Gafialdi non già prete» i Principi grandi , ma preffo 
i Ricchi nobili , che fi chiamano Galla'di quei > che ora 
dai Modcnefi fono appellati Fattori . In molte Leggi del 
Re Rotari fi fa menzione Curtis Pcgite per denotare il 
Palazzo, e il Fifco del Re. Ora nella Legge 222 del 
medefimo Rotari è determinato, che qualora i Parenti 
non facciano vendetta di una Donna libera , che fi ma- 
riti ad un Servo , fune lice at Gafi aidio figgis , aut ^Sto- 
ri , aut Sculdafcio ipfam in Curtem figgi s ducere , & in- 
tra penfiles conflituere . Sicché i Galèaldi entravano an- 
cora fra i Minillri Fifcali. Tenevano inoltre Giudizi* 
per le Caufe Camerali : il che fi può dedurre dalla Leg- 
ge 8. di Pippino Red* Italia, dove comanda , che fi* 
fitta Giullizia tatti a Comitibus fuis , quatn etiam a Ga - 
fialdiis , feu Sculdafciis . Et fi Gaflaldius , ve l Sculda- 
feius noti fecerit , mullìctur . Abbiam veduto altrove , 
che i Conti erano obbligati a condurre il popolo all’Ar- 
mata, quando occorreva la difefa de’ Confini , o qual- 
che altra fpedizion militare. Nè pur da quert’ obbligo 
erano efenti gli Sculdafci , e Saltar; , come fi ricava cal- 
la Legge 2p. Lib. 6. del Re Liutprando . Che anche i 
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Gaflaldi foflero tenuti alla milizia per condurvi , a mio 
credere , gli uomini abitanti nelle Corti Regali , parmi 
di riconofcerlo nella Legge 24. del Re Rotari , che di- 
ce : Si Gafìaldius exercitalem fuutn contra rationem ino - 
lefìaverit , Dux eum foletur . Lodovico II Augufto nel- 
la Collituzione promozioni s cxercitus , comanda, ut nul- 
lum ab cxpeditione aut Comes , aut Gaflald , vel Mini- 
fìri comm excufatum babeant . Avevano adunque i Ga- 
ftaldi dei primi Minirtri fotto di loro. Corta ancora da un 
Documento Brefciano dell’anno 7<Sp,che le Regine ave- 
vano il loroGaftaldo. Similmente fi oflèrva in un Pla« 
cito Lucchefe , tenuto da Adalberto I Duca di Tofcana 
nell'anno 847, che i Gaflaldi precedevano agli Scavini . 
Ma nulla più ci può far intendere, qual forte la Dignità » 
ed onorevolezza de’ medefimi , quanto il vedere , che 
il Governo delle Città era loro talvolta raccomandato . 
Nel Cap. 74. delle Parrochie noi troveremo Warntfri - 
do Giudice di Siena , il qual poi porta anche il titolo di 
Gafìaldius Sena. E nella Vita di Papa Zaccheria predò 
Anaflpfio abbiamo Xamingum Gaflaldium Tufcanenfem , 
cioè di Tofcanella . Può eflère , che ciafcuna Città avef- 
fe il fuo Giudice , o fia Conte , ed inficme ilGaftaldo; 
ma fpezialmente nel Ducato , una volta vaftiffimo di Be- 
nevento , lo ftertò fu P edere Conte che Gartaldo . Rac- 
conta Paolo Diacono , che venuto in Italia o ilzeconc 
Duca de * Bulgari con affai Soldatefche , fu accolto da 
Grimoaldo Duca di Benevento , che gli diede ad babi - 
tandum alcuni Luoghi incolti intorno ad erta Città di 
Benevento , cioè Sepianutn , Bovianuw , & Iferniam , 
C 'r alias cum fuis Territoriis Civitates ; ipfumqae * 4 lzc- 
conem , mutato dignitatis nomine , de Duce Gaflaldium 
•vocari pracepit . E nella Carta di divifione , fatta nel- 
l'anno 8?i- fra i Principi di Benevento , e di Salerno , fi 
veggono integra Gafìaldata , feu Miniflcria , Taran - 
tum , Latinianum , Cu f enti a , Lucania , Salernum , Ca- 
pita &c. 

Potrebbe!! credere , che anche gli Antichi Vafji , o 
Vajjalli dei Re , ed Imperadori godertero qualche dirit- 
to 
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to ad amminidrar la Giudizi* ; perciocché nella Leg- 
ge XVIII. di Carlo Magno abbiamo quelle parole : Si 
L'afl'us nofier juflitiam non feccrit. tane Comes , & Miffus 
nofler ad ipflus Cafam fedeant , & de fuo vivant , quouf » 
que juflitiam fecerit . Parleremo dei Valli nel Capitolo 
Tegnente . Intanto è da dire , che qui il juflitiam facete 
altro non vuol dire , fecondo lo ftile delle Divine Scrit- 
ture , che l’operar cofe giulte , e non già I* amminiftrar 
Giudizi* . Quello Ufizio , e tal prerogativa noi la Co- 
priamo bensì in quei , che l’antichità chiamava Loci Ser- 
vatores. Ma che impiego fu quello ? lo non ofo deter- 
minare , fe folfero Ufiziaii eletti dai Cittadini , o pure i 
Vicarj del Corte j o del Duca cosi appellati > perchè te- 
nearo il Luogo di Jui,come Luogotenenti, o Loco pofiti , 
in me che non di rado s’incontra in que’ tempi . Nella 
Legge Longobardica 88. di Carlo Magno è fcritto : Si 
qui* furem vel latronem comprehendcrit , & eum inde - 
mnem dimiferit , ncque Ulum ad prxfentiam Ducis aut 
Comitis , qui in loco prtccfl , ve l loci Servatovi*, qui Mif- 
fus Cotnitis efl , adduxerit &c. Hffendo dato il Conferva- 
tote del Luogo MefTo del Conte , o fia del Prcfidente_> 
della Città > pare che l’otto quello nome veniflc il Vica- 
rio del Conte o del Duca, a cui appartenere la cura 
della Giudizi* , allorché i principali fi trovavano aden- 
ti. Che anche i Loci Servai ore s giudicalfero le liti del 
Popolo lo vedremo fra poco. E pure nella Cronica del 
Volturno al!’ anno P48. in un Privilegio di Marino Du- 
ca di Napoli , elfi comparifcono didimi dai Vicarj. Pare 
anche verifimilc , che non foffi.ro diverfi dai Fictconti , 
perchè anch?elfi tenevano dei Placiti . Ma Jembra op- 
porfi a tale opinione il non apparire , che vi folle più di 
un Viceconte in una Città ; laddove comparifcono nella 
Città medtfima più Loci Scrvalorcs . Quel eh’ è certo, 
aliai illudre fu la Dignità di quelli Confervatori . Paolo 
Diacono nel Lib. 6 . Cap. 3. fcrive cosi : Forojuliano - 
rum Ducatum pofl bxc ÌAdo frater Hodualdi ( antece- 
dentemente Duca), Loci Servatovi* nomine per annum » 
et Menfes feptern gubtrnabit . Adunque ptr Luogo Ser- 
va - 
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Vettore fi dee credere lignificato » chi teneva le veci del 
Duca o del Conte ; c probabil cofa può parere , che 15 
fceglieflero dal Re , o dal Conte quelli Ufiziali dal Cor- 
po de 5 Cittadini » affinchè fc il Conte , c Vicecontc_> 
avelfero da andare alla Corte o all* Armata , elfi Luogo- 
Servatori fupplilTero al bifogno del Governo , e della 
Giullizia . Nell* Archiepifcopalc Archivio di Lucca di- 
lle un Giudicato dell’anno 7 86. con quelle parole : Ai- 
tante nos *]acvbo Diacono , et Aujlrifonfo Loci Serbato • 
ribus in Domo SanUe Ecclefte ante venerabile Domnits 
•’jobanne Epifcopo , ubi nobifeum aderant Sacerdotes , et 
Aremannos bujus Lucane Civitatis , idejl Auflripertus 
Loci Servatoti I{acbiprandns Vresbiter & c. Da quell’At- 
to apparifee, che i due primi Luogo-Servatori erano 
Diaconi. Il terzo, cioè ^fuflrip erto , li può credere» 
che fofle Laico . Potrebbe!! dubitare , che que’ primi 
fodero Ufiziali del Vefcovo, perchè ivi fi trattava di una 
Caufa Beneficiale. Ma in altra Carta Lucchefe dell’an- 
no 802. Eafpcrtus Tresbiter, *4giprandus , et Oftrofonfo 
Diacono LociServatores giudicano di un’altra Caufa Be- 
nefiziale , ma con dire d’elTer ivi ad Singulorum borni - 
num Caufas audiendas et delivtrandas : il che fa inten- 
dere , che la loro Autorità li Rendeva fopra tutto il po- 
polo . Lo fieffo li oflerva con la formola medefima in 
altro Placito tenuto nell’ anno 807. dal fopradetto AH- 
flrifonfo Diacono Loci Servator. Finalmente in un Placi- 
to parimente Lucchefe dell’anno 815. comparirono 
Taito , et Aipo Loci Servatores in juditio ad ftngulas 
Caufas audiendum , et deliverandum , i quali benché 
Laici decidono una Lite tra 1 ’ Avvocato della Chiefa 
Cattedrale di SaR Martino » e un Suave uomo fecolare. 
Per confegucnte sì fatti Ufiziali lì prendevano non me- 
no dal Clero , che dal Corpo de’ Laici. Notili ancora, 
che in una Lettera del Clero Romano predò Beda Lib.» 
Cap.ip. della Storia Ecclelìallica , fcritta nell’anno 639. 
o pure <540, i primari Preti di effa Chiefa Romana s’in- 
titolavano , eflendo vacante il Pontificato , Servantes 
Locum Santtec Scdis * fpojìoliot . Perciò s’ intende , che 
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il dire Loci Scrvatores fignificava i Luogotenenti del 
Governo delia Città * . 

Dis- 
si t,* erudizione è fuor di fìro, ed è falfa. Che loci Servator 
fa Lvogoterente, o Vicario, agevolmenre s’intende fenza contento . 

Ma pure volendo dimoftrarlo con antichi efempj , poteva farli col- 
1 * autorità di S. Gregorio Magno C lìb. 11. ep 30 ): In Panormi- 
tana autem parte loci ìervatorem lui me /uffici eletti/ e . i a qua 
cofa egli fcrive dopo aver detto poche linee fopta, Benenatum ve. 
ro Kotarium fxtriter tranfmifi , ut io Panoimitana parte locum 
tuum in Patrimonio qitoadufque Omniùotem Deut ordine t , quoti 
et placutrìt , ipfe con/ervet : perciocché avendo chiamato a Roma 
Tietro Suddiacono , a cui era commelfa i’amminillrazione della Si- 
cilia, mandò in fno luogo un Notaro, e loci Servatorern adJ iman- 
dolio . Così anche la Legge I ongobardica ( L. i. tit. *f. f. 78 ) 
ufa un tal fermine per denotar Luogotenente , o Vicario mandato I 

in luogo di Giudice, o Conte prendente in alcun luogo ; Si quii fu. 
rem vel latronem ad prafentiam Jud cii aut Comith , qui in loca 
praefl , vel loci Senato' il t qui miffui e fi , adduxerit . Ma nel 
cafo prefente non può mai dai li titolo di Vicari , o Luogotenenti 
all’Arciprete, all’Arcidiacono, e al l’rimictrio de’ Nettari in 
tempo di Sede vacante .Tal nome'può bensì convenir loro in amen- 
za del Pontefice : e lo infogna S. Martino I. nella fua lettera a Teo- 
doro ( Labhc Condì- lo . 6 pag ( y. ) dicendo , In abientia Pontifi- 
ci! Àrchidiaconut , W Archipreibyter , t?" Primiceriut locum pr/C- 
fentant Pontifici t . Dilli può convenire ; perchè nemmeno in cafo 
d’ alfcnza affermerei di certo , doverli il titolo di Vicatio del Pon- 
tefice ad altra porfona , fuorché all’ Arcidiacono » Quello infarri Io 
trovo efprelfamente chiamato negli Ordini Romani antichi ( Muffi 
Ital, io. z. pag. 3. tr $7. ) [ ’icarìam Papa . P'icarium Pontifici s . 

E oltre a ciò lo vedo qui nominato in primo luogo, dove all’ incon- 
tro in fede vacante fta in mezzo tta I’ Arciprete , e 1 Primicerio , 
perchè effondo morto il Pontefice, veniva a celfire il fuo sfizio ; ed 
egli non aveva altra dillinzione, che quell i d’elfor capo de’ Diaconi 
Cardinali , o fta del fecondo ordine del Clero della Chiefa Roma- 
na . Ma li accordi il Vicariato o la Luogotenenza a nmiitre viven- 
te il Pontefice : fi fata il meJebmo , >mand’egli è morto ?Gli efom- 
pli addotti fopra ripugnano . Di piti un 1 ' di quei ne Perfori ggj , 
che fcrilfero agli Scozzcfi la lettera rifotita da Eeda cioè 1 Arci- 
diacono , era Rato eletto T'pa , e non poteva efler Vicarie o Luo- 
gotenente di fo ftefTb. Quindi è, ibe non li legge nel titolo di clTk 
ietterà Jean 1 et fen.ani locum (S c. come deeli altri. Eccone il ti- 
tolo Itelfo riportato inlìeme colla lettera anche dal T. Labbè Cene* 
io. 6 . pag. 17S7. ) Jbilcfliffiimìi \S c. biotti HiUtiut Arcbipreifr'er , 
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De' Beni allodiali , de' Va 'fi , r'afjalli , Bcncfizj , 
feudi y Cajlellani &c. 

C Ome a’ noftri tempi , così anche a quei de’ Romani 
v’ erano i Beni Tatrimoniali , che il Padrone go- 
deva come cofe fue proprie , acquiate o per Eredità » 
o per compra , o per Donazione , o per altri titoli . Gli 
ftefli Imperadori non ne erano privi, e deputavano al 
maneggio d’ elfi Trocuratarcs rei frisatoli o fia propri i 
Tatrimonii . Per altri Miniitri lì governavano i Beni 
Fifcali , o fia del Principato . Coltivavano i Romani le 
loro Terre , o per mezzo de’ loro Servi > appellati per- 
ciò Servi Gleba > o per uomini Liberi . Molto ancora fu 
allora in ufo la locazione de’ Beni , per cui il Condutto- 
re fi obbligava a pagare ogni anno la (labilità penfione . 
Il Salraafio a Solino , c il Du-Cange nel G lodano filma- 
rono , che la voce Italiana Fitto prendere origine dal 
promettere i Conduttori di pagare Fìxum Cenfum dal 
verbo Figo . Ma i Secoli barbarici da Figo formarono il 
Supino fitium , e ne venne poi Cenfo , Fitto » o fia dare 
éd FiSl um Cenfum . Così infatti avvenne. Tuttavia la 
nofira Lingua dice Confitto, c Trafitto in vece di Confi- 
x us, Transfixus . In uno Srumento Ferrarefe di Livello 
dell’ anno 1085. fi legge : "ìgibil aliudpro Fixa Tenfio- 

;.o 

<T fervant locum S. Sedit Apaflol\z.e , Jo.tnnet Diaconut , ET m 
Dei nomine e le fi n , istm Joannet Primiceri ut , ET fervunt locum 
S. Sedi: .ipofi oli cu . Adunque non fi appellavano ftrv intes locum 
tTc. i primurj Preti • fan [ o piò che il Primicerio de N-»tari era 
femp ice Cherico ; onde, per parlar proprio, dovea dirli i Capi 
«l’Ordine del Clero Romana . B liccome anche a’ noltri tempi i tre 
Capi d Ordine in Sede vacante fi p >ff,no chiamar fer jantes locum 
S • Seda per l’ amminiftrazione ; ma non Vicari o Luogotenen- 
ti : cosi anticamente non erano tali , vacando la Sede; lo erano 
bensì, alTenre il Pontefice . in quello s’ è iogannaro anche il Du- 
Cange alla voce. l.ociferv.ttor . E il P. Girnerio ( Iìj Di-trn Rom. 
Font, cap.i. tit. i. ) non ha capita la differenza tra la Sede vacan- 
te , e il Pontefice artente s perciò gli recò maraviglia la mutazio* 
«li Ino dell' Arcidiacono . 
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ne alleo modo reputemus . Così nella Par. I. Cap.7. del- 
le Antich. Eftenfi rapportai 1 * Invefticura della Corte di 
Lufia data nell’ anno 1079. ad Ugo, e Folco figli del 
Marchefe Azzo II Efienfe ad Fittum Cenfum reddendmn 
Fitti nomine ufque ad *Annos viminei et otto expletos. 
Parimente antichiflimo è 1 ’ ufo delle Enfiteufì , o fia de* 
Livelli. Cerchiamo ora , qual cofa fodero gli antichi 
Benefizj > Feudi , e ^ tllodj , de’ quali si fpeffo fi truova 
memoria nelle vecchie carte . V* ha non pochi dotti 
uomini, che prendono per una fteffa cofa Beneficium , e 
Feudum » tirandone l’origine fin dai tempi de’ Romani: 
e certamente con buone ragioni. Cioè cominciarono 
gl'Imperadori Romani ( e forfè anche prima dell’Impe- 
rio s’ introduce tal’ufo ) a concedere ai loro Fedeli dei 
Poderi o devoluti a! Fifco , o guadagnati in guerra . A 
quello coftume pare che alludere Hygino nel Lib. de 
Limitib. dove feri ve : Si qua Beneficio conceda aut affi- 
guata Colonia fiierint in loco Beneficiar urn adferibemus . 
Anche Dolabclla » altro Autore Cromatico ( e non Gram- 
matico , come gli Stampatori delle mie Antiqu. Ita!, 
han voluto fare di lor capriccio) ha quelle parole* 
Quarti t fi in Libro Beneficiorum regìonis illius Bcnefi- 
cium alieni oiuguftus dederit. Perciò nella Corte de- 
gl’ Imperadori fi tenevano Libri maelìri ; dov’ erano 
regilìrati tutti i Benefizi , c a chi erano fiati conceduti . 
Predò il Grutero pag. 1078. num. 1. Phedimo Liberto 
di Trajano è intitolato A COMMENT. ( cioè Prefidente 
ai Commentari ) BENEFICIORVM . Lo ftelfo Cicero- 
ne nell’ Orazione prò ^Archia fembra aver fatta menzio- 
ne di quelli Benefizi . Son poi chiare le parole di Lam- 
pridio nella Vita di Aleffandro Severo Augufto : Sola , 
qua de hofiibus capta flint , limitane! s Ducibus , & Mi - 
litibus donaviti ita ut eorum ifla e fieni , fi heredes ilio - 
rum militarent . Ecco una fembianza dc’noftri Feudi , 
dati con tacito o palefe patto di fervire coll’ armi al Si- 
gnore del Feudo . Que’ Beni erano donati , ma per go- 
derne , finché gli Eredi militaflero. Tuttavia perchè 
que’ Benefizi niuna giurifdizione feco portavano» come 
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i Feudi n^bHi de’ Secoli fuffeguenti , e non vi fi ravvi- 
fano altre condizioni : non ci danno effi una vera idea di 
effi Feudi ; e tanto più perchè ne’ Codici di Tcodofio, 
e Giofliniano niuna menzione fi truova di Beni, che 
avellerò faccia di Feudi. 

Sembra perciò meglio fondata l’opinione d’altri Eru- 
diti , che trafìero dai Popoli della Germania I’ origine 
de’ Feudi , fe non che forfè non è così grande l’antichità 
di elfi , come taluno ha penfato . Perciocché fi figurano 
portato in Italia quefi’ ufo dai Longobardi ; e pure nul- 
la s’incontra nelle Leggi , e memorie di quella Nazione, 
onde s’argumentino ufati fra loro i Feudi . Altri con più 
ragione han giudicato , che i Franchi , gente Germani- 
ca , anche prima de’ Longobardi introducete nelle Gal- 
lie i Feudi. Per teftimonianza di Aimonio Lib. i. Cip. t-f. 
il Re Clodoveo Milidunurn Cafirum eidem ^Aureliano , 
cum totius Ducati* regionis , jure Bcneficii concefit . An-* 
che il dottifiiino Bignon nelle Annotazioni a Marcolf» , 
dovunque fifa menzione de’ Fafii t c de’ Senefizj Regali , 
ivi truova i noftri Feudi . Ho io qualche difficoltà a con- 
correre in quella opinione . Imperciocché comunemen- 
te s’è creduto finquì , che i Va{Ji de’ Franchi, quei fode- 
ro , che godevano qualche podere jurc Beneficiario , cioè 
a titolo di Feudo: laddove a me fembra , che per ete- 
re Fafid non fi efigelTe il godimento di qualche Benefi- 
zio . Per quanto oflervarono il Du-Cange , il Boxornio» 
e 1 ’ Eccarda /'afidi in linguaggio Cambrico , lignificò 
Famulus , e Minifier : di modo che parmi di vedere, 
che il nome di VafTa fidava a chiunque fcrviva nelle.-» 
Corti Regie anche fenza pofleder Benefizi . Forfè Vajfalli 
( fe pur non era affatto Io Aedo che Valli) fi dite di quei, 
che fervivano a’ Signori inferiori , e quantunque in un 
Capitolare dell’anno 82?. fotto Lodovico Pio fieno no- 
minati raffi, d* /'afidi li Rcgis; pure più frequente- 
mente portavano il nome di ValTalli que’ Nobili , che 
fervivano ai Duchi , Marche!! , Conti , V efeovi , ed an- 
che Abati per lufiro della lor Corte, e Famiglia, A 
quelli tali per ragion della Carica , o pure dopo lungo 
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fervigio in ricompenfa fi co cedeva il godimento di 
qualche podere con titolo di benefizio. Aimonioè Auto- 
re de’ Secoli baffi . Gli Amichi Annalifti de’ Franchi 
parlano di Meliduno ( oggidì Melari ) dato da Clodoveo 
a queli’^«rc//4»o > ma fenza dire fare Bcneficii . E fe 
v’ ha chi fcrive » che Childcberto Re diede dei Feudi al 
Monillcrodi San Germano de’ Prati , non dee aver letto 
diligentemente i Diplomi ne’ quali fi donava alle Chiefe, 
e non già fi concedeva in Feudo . 

Diventava dunque allora Vajfo , o Vajfallo , chiunque 
fi metteva , come oggi diciamo , al fervigio di qualche 
Re o gran Signore , e quello fi chiamava Commendare 
fe in Vafiaticum, ma fenza che per quello fi ottenede im- 
mediatamente un Benefizio. Nel Privilegio conceduto 
da Lodovico Pio Augufto prefio il Baluzio all’anno 8 ti- 
fi legge : Et fi Benefìcium aliqttod quifquam corum ab 
eo,cuifc commendaverit, fuerit confequutus &c. Adun- 
que molti erano creati Vaffi , cioè s’ erano nielli al fcrvi- 
gio de’ Conti , o di a'tri gran Signori » fenza avere per- 
anche confeguito alcun Benefizio . Ricavali ancora da un 
Capitolare di Carlo Magno dell’anno 812, che Vaffi Do- 
minici , cioè Regj , aveano Vaff alias Juos Cafatos , cioè 
al loro fervigio delle perfone Civili , ed onorate . Ne’ 
Placiti finora addotti abbiam trovato Vaffi de’ Duchi , 
Marchefi, e Conti . Ne avtano anche i Vefcovi . Nel 
Sinodo celebrato da Gauslino Vefcovo di Padova nell’an- 
no <778, come colla da Documento da me dato alla luce , 
fi cruovano fottoferitti alcuni, che s’ intitolano Vaffi ejuf- 
dem Domni Causimi Epifcopi . Differenza dunque c’ è 
fra i Vafli o VafTalli de’ Secoli antichi , e quei de’ polle - 
riori . Da alcuni Secoli in qua niuno è collituito V affini- 
lo > fe non a titolo, e per cagione di qualche Feudo a lui 
conceduto; ma anticamente per elTere tale, altro non fi 
ricercava fe non l’elfere ammelTo al fervigio del Re , Du- 
ca , Conte &c. Odali ciò che viene fcritto dal Monaco 
di S. Gallo de Geli. Caroli Magni Lib. t. Cap. 22; dove 
fi parla di un certo Vefcovo: Hic babuit unum Vajfallum 
aou ignobilcm civium fuorum , valde firenuum , & /«• 
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duflrium ! cui tamen illc , nc die am BEA/EFICIDM ali- 
quod , fed ne ullum quidem ali quando blandum fermonem 
impendit . Ecco che Tenere una volta Vaffo , o truffa Ilo, 
altro non lignificava > che Federe al fervigio di qualche 
Regnante o Signor grande. Era ben poi vigorofa la con- 
fuetudine di conferire a quelli Cortigiani qualche Bene- 
fizio da godere , forfè folamente durante la fua vita . E 
pel folo t'affatico, o lia fcrvigio, femòrache fi giuraflc_j 
Fedeltà al Signore. Negli Annali de’ Franchi all’an- 
no 757, TaflGlonc Duca Fidelitatem promifit Regi Pippi - 
no , ficut t'ajjus &c. E all’anno 787» Contriflatus Tuffilo 
venitper femetipfum , tradens fe manibui Domni ì{egis 
Caroli in V affati cum , & reddens Ducatum fibi commi f- 
fum a Domno Pippino %egc . Perciò i Valli erano ap- 
pellati Fedeli , e nel linguaggio delle Leggi Saliche , e 
Wilìgotiche Leudes , perchè giuravano Fedeltà al Signo- 
re . Nel Lib. IV. Cap. V. di effe Leggi de’ Wifigoti fi 
©flfervino quelle parole » j Quod fi inter Leudes quieumque 
nec I{egis Beneficiis aliqnid canfcquutus &c. 

Oferviamo ora i Bcnefizj ufati fotto gli antichi Re , 
ed Imperadori . Giudicò il Du-Cange , che fodero an- 
che appellati tìonores ; nè mancano efempli , che paio- 
no propri per tale fentenza . Per lo più nondimeno ten- 
go io , che col nome di Onori fodero difegnate le Digni- 
tà , e le Cariche onorevoli , come di Duca , Marchefe» 
Conte &c. Nella Legge Longobardica 24. di Lodovico 
Pio abbiamo. Si liber homo, aut minifierialis Comitis hoc 
fectrit , Honorem qualemcumque babuerit , five Benefi- 
tium amittat . Qui fi diftingue T Onore dal Benefizio . E 
Carlo Magno nella Legge IX. parlando de’ Giudici, e 
degli Avvocati , co«ì dice t Et qui hoc nonfecerint , Be - 
neficium , & Honorem perdant . Similiter & fi Baffi (lo 
fi e do che Vaffi ) hoc non adimpleverint Bcnejicium > 0 " 
Honorem perdant . Et qui Beneficium noflrum babuerit» 
bannum noflrum folvat . AfcoLtiamo ora il Bignon nelle 
Annotazioni a Marcolfo , là dove fcrive Beneficii no- 
mine eaprjedia ditta, qua prò fervido militari a Rcge,fivc 
etiam ab aliis , concedebantur , qua Feuda pofieritas di- 
Tom. /. Tart. I. t xit. 
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xit . Porto io all’ incontro primieramente opinione » che 
fotto i Re Carolini la voce Beneficium abbracciava non 
foloi fondi dati a godere pel fervigio militare , ma an- 
che per l’ onorevole fervigio de’ Cortigiani , ed akr V 
Minirtri del Palazzo , o della Giullizia . Secondariamente 
li concedevano quelli per Io più da goderG folamente du- 
rante la vita de’ Beneficiati . Si offerva tuttavia quello 
rito ne’ Benefizj Eccleftaflici goduti finche vive il Bene- 
ficiato , e che non gli fi portano levare , fe non per fuo 
delitto , e colpa . E quando Ila così fi vengono a ravvi- 
fare divcrfi dai Feudi . Nel Tom. I. Veter. Script, de’ 
PP. Martcne » e Durand abbiamo un Diploma di Lotta- 
rio I Augufto dell’ anno 847, dov’ egli concede ad un 
Ruggieri Laico, Minijleriali Matfridi illufiris Comitis 
in "Pago Riborienfe , in Comitati* putiate ufi , Cappellam 
juris nojlris &c. quaterna diebus vita: fu* teneat . Ag- 
giugne ancora : De jure noftro in jus , & dominationem 
ipftus cunttis vitti futi diebus transfundimus . Così nel 
Tomo III. dello Spicil. Dacheriano dell’ultima edizione , 
i Monaci di Vienna nel ioay. concedono alcune terre_> 
Wagoni & uxori e jus Eliciti quamdiu Elicla vixerit , 
ut e jus vir , & ipfa nomine Bencficii ferviant Deo , San- 
ilo finire# , & Monacbis . Nel Tomo medefimo all’an- 
no 887. il Vefcovo di Vienna concede a Tcuberto Conte 
la Villa Mantula Beneficiario , ut quamdiu ipfeComes t 
& Vxor ejus carne vixerint camdcm Villam lege Benefi- 
ciaria ufuque frutluario teneant . Oltre a ciò in que* 
tempi i Benefizi fi confondevano colle Trecarie t oVre- 
fiarie , oggidì Livelli j fe non che quelli fi concedeva- 
no per anni ap> o fino alia terza generazione , o ad altri 
tempi, ed uopo era di rinovarli ad ogni quinto anno» o 
più tardi: laddove! Benefizj fi concedeano per tuttala 
vita del Beneficiato , nè occorreva la rinovazione . Veg- 
gafi Marcolfo nel Libro IL Formola V. cioè Precaria de 
Pilla , fatta a Marito , e Moglie , Ivi fi legge : Vt ipfa 
Pilla , dum advivimus , aut qui pari fuo ex nojlris fup- 
freflis ( in vece di Superfies ) fucrit dum advivit » no- 
bis ad £E 7 ^EFICKiM ufiufrutìuario ordine excolendum 
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tciwre permififtis, Cosi nell’Appeudice del Baluzio ad 
cffo Marcolfo Cap- 2 8. fi legge una Prefitti* con tali pa- 
role : ut ipfas res ad prxflitum Benefuium tibi prafiare 
deberemus . Quod ita & fecimus » fic taliter ut tempore 
Vita tu* ipfas res prò nofiro Beneficio babere dtbeas . 
Truovanfi altri limili cfempli . 

Aggiungali , che gli antichi Benefirj fi concedevano 
anche alle Donne : il che fempre più fa intendere la dif- 
ferenza d’cflì dai Feudi , i quali regolarmente fi doveano 
concedere agli Uomini per fervigio militare. Ne ab- 
biam poco fa veduti due efempli . Nelle forinole pub- 
blicate dal Lindenbrogio Cap. 22. s’ ha una "Precaria , in 
cui una Donna ufa quelle parole : Expetii a vobis , ut 
ipfas res , quamdiu advivo , fub ufu Ecntficii vefiri te- 
nere & ufuare debearn . Maggiormente ancora tal diffe- 
renza fi riconofce , perchè i Benefizi di Beni di Chiefe 
conceduti a’ Secolari , pagavano cenfo annuo , o le De- 
cime , o le None : il che non s’ accorda colla natura 
de 5 Feudi . .Nelie Mifcellanee del Baluzio Tom. III. v’iu 
un Diploma di Lodovico Fio , che cosi parla : Baro Vaf- 
fallus noficr nobìs innotuit , quod quamdatn Villani fitam 
in Pago Ccnomanico , nomine Trideutem , de jure Ceno - 
manie * mairi s Ecclefiaper nofirum BETs^E FICIVM pof- 
fideret, de qua per fingulos stnnos Kftnas, zr Decimar, & 
legitinos cenfus pr.tjat* Matris E cele fi* Pettoribus per- 
/Wveref.Un’altro limile Diploma di efiò Augufto fi legge 
alla pag. 104. Pofcia alia pag. 15S.fi notifica , che il Re 
Pippino nell’ anno 752, aveva reftituito alcune Ville al- 
la Chiefa Cenomancnfe . Ma.Vulfingo le chiede con di- 
re ; Dum ego advivo , prò veflro Beneficio mibi ipfa loca 
liceat tenere , & dominare . Et fpondinus vobis annis 
fingulis hibcrnaticam argento libra una Crc. Tali me- 
morie ballanti dovrebbero parere per conchiudere , 
che i Benefizj degli Antichi furono per più d’ un riguar- 
do diverfi dai Feudi , che s’ introduflero ne’ l'ufTcguenti 
Secoli . Conviene ora offervare , avere i Vaflalli dei Re, 
ed Imperadori goduto più d’ un privilegio . Impercioc- 
ché non era pcnncfTo ai Conte, e a’ pubblici Mini ftt 
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di tirarli al loro Foro » e di galligarli . Le Caufe d’elfi, 
c le lor perfone erano fottopolle folamentc al Giudizio 
del Re , od Imperadore , ovvero del Conte del Palaz- 
zo. Anzi allorché Carlo Magno nella Legge 43. comandò» 
ut Comes Palatii noftriPotentiorum cauffas fine nofirajuf - 
fione finire non prcefumat , fotto quello nome fi può con. 
jetturare , che follerò comprefi anche i raffinili . Ma_> 
eflendoche alcuni di efii Potenti fprezzavano talvolta le 
Scomuniche de’ Velcovi , Lottario I Augufto nella Leg- 
ge 15. ordinò , che unito il Conte col Vefcovo forzaffè 
coltoro all’ubbidienza: Sì ante m Vaffitts nofier in hac 
culpa fuerit lapfus , ficut fupra a Comite diflringatvr . 
Quod fi eum non audierit , nobis enuntietur antequanL» 
in vinculis mittatur . Da tali parole fi può ricavare , che 
non fidamente nella Corte ». ma anche per le provincie, 
ebbero i Re, e gl’ Jmperadori dei Valli o VafTaili . Per- 
ciò abbiam veduto intervenire ai Placiti per onore anche 
i Puffi I\egj . Anzi erano quelli talvolta leciti per efer- 
citar 1 ’ ufizio di Melfi Regali . Lodovico Pio nella Leg- 
ge 54. ha quelle parole : raffi vero nofiri , & Miniftri 
alii , qui Miffi fiunt s ubicumque venerine conjcttum ac* 
cipiant : cioè la contribuzione pel vitto loro . Ne ho io 
dato un’efcmpio con un Placito dell’anno 857, ricavato 
dall’Archivio Archiepifcopale di Lucca , il cui princi- 
pio è quello : Bum in potefiate Donni Hludovvici per- 
petui ^ugufti partibus Tuficix Miffi diretti fitiiffcmus nos 
Johannes , & Heribrandus raffi Imperiale s t fingulorum 
bominum juflitiam faciendam , curri veniffemus Civitate 
Lucca refidentcs nos in juditio Carte Ducale cum Hicre - 
miam Epifcopum » & Hildebrandum Comitem &c. Que- 
llo Ildebrando vien’ appellato Tonte , cioè Governatore 
della Città di Lucca . Cofimo della Rena 1 * inferi nel 
Catalogo dei Duchi di Tofcana-, ma fenza ragione . Era 
in quei tempi Duca f e Marchefc di quella Provincia-* 
sidalbcrto I. Si vuol’ anche olfervare , che dopo avere 
ì Valli giurata fedeltà ai lor Signori » non potevano ji- 
ne commenta , cioè fenza commiato , e licenza di elfo 
Signore , pafl'are al fervigio di altri , E intorno a ciò 
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abbiamo la Legge 47. di Pippino Re d’ Italia .< Dubitò 
il Du-Cange , fé VaffiComitum fi diftinguettero dagli al- 
tri appellati Mifjì Dominici. A me pare indubitato , che 
i primi fofTero i Familiari nobili dei Conti, e gli altri 
del Re , od Imperadore . Che fe alcun VafiTallo dei 
Conti , Vefcovi , Abati , e Badefle ( che alcune di 
quelle ancora ebbero de* Vattalli ) , commetteva delitto 
contro il Re , perdeva il Benefizio. Similmente nell’ 
Editto di Lodovico II Imperadore per la fpedizione di 
Benevento , viene ordinato , che fe il Conte , o Vaf- 
falli Regi non andranno all* Armata , e fe gli Abati , e 
le Badefle non vi manderanno i lor Uomini , ipft fiat 
Honores perdant , cioè le loro Dignità . De Epifcopis au- 
tem cujufcumqne RaJJallus remanferit , & Vroprium , 
& Beneficium perdant . 

Quelle ultime parole ci ricordano la differenza > che 
pattava tra i Beni allodiali , e i Benefizi , Feudi , e_» 
Livelli. Dei primi talmente era il Dominio predo chi 
H godeva , che poteva lafciarli per eredità , donarli, 
venderli , permutarli a fuo talento . Degli altri il pof- 
fedente ne godeva il folo ufufrutto , Tettandone il di- 
retto dominio pretto il Padrone . Non parlo io de’ Fide- 
commiflì , perchè non truovo , che fottero allora in ufo. 
In un privilegio di Carlo il Grotto Re d’ Italia , tratto 
dall’Archivio de’ Monaci Cafinenfi di S. Siilo di Pia- 
cenza, fi vede eh’ egli nell’ anno 880. conferma tutti i 
fuoi Beni ad Angclberga Imperadrice , Vedova di Lo- 
dovico II Augufto , ut babeat , retine at , atque domi - 
netur , quxdam videlicet , quo ad vixerit , ufufruen - 
do t & potejlativc ordinando (ecco i Benefizj ), quxdam 
vero perpetualiter pojjìdendo , & cui voluerit dimitten- 
do. Hanno cercato il Bouchet , e i Sammartani di chi 
fotte figlia la fuddetta Imperadrice Angelberga , e ci 
han dato de’ fogni . Il Campi nella Storia Ecclefiattica 
di Piacenza la fa Figliuola di Lodovico I Re di Germa- 
nia , perchèfi truova appellata Sorella da Carlomanno , 
e Carlo il Grotto figli d’ etto Re Lodovico , come cotta 
da’ Diplomi da me rapportati^ Ma da che ho io prodot - 
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to un Privilegio d’ elfo Lodovico I, dove Angelberga è 
da lui appellata Diletta ac Spiritali s fitta nojlra Engil- 
pirga , denotante > efler ella Hata figlioccia , e non già 
figlia di quel Re, niuno fi qucterà full’ opinione del 
Campi .In un’altro Diploma del medefimo Carlo il Grof- 
fo , già divenuto ImperaJore > e fpcdito nell’ anno 887, 
quella Principefla è chiamata dilcttiffima , & amanti / • 
fi ma Soror nojlra jfngilberga Imperatrix quondam *Au~ 
gufa . Ivi di nuovo le fon confermati i Tuoi Beni : eo 
v ideile et ordine , qua proprietario *fure itti corroborata 
funt,perpetualiter poffideatfaeiatque ex ipfts libere quid- 
quid elegerit tam in Divinis cultibus , quam in bumanis 
commoditatibus.Et qux ci ^ ure Beneficiario collata [unti 
fccundum fuorum feriem Trxceptorum , abfque alicujus 
refragationc , vel diminorationc poffìdeat . 1 rovando noi 
fempre più , che gli antichi Benefizi fi concedevano an- 
che alle Donne , c ne durava il godimento fido durante 
Ja vita di chi gli aveva ricevuti: fempre più vegniamo 
a feorgere il divario che pattava fra eflì , e i Feudi de* 
Secoli fuffeguenti . S’ ha dunque da oflervare , fe nelle 
antiche Donazioni , c concezioni fi concedeva : /*ro- 
prietariojure ovvero ad proprium ; perchè allora di- 
venivano Allodiali que’ Beni . Altre Forinole denota- 
van lo fteflo. Ottone III Augufto nell’ anno 997. con- 
ferma con fuo Diploma Hogerio fideli noftro t fuifque fuc - 
cejforibus > tutti i fuoi Beni , annoverati un per uno , ut 
faciant exinde quidqutd corum animus decreverit . Ecco 
Beni Allodiali. E notili, che ivi fi confermano omnia 
Tradì a fìve Cafitlla , cum Fillis , dr p ertine ntiis fuis . 
Imperciocché anticamente anche le Corti, Terre, e_> 
Cartella non di rado erano Allodi, e non Benefizi , 
nè Feudi . Curtes , o Cortes , come ho anche provato 
nelle Antichità Eftenfi , una volta lignificavano un’ ag- 
gregato di poderi , che formava un’ intera Villa cori.-* 
Chiefa, dove fi amminiftravano Sagramenti al Popolo. 
Sovente in effe Corti fi trovava anche il Cartello. Nel 
Tomo V. dell* Italia facra Cariomanno Re dona al Moni- 
fiero di San Zenone di Verona Curtem noftram nomine u 
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Ùefientianum juxta Fifam Lacus , cioè di Garda. Più 
fotto dice di concedere Cijìrunt cum Curie , <& Plebe , 
_ Defientianum nomine . Cosi preffo il Fiorentini nella Vi- 
ta di Matilda > quella PrincipefTa conferma alla Chiefa 
Pifana Curtescum Caftrorttm inibì babentes. Il Sirmon- 
do , perfona di (Ingoiar giudizio ed erudizione , ftimò 
che tutte le Corti fodero llodj . Io non oferei fottolcri- 
vere francamente una tal fentenza . Certamente per 1 * 
ordinario fu cosi . In un Diploma di Lodovico II Au- 
guro dell* anno 861. vien detto, che Bjttcberus quon- 
dam fidelis Fajfus , & Mini/lerialis nofler avea donato 
alla Chiefa di Cremona Curtem fine proprietatis , nomi- 
ne 1 ^ liberino , acciocché la tenefle jure proprietario prò 
binimi* fu* Famedio . Con altro Diploma dell’anno 8 6$. 
elidente nell’ Archivio de’ Canonici di Reggio , Io ftef- 
fo Augnilo dona Supponi Strenuo Raffio , dilcttoque Con- 
finario nojlro , quafdatn Cortes jnris I\egni nofiri , fitta* 
in Comitatu Tarmenfie » in Caflaldatu Bifimantino , cioè 
Felina, e Malliaco , concedendole ad proprietatern tan- 
to a lui , quanto a’ fuoi Eredi, e proeredi, in perpe - 
tuum babendas , & poffidendas . E qui fi offervi un’ al- 
tra differenza , che palla fra i nofiri , e i vecchi tempi. 
Oggidì le Terre , e Caftella pofìedute dai Nobili per lo 
più fon Feudali , laddove anticamente moltiflìme d’ effe 
erano Allodiali . E perciocché fecondo le Leggi Longo- 
bardiche tanto i figl/ , che le figlie legittime Accedeva- 
no egualmente al padre , ne avvenne , che i Beni indi- 
vidui , come le Chicfc, Caftella, Corti, Cafe, Selve &c. 
aveano più d’ un Padrone ; e crcfceva la Divifione ne* 
figlj de’ figlj , in tal maniera che fi truovano poderi , e 
Caftella si divifi , che ne toccava ad uno la ventèlima, 
e ad un’altro la trentèlima parte . In uno Strumento del 
Moniftero della Cava neli’ anno i opq, Gifiolfio figlio del 
fu Giovanni Conte offerì a quel facro Luogo de duodecim 
partibus integrai duat partes de’ fuoi Beni . Altri efera- 
pli di Caftella , e Corti Allodiali ho io recato . Furono 
anche loliti gli antichi Re , ed Impcradori di concedere 
in Allodio , e Proprietà de’ Beni prima dati in Bendi- 
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Chiefa di Ferrara : ita tamrn ut ferviat Domr.e Matilde 
diebus vite fue , & po/l ejus dece/fnm Episcopo , et fui 
Succe/fores. 6hi fi figura di trovare prima del Mille la 
parola Feudo , vegga di non valerfi di Documenti apo- 
crifi . Il Goldafto rapporta una Collituzione di Carlo il 
Groflo dell’anno 883, dove comparifce il Feudo . Altro- 
ve ho avvertito, quello clfere un Diploma falfo. Nel 
Bollario Cafinenfe , e nel Tomo IV dell’Italia facra fi 
veggono Diplomi di Lottario I , e del fuddetto Carlo il 
Graffo Augufto, dove l’Abate di Bobbio è invertito del 
Comitato di quella Terra , oggidì Città > jurc honorabi - 
lis Feudi , e dichiarato Con/tliarius nojlra Signatura 5 ma 
cotali forinole non fon conformi a que’ Secoli . Nè fola- 
mente fi diedero poderi in Feudo; s’introdulfe ancora 
il concedere con quello titolo le Cartella > le Marche , c 
i Ducati . Cosi all’efempio dei Re anche i Duchi , Mar- 
chefi , Conti , Vefcovi , ed Abati fi procacciavano de*, 
Valfalli col dare ad erti in Feudo Terre, o Cartella . Homo 
e Miles alicujas lignificava lo fteflo che Va/fallus , e co- 
me talun dice Feudatario. Corrado I Imperadore in un 
fuo Diploma dell’ anno 103?. conferma al Moniftcro di. 
San Pietro in Calo {ureo di Pavia omnes illat Cortes 
quas quifque ufque modo Benefkiali ordine ietinuit > 
qua Va/j'allorum dicebantur . Erano poi tenuti i ValTallf 
non folamente a militare in favor dei loro Signore , ma 
anche ad aflifteread elfi per onore in certi tempi, o, co- 
me fogliam dire , far loro la Corte . Negli antichi Sta- 
tuti MSti di Ferrara dell’anno 1288. fi legge: Faffalli 
non teneantur facere Curiata Domini* fuis inTafchatc , 
€r T^ativitate . In molti Documenti della ContefTa Ma- 
tilda noi troviamo fottolcritti i fuoi Nobili Valfalli , co- 
me Corrado da Gonzaga , quei da Bibianello , da Baifo , 
e da Palù Reggiani ; da Nonantola , da Vignola » da Ca- 
rtel Vetere , da Gombola , da Savignano &c. Modenefi . 
Ed allorché Arrigo fra gl’ Impcradori Quarto nel 1 1 16. 
calò in Italia per impolfelfarfi dell’Eredità della celebre 
Contclfa Matilda , tutti i Valfalli della medefiraa corfero 
a fargli Corte , e quelli fi truovano da lì innanzi appel- 
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lati Vaffalli de Domo Comi tifi* Matbildis ,. come appari» 
fce da un Diploma di Federigo I Augullo del 1 1 78. 

Gran copia di Vartalli ebbero gli antichi Marchcfi 
d’ Elle; perciocché , come *’ ha dalla vecchia Crònica 
picciola di Ferrara plurimam partem poffcQtonum , qu* 
fuerat de patrimonio MarcbefelU , cui ( nei Secolo XII.) 
fucccfferant , jurc Feudi in client ss fuos dijlraxcrunt . 
Però in certi tempi folevano erti tenere Curiam VaffaU 
lorum , cioè la Corte , dove com pariva la gran folla de’ 
loro Vartalli per riconofcere da erti i Feudi > e preftare 
occorrendo il giuramento di Fedeltà . Reftano tuttavia 
gli antichi Regiftri di elfi Feudi , e i giuramenti da loro 
predati in piena Curia Vajfaltorum Marchio atti» Ejìen- 
fium. Chi principalmente cominciarti: a dar regola ai 
Feudi degli ultimi Secoli , fu Corrado I Jmperadore , 
il quale, venuto in Italia a cagion della fiera dirtenfione , 
che bolliva fra i Nobili , e il Popolo di Milano , pubbli- 
cò nell’anno 1057. una Legge, da me data alla luce» 
mentre egli aflediava la fteffa Città di Milano . Anche nel 
1136. filegge un Placito tenuto in Reggio da Regenza , 
o fia Richenza Imperadrice, dove è decifa una lite di 
Feudo fra Ildebrando Abate di Nonantola , ed alcuni 
pretefi Vartalli . Davafi poi l’Inveftitura de’ Feudi con 
var j Simboli , cioè colla tradizione di un Bullone, di una 
Coppa di oro , di un ramo di albero , o altra fimil cofa , 
che fi metteva nelle mani del nuovo Vaflallo . Il Du- 
Cange nel Glolfario alla voce Invejlitura ne rapporta va- 
ri efempli . Altri ne ho anch’io rapportato . Ma allorché 
fi trattava de’ maggiori Feudi , fi dava l’Invcllitura per 
Lanceam , & Confunonum , come appariice da quella , 
• che Arrigo fra gFImperadori Quinto diede al Popolo di 
Cremona per la loro Città nell’ anno 1 195 ; nella qual 
congiuntura il Vaflallo prelfava if giuramento » che tut- 
tavia fi pratica, di Fedeltà . Fu ancora in ulò, che i Vaf- 
falli dei Re, Duchi, Marchcfi , Vcfcovi, Conti &c. 
averterò de’ Vartalli minori , che perciò erano appellati 
F’alvajJ'ores . 1 Vartì poi dei Re ed Impcradori , e i lo- 
ro Feudi erano fottopolìi folamcnte alla Regia , c Cefa- 
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rea Maeftà , nè dipendevano dalla Città , o dal Tuo Go- 
vernatore . Quand’efli non godevano il titolo di Duchi , 
Marchefi , o Conti , per lo più erano intitolati Capita- 
tici , della qual voce mutata in Captanco , fi formò Cat- 
taneo . Furono anche chiamati Cajiellani , perchè figno- 
reggiavano qualche Cartello . Nel Vocabolàrio dcl!a_j 
Crufca Cafltllano è detto un abitante di Caflello. Ma 
le parole ivi addotte dal Boccaccio nella Novella VII. 
della a.Giorn. non lignificano quello, ma bensì il Signore 
di un Cartello. Sembra nondimeno , che negli Atti an- 
tichi del Comune di Modena li delle tal nome agli abitan- 
ti nelle Cartella. Dall’ Invertitura data da Federigo II 
Augufto ai Nobili della Garfagnana nell’ anno 1242.fi 
vede, ch’eglino erano chiamati ^alvafsoret de Carfa - 
gnana . Ma quello che fpeciaimente merita ofTervazione, 
li è , che anticamente i gran Signori tanto Ecclefiartici , 
che Secolari aveano fotto di se VafTalii Nobili , che pel 
lervigio militare godevano qualche Cartello, Corte, o 
Villa ; ma tfccome già oflèrvamrao , tutti gli Ufizj della 
lor Corte folevano godere con titolo di Feudo qualche 
podere , o qualche determinata rendita artegnata a quell’ 
Ufizio. Perciò i Fornai , i Fabri , iPortinari, i Marc- 
fcalchi , i Cuochi » i Cantinieri , i Sartori, e gli altri Jel- 
la Famiglia degli * 4 rcivefcovi di Milano (Principi una 
volta ricchifiìmi ), tutti a proporzione del grado loro 
ufufruttuavano qualche Feudo, come corta da una me- 
moria da me data alla luce . Che un’egual coftume fiof- 
fervafle nella Corte della rinomata Contefsa Matilda , fi 
può intendere dal fuo Tertamento riferito dal Padre Bac- 
chini nella Storia del Monirtero di Polirone . Ma fopra 
gli àlrri in quella magnificenza fi diftinfcro una voltai 
Patriarchi di Aquileja, ficcome Prelati, e Principi, che 
dopo il Romano Pontefice , ebbero maggior potenza in 
Italia. Bell’ Opufcolo ho io pubblicato , dove compari- 
fcono tre forte di Feudi da loro conferiti , cioè V^ttt o 
Legali , di si bituma , e Minijìeriali . Fra gli ultimi, 
tutti fpettanti alla Famiglia di erto Patriarca , fi contano 
i Fornai > gli Scudcllari , i Facchini , » Corrieri , i Sar- 
tori , 
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tori , i Muratori , i Lettighieri , i Conduttori de* Baga- 
gli ) i Falegnami , i Manganatori &c. Eranvi ancora i 
Minifieriali Nobili , come Gonfalonieri , Camerieri , 
Coppieri y Scalchi &c. Tali erano i collumi de* vecchi 
tempi . 

Dissertazione. Duodecima; 

Dei Tfotaj , o Tatari . 

C Hiunque è alquanto infarinato dell’ Erudizione an- 
tica , sa onde fia nato il nome di Motajo, o Nota- 
rius . Cioè da alcune Note , o Cifre, delle quali i Ro- 
mani li fervi vano per ifcrivere in poco i ragionamenti 
altrui. Una Cifra lignificava una parola, come antfhe 
oggidì li ufa dai Letterati Cinefi . Autore di molte di effe 
anticamente fu creduto Tirone Liberto di Cicerone. Al- 
tri pofcia , efpezialmente Seneca ( non lì sa , fe il Vec- 
chio , o il Filofofo ) ne accrebbero il numero lino a cin- 
que mila . Chi teneva ben fitte in mente cotali Cifre > 
e ne facea profefiione , capace era di copiar velocemente, 
e ridurre in ifcrittura un’Orazione , allorché fi recitava, 
e cosi gli Atti del Senato , e de’ Concili , le Difpute , 
ed altri Amili ragionamenti . Truovanfi ftampate quelle 
Note da Giano Gruferò nel Teforo delle fue Ucrizioni • 
Più di un Codice ho io veduto nella celebre Biblioteca 
Ambrofiana fcritto con tali Cifre , e le ho trovate cor- 
rifpondenti alle Gruteriane . Typtarii perciò furono ap- 
pellati colloro , c tanta era la loro prellezza , per alte- 
rato di Seneca nell’ Epill. po, ut quamvis citata cxcipia- 
turOratio y & cclcritatem lingua mamis fequatur . Co- 
loro , che mettevano anticamente in ifcritt© i Teftamen- 
ti , i Contratti , ed altri pubblici Atti , fi chiamavano 
Tabellioncs , Tabularii , Scriba , *AEluarii , Logogra- 
fi , Canccllarii , Cbartularii &c. Ma perciocché i lud- 
detti Notaj raccoglievano ,e regiltravano colle Note ciò, 
che in voce era proffer ito nel Senato , c in altre pubbli- 
che Congregazioni facre , c profane , e talvolta ancora 
le ultime volontà : perciò pafsò anche il titolo di Tiota- 
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rius in chiunque efercita 1’ ufizio di mettere in ifcritto 
ogni determinazione fpettante alla fede pubblica ; e que- , 
fio divenne poi familiare fra noi coll’ andare de* tempi . 
Peraltro il nome di Scriba fotto i Re Longobardi lignifi- 
cava quello pubblico Ufizio ; e fotto gl’ Imperadori Fran- 
chi fi truova quello di Cancellarius , e infieme quello di 
'J\(of<tr/«r.NeI Lib.I V. Legge 4. del Re Liutprando viene 
ordinato , che volendo una Donna vendere qualche fuo 
Stabile, non poffa farlo fe non coll’ intervento di due , o 
tre Parenti fuoi , e alla prefenza del Giudice , cioè del 
Governatore della Città , o del Prefidente di quel Luo- 
go . Scriba autem , qui Cbartam ipfam feripferit non ali- 
ter prafumat facere , nifi cura notiti a Tarentum , vel 
dicis , & ft aliter fecerit , fit ipfa venditio vacua , & 
prafatus Scriba culpabilis ,ficut qui Cbartam falfam feri - 
pferit . Quello bel regolamento Longobardico tuttavia fi 
olferva in Lombardia , ed altrove . 

In que’ tempi ancora , e molto più che ai nofiri » fal- 
cavano talvolta fuori Strumenti battuti alla macchia ; il 
perchè fu dal Re Rotari nella Legge 247. contro quello 
delitto ftatuita la pena del taglio della mano . Si quis 
Cbartam falfam feripferit , aut quodlibet membranunt » 
■manus ejus incidatur. Inoltre per maggior ficurezza del- 
la pubblica fede Lottario I Augullo nella Legge 1 2. de- 
terminò , che gli Strumenti s’aveflero afcrivcre davan- 
ti al Conte , cioè al Governatore , o pure alla prefenza 
de’ fuoi Vicari > o degli Scabini . 1 >t Cancellata » (cioè 
i Nota/ ) eletti boni , & veraces , Cbartas publicai con - 
fcribant ante Comitcm , <&- Scabinos , & Vicarios ejus . 

Nè potendoli quello facilmente praticare ne’ Tellamcnti, 
eDfo Imperadore nella Legge 13. fulfeguente , comandò , 
che dopo avere il Notaio fcritta l’ultima volontà dei ma- 
lati , flatim Charta ojìendatur vel ante Comitem , *}udi- 
< ces , vel vicarios , aut in Tlebe , ut verax agnofeatur 
efse . Ecco i lodevoli ripieghi di allora per prevenire nel 
miglior modo poflibile i tentativi de’ Falfarj . Il creare 
i Notai 1 come oggidì , anche ne* vecchi Secoli appar- 
teneva ai Re , ed Imperadori , o a chi era fatto parteci- 
pe 
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pc dei diritti Rcgj . Fin l'otto i primi Imperadori Cri- 
iliani > e ne* tempi fuffegucnti fu conceduto ai Vefcovi 
di avere il proprio Notajo , ed anche due , o tre : la__» 
qual prerogativa appreflfo fi Refe anche agli Abati de’ 
Monifteri . Carlo Magno in uno de’ fitoi Capitolari pref- , 
fo il Baluzio , così parla : Vt unufquifque Fpifcopus , & 

«ibba , & fingali Comites fuum Notarium babeant . Lo 
fteflfo rito fi oflervò in Italia . E di qui intendiamo, che an- 
che i Conti aveano facoltà di eleggerli il proprio Notajo . 

Non dovettero al certo eftere da meno i Duchi . Nella 
Par. I. delle Antich. Ellenf. io produrti Strumenti fcritti 
da Drartòlfo , Ubaldo > ed altri A ’otariis Wclphonis Du- i 

cìs , oppure Marcbionis Tufcix . Nell’Archivio di S.Zc- 
none di Verona v’ ha uno Strumento del 1 17S, fcritto » 
mentre Crimerio Fifconte Piacentino era Podertà di , 

quella Città . Ivi fi leggono quelle parole: <Ante ip furti _» 
f Grimeriura ) Damma Gerardits *Abbxs S. Zenonis ojlen- 
dit Chartam quandam , in itua continebatur , Donvium 
]{atoldum quondam Vcncrabilent Fpifcopum Feroncnfcm, 
corniti ut ationis nomine accepiffe ab Excellenciffìino Vipi- 
no Lombardorutn Hzgc » ex jure Regio , Curtem una, il» 
in finibus Vcroncnfis t qute appellatur Manticus drc. Ego 
Fantolinus 'Xtotarius Domni WelfoHis Duciti &■ ab Im- 
peratore Frederico confirmatus poflca &c. Strumenti 
parimente ho veduto degli anni n6^> 1169, e 1205», 
fcritti da Notaj Talatini Com itisi col qual nome credo io 
difegnato il Conte di Lomello , che già vedemmo efTerc 
liuto Conte del Tal azzo . Un Documento Reggiano del 
j 2 5^. è fcritto a oliatine potarlo Domini Marchi Co- 
ìnitis de Lomello . Solevano nondimeno anche i Vefcovi 
chiedere , ed ottenere dai Re , ed Imperadori quello 
Privilegio. Ugo, e Lottario Regj d’Italia nell’ an. pai. 
in un loro Diploma concederono tale facoltà ad Aribal- 
do Vefcovodi Reggio» con dire: Concedimus denique-o 
e idem ddvocatos fivc A’otarios , quantos autquales Pon- 
tifica vel Minijìri Eccleftx elegcrint tam de Jais , qttam- 
que de alieni s liberis Homi ni bus , qui ejufdem r pifeopii 

vel 
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vel Canonica , feu omnium Cltricorum fuorum rerunt» 
utilitates cxerccrc nofcuntur . Di qui abbiamo , che al- 
le fole perfone Libere» e non già ai Servi , fi conferiva 
quello Ufizio; anzi in tanto onore fu elfo ne’ tempi fuf- 
feguenti tenuto > che in alcune Contrade fi efercitava_» 
folamente da perfone Nobili . Nelle Antich. Eftenfi fi 
poffono vedere '■Judices Sacri Palatii » i quali s’ intito- 
lano ancora 7 s Iptarii . E in uno Strumento Lucchefe dell’ 
anno 716. mi comparve davanti Vltianus Hptarius „ & 
Mijfus Domni Pegis , ( cioè Liutprando ) eletto per 
conofcere e rifolvere una controverfia . 

A tale Ufizio erano anche aramclfi i Cherici , Sud- 
diaconi, Diaconi, e Preti. Ad uno Strumento Luc- 
chefe dell’ anno 740. è fottoferitto : Gaudentius quam~ 
vis indignus Tresbyter fcrivere rogavi . In un’ altro del 
7SJ, Giovanni Velcovo di Lucca Hacbiprandum Tresbi- 
terum noflrum fcriberc commonui . E in uno dell’ anno 
8p3.fi legge : Ego Gumbertus Tresbiter poji traditami 
compievi , & dedi . Per la ftclfa ragione fi truovano 
molti Diaconi , Suddiaconi , e Cherici efercitare il No- 
tariato . Carlo Magno nondimeno nella Legge Longo- 
bardica p6. decretò , Ve nullus Tresbyter Cbartam feri - 
bat , ncque conducìor exiflat fuis Senioribus . Le anti- 
che memorie ci fan vedere poco olfervaca quella Leg- 
ge , perchè s’ incontrano dipoi molti Preti Notai , furie 
a tale Ufizio eletti dai Vefcovi per gli affari delle Chic- 
le . Forfè Carlo Magno altro non volle, fc non vietare 
ai Preti il rogarli ne’ Contratti de’ Secolari . OlTervifi 
nondimeno , che i più de’ Diplomi di Lodovico Pio II 
Jmpcradore furono fcritti da Gifelberto Trete , e T^ota- 
jo . In una Donazione fatta l’ anno 974. da Pietro Ve- 
feoro di Volterra ai Canonici della fua Chiefa , fi legge 
in fine : Ego que fuper Johannes Tresbitero , & Kano~ 
nicusfcripfì , & compievi feliciter. Ma Innocenzo III 
Papa , come colla dall’ Epillola 12 p. lib. 14. proibì Tre - 
sbyteris , Diaconis , & Subdiaconi s il Notariato , per- 
chè proftituivano l’ onore dell’ Ordine Ecclefiallico , 
fervendo alia Curia Secolare , e troppo miichiaiìdofi 
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negli affari profani. Peraltro il P. Tommaflini Part. L 
Lib. a. Cap. 106. de Ecclef. Difcipl. folliene non vieta- 
to ai femplici Cherici il Notariato : che che ne dicano 
i Canonilìi . Anzi nè pure ai Preti , qualora fi tratti di 
cofe fpettanti al Foro Episcopale , e di ciò fi truovano 
efcmpli recenti , e vivi in Italia . Chi poi confiderà i 
Rogiti de’ Notai de’ Secoli prima de! Mille , non può 
non efclamare al vedere , come fofTe da’ medefimi mal- 
trattatala Lingua Latina : tanti fono i lor Solecifmi , e 
Barbarismi . Tal confufionc talvolta comparifcc nel Lin- 
guaggio d’elfi » che non fi può capire qual fia il fenti- 
mento delle parole , e 1 * intenzione de’ Contraenti . 
Contuttociò ficcome noi ora abbiamo non pochi Libri , 
che trattano dell’ Arte del Notariato, e ci danno li 
«fempli di qualfivoglia contratto , così non mancarono 
Formolarj agli antichi Notai per facilitar loro quell’ Ar- 
te .Il più antico fra gli altri ce l’ha confervato la Francia 
ne’ Libri di Marcolfo illuftrati dal Bignon , e accrel'ciuti 
con altre Forinole dal Sirmondo , Lindenbrogio , 
Baluzio. Alcuno limile , e forfè più d* uno ne dovette 
avere anche l’ Italia ; ma quelli cedcrono la mano , e 
Sparirono , da che nel Secolo XIII. comparve alla Luce 
Summit Artis ^otaria , compofta da l{olandino nell’an- 
no 1253». II Du-Cange , e l’Oudin confufero quello Au- 
tore con Hplandino ' Padovano , fcrittore della Storia, che 
fi legge anche nel Tom.VIJI.della mia Raccolta Rer.Ital. 
Certo è , che Rolandino Autore di clTa Somma fu di Pa- 
tria Bolognefe . Lo dà egli a conofccre in varie Forino- 
le di Strumenti . E nell’ Edizion d’ efla fatta in Torino 
nell’ anno 1 j 23. fi legge Summa Domini l{olandini Paf- • 
fdgerii , per Dominata Tetrum de Boateria ipftus ^an- 
dini Concivem Bononienfem facili brevique Commento 
declarata . ConfelTa egli , che non mancarono ne’ pre- 
cedenti Secoli Formolarj dell’ Arte del Notariato , ma 
che a’ fuoi tempi non erano adattabili al Foro , perchè 
elfendofi rinovata l’ antica Giurifprudenza , avrebbero 
introdotto in elfo troppe cautele , e fottigliezze . jlnti- 
qnis temporibus ( cosi egli fcrilfe nel Proemio ) > fuper 
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ContraSluum , & In/ìrumen torum formar, & Ordina fue - 
runt per quofidam pr udente s viro s , ignaros fiortaffìs , ex 
confidenti* puntate, fingaci tatum finiti Unni modernorunt , 
tjHxdam Compilationes , eìr Summ.e juxta fune viven- 
tium mora & confiuetndines adinvent * &c. In quegli 
fteflì antichi Formolarj il povero Prifciano fi dovea tro- 
var bene fpeflò Raffilato : il che apparifee dai Rogiti di 
allora, ne’ quali fpczialmentc inciampavano i Notai , 
fubito che la narrativadel Negozio li taceva dipartire dal 
Formolario fteflò . Però tale era alle volte l* igno- 
ranza d’ erti , che i Giudici , tuttoché nè pur eglino 
gran Dottori di Gramatica , erano collretti a dettar loro 

10 Strumento. In un Diploma di Grimoaldo Duca di 
Benevento, confervato a noi dalla Cronica del Voltur- 
no > fi legge in fine : Quatti vero-membranam conceffìo - 
nis disiavi Ego Wifio Subdiaconus ex jaffiane fiupr aditi* 
Totefiatis tibj Tergoaldo Tfiatario ficribendum . Che le 

11 Notajo dettava egli lo Strumento ad altra perfona , 1* 
autenticava poi colla Tua fottoferizione , come oggidì fi 
pratica . Ne abbiamo l* efempio, in uno Strumento Brc- 
feiano dell’anno j6q. 

Truovanfi poi tre forte di Strumenti de* vecchi Se- 
coli . Sono i primi gli Autografi > o fia gli Originali , o 
Protocolli , che il Notaio Icriveva , e poi confegnava ai 
Contraenti . Nè è ben chiaro , fe altra limile pergame- 
na reftafle in mano di lui , per ricavarne > occorrendo, 
altre Copie autentiche. Si riconofcono quelli dalia va- 
rietà della mano de’ Teltimonj , che fi fottoferivevano . 
Certo è bensì , che due Copie fc ne davano , cioè tanto 
all’ uno , che all’ altro Contraente , quando ad amen- 
due importava d’ averle . Secondariamente abbiamo al- 
tre pergamene , dove comparifcono i Tefiimonj' fotto- 
fcritti x ma fenza diverfità di caratteri . Se il Notajo , 
che fece la prima Copia j fi fottoferive > fegno è , aver 
egli fomminiftrato a chi occorreva quelle Copie auten- 
tiche ricavate dall’ Originale . A riconofcere poi, fe_* 
copie tali vengano da quel medefimo Notajo , conferifce 
non poco la conolcenza de’ caratteri di cialcun Secolo . 

Tom. I. Tart. I. K La 
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La terra fpecie di Strumenti confitte in copie fatte da 
fufieguenti Notaj » e ricavate dal precedente Originale : 
nel che fi dee ftar bene attento per non effere inganna- 
to . Solevano sì fatti t^otaj protettare d’ avere ricavata 
quella copia dall’ Originale : del che abbiamo molti 
cfempli , eh’ io tralafcio . Ma non vo’ tacere , che in una 
di tali Copie pofteriori ricavate dall’ autentico Lucche- 
fe s’incontra Wicberatnus Comes nell’ anno 810. Quefti 
ha il titolo di Duca in un’ altro Documento dell’an. Soo, 
accennato dal giudiciofo Fiorentini nelle Memorie della 
Contefla Matilda . Amcndue quefti Scrittori portarono 
opinione , che Wicheramo fotte Duca di tutta la Tofca- 
na . Ma a me fa difficoltà il trovarli ih que’ medefimi 
tempi anche il Governator di Firenze con titolo di Du- 
ca . Peraltro ne’ barbarici Secoli non mancavano fab- 
bricatori di Strumenti falli .E calo che fotte metto in dub- 
bio , che un d’ efli tale fotte , d’ uopo era , che il Nota- 
io pioiucefie non folamente coloro , che furono Tefti- 
monj , ma ancora dodici pedone onorate , che atteftaf- 
fero con giuramento la fedeltà del Notajo , e la verità 
della Scrittura . Se non potea farlo , remiflione non v* 
era : fe gli tagliava la mano ; e chi avea prodotta quel- 
la Carta , era condannato alla perdita della lite > c ad 
una pena pecuniaria . L’ abbiamo da una Legge di Gui- 
do I mperadore. Pofcia da Ottone li Augufto con altra 
Legge , veramente affatto barbarica, che a colui, il qha- 
le pretendere falfo qualche Strumento fotte permetto di 
provarlo per pugnam , cioè col Duello . Vedi, che ftra- 
na immaginazione s’ era allora intraverfata ne’ cervelli 
Settentrionali. Talvolta poi venivano prodotti Diplo- 
mi , o Strumenti abfqtte die, & die Menfis . Lodovico 
Pio Augufto nella Legge 757. dichiarò , che niun vigore 
avellerò , come eziandio era ilatuito nelle Leggi Ro- 
mane. Provvidero ancora gli antichi Imperadori alla 
foyerchia ingordigia de’ Notai , con illabilire una tatta_j 
delle mercedi loro dovute per gli Strumenti . Ecco ciò» 
che fu preferito da Lottario I Augufto nella Legge 69', 
cioè,che prò uno^udicato aut Scripto fotte loro pagata di- 
midi a 
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midi a libra argenti de majoribus Scriptis ; de minoribxs 
infra dimi dì dm librai» , < juantum res afjìmilari pofllt , 
& Judiobus reclam videatur , Confiderando egli inol- 
tre il bifogno de’ Poverelli , aggiunte : De Orpbanis 
antera , vcl ccteris Tauperibus , qui exfolvere hoc non 
poffunt , in providentia Comitis Jìt , ut nequaqnam inde 
aliquid accipiant. Negli Statuti fatti dal Popolo Modc- 
nefe nel 13 17. fi vede ordinato , che ogni anno s’ abbia- 
no da eleggere alcuni Notai» obbligo de’ quali folle il 
far e gratis gli Strumenti della povera g.ntc; e che fimii- 
me nte fi fcdgan due Giudici , che decidano le Caufe de’ 
Poveri fenza emolumento veruno. 

Quei , che ora noi appelliamo Tsjotaj , ne’ vecchi Atti 
pubblici di Roma fi truovano fovente chiamati Scrinia- 
rii, come apparifee dal Codice MSto di Cencio Camera- 
rio , da cui trafeelti molti Strumenti fono fiati da me da- 
ti alla luce . In un d’elfi dell’anno njp. per demoio G 
legge : Andreas Scriniarius Santi a fiomant Ecclejìx , 
& Sacri Lateranenfis Talatii compievi , & abfolvi . In 
un’altro del 1204; Ego Johannes Leonis , Santi* lima- 
ti* Ecclejìx Scriniarius , bubens potejlatem dandi tutù- 
rem & curatorem , emancipandi , & Decrctum interpo- 
nendi , & alimenta decernendi , compievi , & abfolvi. 
JMi è più volte nato fofpetto , che gli Scriniarj tollero 
diverfi dai A'otaj ordinari j e che portafl'ero quello no- 
me perefler fiati ^trchivìjli della Chiefa Romana > ben- 
ché facefl’ero ancora dei Rogiti . Tale infatti fu il fen- 
timenco de! Du-Cange nel GlofTario Latino ; e cerco 
fembra , che vi folle della differenza > perchè in quc’me- 
defimi tempi s’incontrano alcuni appellati non già Scri- 
niarii , ma bensì Santi x Roman* Ecclejìx A/otarii . Nel 
Codice Teodofiano chiara cofa è , che Scriniarii erano i 
Prefidenti agii Archivi de’ Magifirati ; e di loro fi parla 
ancora nel Codice di Giuiliniano . Contuttociò ne’Seco- 
li pofteriori , perchè aneli’ clft fi rogavano de’ pubblici 
Contratti » pare che non fi differenziafiero dai Notai de’ 
noftri tempi . Infatti la Glolfa » o Chiofa al Cap. ad ^iu- 
dientìam Libro 2. Decretai. De prxfcript. così ferire: 

< K. a Seri- 
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Scriniarii appcllantur Tabellitnes , & efl vulgate I{pma- 
norum. Si può confermare tal notizia co! trovarli in 
que’ medefimi tempi , e Luoghi più d’ uno > che s’inti- 
tola Imperialis /tuia Scriniarius , perchè creato Notaio 
con Privilegio Imperiale ; laddove gli Scriniarj della 
Cbìefa Romana erano abilitati all’ Ufizio del Notariato 
da Privilegio del Pontefice. Ad uno Strumento fatto in 
.Anagni da Ottone de Columna nell’ anno 1252. fi truova 
fottofcrirto:£?o I{[cardus Imperialis siulx Scriniarius de 
confenfu partium fcripft , & compievi rogatiti . In uno 
Strumento ancora dell’ anno fegueme, fatto in Roma , 
fi legge : Ego Romana: Santi a Romana Ecclefia Scrinia- 
rius , & Scriba Scnatus , & Forencittm uflitiarius % 
rogatus fcripft , & compievi . Collui al ficuro non potè 
eflerc Archivilla della Chiefa Romana . Finalmente ho 
Veduto unoStrumento fcritto da Giovanni Mele nel 1221, 
che s’ intitola Sriniarius ^ nagnia . Perciò fi deve cre- 
dere baftevolmente provato , che Scriniario , e T^otajo 
era lo fieflo . E ciò poi chiaramente fi deduce dalia ma- 
niera , con cui fi creavano in Roma i Giudici , e i Scri- 
niarj. Ce l’ha confcrvata Cencio Camerario ne’ Tuoi 
MSti i ed eccola : 

QaaJiter Judex , & Scriniarius a Roma- 
no Pontifice inftituitur . 

Quum prxfentatur Domno Tapx illc , qui^udex efi }' 

examinandus , examinatur prius a Cardinalibus , quali- 


ter fe in Legum Dottrina intelligat , & fi legitime natus 
fuerit , laudabiliter converfatus . Qui fi idonens re- 
pcrtus fuerit, hominium & fidelitatem fecundum con- 
fuetudinem Fgmanorum Domno Tapa humiliter exbibet . 
Sed in ejus jur amento hoc addìtur . Caufas , quas judi- 
candas lulcepero, poli plenam cognitionem malitiofe 
non protraham , fed fecundum Leges , & bonos morcs, 
ficut melius cognovero» judicabo . Inltrumcntum quo- 
que falfum , fi in Placito ad manus meas forte devene- 
rit,nifi exinde pcriculum mihi immineat,canceilabo.T«»c 

Tori- 


Digitized by Google 1 


DISSERTAZIONE DUODECIMA . 145» 

Tontìfex Codiccm legis ejtts manibus porrigcm dicat : 
A ccipe Poteftatem Judicandi fccundum Leges, & bonos 
mores . 

De Scriniario eodetn modo fit , ftcut de. Sudice . Sed 
juramento ejus hoc additur : Chartas publicas nifi ex 
utriufque partis c^nfenfu non faciam . Et fi forte ad ma- 
nus meas Inftrumcntum falfum devenerit , nifi exinde 
mihi periculum immineat » cancellabo . Tutte Tontìfex 
dat ei Pennam cum Calumarlo , ftc dicetis: Aecipe po- 
teftatem condcudi Chartas publicas fccundum Leges, & 
bonos mores . 

Nulla fi parla qui d’Archivj, ma folamente di far 
pubblici Rogiti , e Strumenti > cioè di efercitare il mero 
Ufizio del Notariato . Di qui ancora s’ intende , che gli 
Strumenti falli non erano cofe forcfticrc in que’ tempi. 
Trovanfi poi nel Secolo XIII. in Roma , e per gli Stati 
della Chiefa Romana gran copia di Notaj , ciafcuno de* 
quali s’intitola Sacrofantt* Ecdefta Romance autorità - 
te Notarius . E tali Notaj creati /futtoritate u fpojìolica , 
non folamente in Roma , e nello Stato Ecclefiartico , ma 
anche negli altri paefi della Criftianità Occidentale , 
etiam in Francia , vel duglia , feu Hifpania, facevano 
degli Strumenti , come attefta Gulielmo Durante, chia- 
mato lo Speculatore , Tit. de fide Injlrumcntorum : della 
qual verità reftano molti efempli . All’ incontro fi con- 
tavano anche più frequentemente i Notaj creati con Au- 
torità Imperiale , a’ quali era permeilo di rogarli degli 
Strumenti in Roma ftclfa , e per tutta 1 * Italia , a riferva 
di Venezia, e per qualche tempo ne’ Regni di Napoli, 
e Sicilia . Erano coftoro appellati Sacri Talatii , o pure 
Sacri Imperii TJotarii ; o pure Notarli Domni impera - 
toris , 'blptarii Talatini , pagali: Curiti Tdot arii , Impe- 
rialis *AuU Scrini arii &c. Ne ho io rapportato varie 
pruove , ficcome ancora il regolamento fatto in Roma 
nell’ anno 1220. per la Cancellarla Pontificia, cioè 
per coloro , che Scrivevano le Bolle , e i Brevi de’Pon- 
tcfici . 

K 2 ' Dis- 
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Dissertazione Decimaterza. 

Degli Vomini Liberi, ed A rimarmi . 

F Ra P altre cofe , che diverfificano i tempi noflri dai 
' vecchi Secoli , forfè la principale c il vederli oggi- 
dì L'beri tutti i popoli dell’ Italia , e tanti altri della 
Criliiunità Occidentale : laddove una volta fu di due 
forte la condizione degli Uomini , cioè di Liberi , e di 
Servi . Quello cedutile non folamente fi ofllrvò dai Go- 
ti , Longobardi , Franchi , e Germani , ma eziandio ne* 
più remoti Secoli dagli Ebrei, Greci, Romani, ed altri 
popoli dell’ Oriente . Chiunque legge alquanto gli an- 
tichi Libri di quelle Nazioni , torto fe ne avvede . E 
perciò importa molto il conofccre , in che confillefll il 
divario , che gallava fra quelli due ordini di perfine-» 
arche ne' tempi barbarici . Primieramente Uberi ve- 
nivano appallati coloro, che a niuro erano fottopofti , 
fecondo l’ ifiituto delle genti , fuorché al Re , o ali’ Im- 
pcradore , o alla Repubblica ; perciocché quanto ai fi- 
gliuoli , eh’ erano finto la patria potc-fii , e alle donne , 
che erano in Mundio , cioè fotto la tutela o podellà del 
marito , o del Sacro Palazzo , non Infoiavano erti di go- 
dere la prerogativa di perfone Libere , fembra nondi- 
meno , che chi nafeeva Libero , parteciparti* in qualche 
guifa della Nobiltà » fe non che le ricchezze veramente 
cfaltavano i Ricchi fopra i Poveri , e le cariche pubbli— 

' che accr». fcevano l’onore, e la Nobiltà di chi le dirci» 
tava . Siccome al tempo de’ Romani , cosi ancora ne’fuf- 
feguenti barbarici, fi divideva il corpo de’ Liberi in 
due Clartì , cioè in Ingenui nati Liberi , e in Liberti , a’ 
quali dopo la fcrvitù era fiata conceduta la Libertà dal 
loro Signore, Godevano i primi unai'ptzie di Nobiltà 
innata; non Cosi i fecondi , che acq dilavano bensì la. 
Libertà , ma non già alcuna Nobiltà . 1 loro poderi non- 
dimeno, perduta la memoria della fervitù , poteano 
confcguireil pregio della Nobiltà . Vero è avere lauto 
Tegano de Geli. Ludovici Pii Cap.-f^: Fecit te Liberum 

non 
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non Nobilem: quod mpoffibilc efì polì Libertatem . Ma 
quello fu detto di Ebone Arcivcfcovo di Rems , il quale 
non già nato , ma fatto Libero , niuna forta di Nobiltà 
poteva attribuire a fe lleflò . Ma quello pregio non pare 
negato ai Difcendenti de’Liberi . Nel Concilio di Aquif- 
grana dell’anno 816. Cap. np. vien riprovato il collu- 
me di promuovere agli Ordini Eccleliallici i Servi : il 
che nondimeno mai non fi faceva , fe non col concedere 
loro la Libertà ; ed ivi è detto : T^ullus Trxlatorum » 
feclufts T^obilibus » viles tantum in fua Congregatione 
admittat perfonas . Vili perfone fon chiamati coloro , 
che erano flati Servi ; ed opponendoli quelli ai Nobili , 
parrebbe perciò , che gl’ Ingenui > nati Liberi , fodero 
in qualche maniera riputati Nobili . Per attcllato non- 
dimeno di Nitardo Storico nel Libro IV. tre Ordini 
d’ uomini li trovavano fra i Saffoni . Gens Saxonum om- 
nis in tribus Ordinibus divifa conjìftit . Sunt enim inter 
illos Edelengi ; funt qui f ritingi ; fttnt qui Laffi eorutn 
Lingua dicuntur . Latina vero Lingua hoc funt Nobile /, 
Ingenui , & Serviles . Adunque non badava edere In- 
genuo per pretendere la Nobiltà.Pure Cammillo Pelle- 
grini uomodottiflimo nella Prefazione alla Storia del- 
l’Anonimo Salernitano portò opinione » che niun Lon- 
gobardo folle in Italia , che non godeffe della Nobiltà. 
yir Langobardus , die’ egli > ideoque Nobilis . E tal fuo 
detto f»iega egli con dire : Langobardi omnes fordidis 
ab artibus femper abfìinuere , dum rebus potiti funt pro~ 
fperist ac primeva in dignitate permanferei nullufque 
in tota gente babebatur , qui Sublimis , & Illn/lris , hoc 
efl Vatritius , non cenferctur . 

Contuttociò fì può dubitare, fe fopra fodi fondamenti 
poli quella fentenza . Chi ha accurato il Pellegrini ,che 
a niun’arte lordida li applicali alcuno de’ Longobardi ? 
V’erano Ancille , o lia Serve Longobarde , come rifult» 
dalla Legge 194. di Rotari . Anche de’ Longobardi vi fa- 
ranno flati alcuni Servi , e quelli al certo erano efcluli 
dalla condizione de’ Nobili. Però più licuroè il credere , 
che anche fra Longobardi li trovale il triplicato ordine 
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de’ Nobili, degli Ingenui , e de* Servi . Noi vedremo» 
che anche molti degli Ingenui Longobardi per la loro 
povertà coltivavano leTcrre altrui. Odali poi Paolo Dia- 
cono Lib.V. Cap.jd. de Geft.Longobard. che cosi fcrivc: 
Brezìana Civitas magnani femper TJobilium Langob aria- 
rum multitudinem babuit. Se ciafcun Longobardo era a- 
fcritto al ruolo de’ Nobilijnon occorre va, eh’ egli aggiu- 
gnefl'e 7 {obilium . L’aggiunfe egli per denotar quelli, 
che ne’ fufleguenti Secoli furono appellati Militcs . E 
qui fotto al Capit. XVIII. vedremo fcritte Lettere C/ero, 
i^obilibus , & Tlebi delle Città . Adunque la Tlebe 
era differenziata dall’Ordine de’ Nobili , tuttoché quello 
folle compollo da perfone Libere con efclulxone de’ Ser- 
vi . Diili , che gli Uomini Liberi così furono appellati, 
perchè non fortopofti al dominio di alcuno » fuorché al 
Politico del Principe . Ma qui ci viene incontro il Du- 
Cange alla vece Liberi nel Glolfario Latino , con dire : 
Liberi homines fub patrocinio alicujus effe iebebant , nec 
omnino fui juris erant: in pruovadi ciò egli cita il Cap. 8. 
delladivilìon dell’Imperio fatta da Carlo Magno , dove 
fon quelle parole : Trxcipitnus , ut quemlibet Liberum 
hominem , qui Doniinum fuirn cantra voluntatem ejus 
dimiferit , & de uno Bsgno in aliud profetila fuerit , nc- 
que ipfe l{ex fufeipiat , ncque bominibus fuis confentiat , 
ut talem hominem recipiant &c. Hoc nenfolum de l ibe - 
ris » fed etiam de Servii fu gì tivis flatuìmus obfervandum , 
ut nulla difeordiis relinquatur occafto . Ma qui Carlo 
Magno altro non vuol lignificare , fe non che dopo aver 
egli divifo l’ Imperio fuo in tre Regni , e augnatane ai 
Tuoi tre figlj una parte per ciafcuno , non dovea elfere 
permeffo ai fiudditi dell’uno il palTare nel Dominio dell’ 
altro cantra voluntatem Domini fui, cioè del proprio Re, 
e andare ad abitare altrove ; perché poteano quindi na- 
feere difeordie tra i fratelli. Anche il Re Rotari nella. 
Legge 177. così decretò : Libero homini liceat migrare 
quo voluerit , attamen intra Dominium Bfgni noftri . 
Quello diritto del Sovrano non toglie , che 1 ’ Uomo Li- 
bero fiafuijuris . Nè col fuddecto Cap. 8. della Divi- 

fion 
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fion dell* Imperio s’ ha da confondere i! feguente Capi- 
tolo > dove fi legge : Vnufquifque Liber homo pojl mor- 
tem Domini fui liccntiam babeat fe commendandi intra 
htee tri a Hcgna ad quemeumque voluerit. Similiter & 
ille , qui nondum alieni commendatus efl . Lo fletto vieti 
preferito nella Divifion dell* Imperio fatta da Lodovico 
Pio rapportata fra i Capitolari . Nè pur da quello fi può 
inferire , che niun Uomo Libero folle fui juris,Co»»we»- 
darefe vuol dire metterli al fervigio di alcun gran Si- 
gnore » e divenir fuo Vallo » Chi ciò facea , giurava fe- 
deltà al Signore , e fenza licenza di lui non potea pattare 
all’altrui fervigio. Mancato di vita il Signore, allora 
poteva egli imprendere il fervigio di altro Potente, pur- 
ché ciò feguitte in uno dei tre Regni . E chi de’ Liberi 
non avea mai prefo fervigio , potea farlo anche pattando 
fuori d’ uno di etti Regni nell’altro . Non lalciavano per 
quefio i Vatti » c Cortigiani di efifere Liberi» tuttoché 
fpontaneamentc avellerò eletto di fcrvire a qualche.» 
Principe. 

Sovente fi truovano mentovati nelle vecchie Carte 
Jlrimanni , o pure Herimanni. Se talun chiede , qual 
fòrta d’Uomini folfcro cofloro > il Bignon nelle Note a 
Marcolfo Lib. 2. Gap. 18. gli rifponderà : ^(rimani a beic 
prò Familia ufnrpatur . Sane co nomine Servar uni feti 
Colonorum fpeciem /igni ficari , manifeflum ejì multis ex 
Inflrumentis . Ma che gli Mrimanni foflero Servi » o 
Coloni , pottiamo negarlo , e fra poco apparirà , che 
quel dotto Scrittore non colie nel punto . Si dee pertan- 
to dire » che gli A rimanni furono perfone Libere , e che 
tal nome fidava agl’ingenui, che in Francia con altro 
nome ancora furono chiamati Franchi . Ridicola è l’ori- 
gine di quefio nome pretto chi la tira dal Greco ofrts , 
quali lignifichi un Uomo Marziale o Militare. L’Eccar- 
dola deduce da Herbmxnner , qui bona hereditaria pof- 
fidet , & eli Dominus minor. Il Vottio da Hetr & Mann , * 
quafi ila Client Domini per qualche podere a lui dato dal 
Signore a titolo di Benefizio. VA ventino, e il Goldafio 
da Herc , e Mann , quafi yir cxercituum , Home mili- 
ta* 
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taris. Niuna di quelle Etimologìe è inverifimile , e tut- 
te concorrono a farci conofcere di onorevol condizione 
gli Arimanni . F. giacché è permeilo il far qui da indovi- 
no , chieggo > perchè tal voce non pote(Te difcendere da 
Ebre , che lignifica Onere , e Manu Vonto , per lignifi- 
care una perfona di grado onorevole . Tali certamente 
furono gli Arimanni , e non già confinati nella feccia del 
Popolo, cioè fra i Servi . Anzi godevano eflì qualche 
prerogativa di Nobiltà , ed erano aferitti alla Milizia, 
ed alcun di cfli fu Vaffallo dei Re , o di altri Potenti Si- 
gnori . Primieramente nella Legge 2. di Rachis Re de’ 
Longobardi è ordinato , ne cujufcumque Servus yiriman- 
nam dOcatDxorem . Ecco ciò che tanto prima avea pre- 
ferito il Re Rotari nella Legge 222. con dire : Si Servus 
Liberai n mulicrem aut puellam aufus fuerit /ibi conjugio 
fociare , anima fuco incurrat pcriculum . Anche fecondo 
le Leggi Romane delitto era , fe un Servo aveflfe fpofata 
una Donna Libera Il Re Liutprando nella Legge 6. del 
Lib. 4. temperò poi la feverità di quella di Rotari . Ec- 
co dunque che Mrimar.na Mulier vuol lignificare lo fief- 
fo che Libera . Il che vicn confermato dalle parole di un 
Diploma di Lodovico Pio , conceduto al Moniftero di 
"Verona, e rapportato dall* Ughelli nell’Italia facra ; e 
tali fono: Etiam placuit nofìra Sercnitati de Famulis 
ejufdem Monafìerii defìnitiones facere , vide lice t feminis 
Lib tris , quas Itali Herimannas vocant , qua fe famulis 
ipfius Ecclefia , & Monafìerii copulaverint &c. fecun- 
dum pradecejforum flatuta Impcratorum &c. fupradittum 
San Bum Locum inviolabiliter poffideat . L’ Editto di 
Liutprando portava, che la Femmina Libera fpofandoun 
Servo , fe i Parenti non ne faceano vendetta , diverreb- 
be Anelila, cioè Serva del Palazzo. Qui fi concede, 
che Donne tali maritandoli con Servi di San Zenone , di- 
ventino Ancille di quel Moniilero. Cosi prefio il Cam- 
pi nel Tomo I. della Storia Ecclef. di Piacenza Lodovi*. 
coIlAugufto concede a quel Vefcovo Sofrcdo Gifcber- 
gam nativitate Liberai n , fed prò conjunftione , qua fe 
lfembalde Servo nojiro conjunxtt , ad partent nofìram le - 
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gal iter , & per judicium publicum pofl acqui fit am. Altri 
limili cfcmpli fi truovano nel Catalogo de’ Vefcovi Bene- 
ventani Tom. 8. dell’ Italia Sacra , e nella Cronica Far» 
fenfe Part. II. de! Tom. II. Rer. Tea!, pag. 36*. e 379. 

Acciocché nondimeno più chiaramente apparifea que- 
lla verità , fi oflérvi un bel Placito tenuto in Milano 
nell’anno 901. da Sigefrcdo Conte del Palazzo, e Conte 
di Milano . Alcuni abitatori di Vico Rainerio fon chia- 
mati in Giudizio dal medefimo Conte , pretendente , 
che I medefimi fodero odidii o Alettoni ( che gente folle 
quella , lo modreremo al Cap. XV. ) della Corte di Pa- 
lazzuolo fpettante a! Conte di Milano . All’ incontro fo- 
flenevano quegli Uomini di edere ofrìmanni , e non 
dii , e dicono : Et nos ei dedimus refponfum , quod de 
nnftris Perfonis non .'fidii , fed liberi bomines effe debe- 
renius , & parcntibus no/l ri Liberi bomines fuijjent . Et 
nos in eadem Libertate de Libero patre , & Libera matre 
nati efsemus . Aggiungono di coltivare bensì alcune Ter- 
re di quella Corte , ma fenza pregiudizio della loro Li- 
bertà : da che conofciamo , che non mancavano perfone 
Libere, che lavoravano le Terre altrui . Adducono pò- 
feia vari Teilimonj intorno allo flato loro ; laonde vin- 
cono la lite . Una eziandio delle pruove da loro addotte 
ir, favore della Libertà, fi è quella di pofTedere alcuni 
Stabili di loro ragione : il che non potea competere a chi 
fbfTe Servo. Anche nella Dieta di Pavia dell’ anno 8??: 
de Liberis bominibus qui fuper o fitcrius resreftdent, con - 
flitututn e/l , ut fecundum Legem Tatroni eorum eos ad 
Placitum adducant . Perciò tempre più intendiamo , che 
non Ioli Servi , ma anche perfone Libere erano lavora- 
tori della Campagna . F, ciò par mente fi raccoglie da uno 
Strumento di Walperto Pc/covo di Modena , il quale 
nell’anno 869. dà a coltivare alcuni Campi ad un Gio- 
vanni uomo Libero , ad laborandum , colendum , Cana- 
les tedificandum , vitis ponendum , paflenanùum , propa - 
ginanaum , <&■ excolendum , fines ad defenfandum , &c. 
& exinde annue temporibus redditum , atque tribtttum 
perfolvere , ide/ì grano grò f so rnodio quarto , minuto an- 

tem 
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tem modio quinto , lino manna quinta , vino medictatem] 

& in Domni Natale pullos duns , ovas decem , operai 
vero per annos facere dici quatuor manualis cum Domni - 
ca annona ; inter carte , <& Orto faciendum JeJìaria qua - 
tnor &c . & in omnibus fuprafcriptis rebus , dr Tegiec» » 

palliaticia meliorcntur , dr non pejorentur &c. Quello 
Walptrto Vefcovo di Modena non fu conofciuto dal Sil- 
lingardi , nè dall’Pghelli : e fi offervi qui la voce Tegia 
lignificante il Fenile . 1 nofiri Notai ora dicono Teges Te - 
getìs , parola , che punto non lignifica quello , che in- 
tendono di dire . Il nofiro Modenefe Te gì a , o fia Teggia, 
viene dalla Lingua Latina . dttegia Tegulitia fi legge in 
una Tfcrizion del Grutcro. E Giuvenalc rammenta nella 
Satira 14. Maurorum attegias , cioè i Tugurj , e le Ca- 
panne . Il Du- Cange alia voce Tegia fcrive » Fides eoo - i 

pertura. TapiasMS. dr editns.O ì’edizion del Du-Can- 
ge , o i Codici di Papia , fon guaiti in quello luogo, c 
fi deve fcrivere Fani coopcrtuvi , il Fenile . Notifi anco- 
ra Lino manna quinta . Noi ufiamo oggidì Manella , ed 
è lo fteffo che il Manipulus de* Latini. L’antico Interpre- 
te di Giuvenale fpiega Manipulas con dire Mannas Fani. 

In molti antichiffimi Affitti di quello Paefe prima del 
Mille fi parla Tempre di Lino feminato , ed anche negli 
Statuti del Popolo di Modena dell’anno 1327. è ordina- 
to de feminando quolibet anno imam minam Lini per 
quemlibet babentem unum par boum feu Faccarum a Ser- 
ra de Ligorzanoinferius . Ma oggidì fi attende fidamente 
a feminar Canape , forfè perchè rende più frutto , o efi- 
ge men fatica . S’è anche veduta la maniera d’ allora in 
affittar Terreni , e che non meno allora , che a’ nofiri 
tempi erano in ufo tanto il grano , o fi a Frumento groffo, 
che il minuto. Altre Carte abbiamo, dalle quali cofia» 
che v’ erano Contadini lavoratori Liberi . E predo 
1 * Ughelli fi truovano Mafsarii > & Coloni Liberi . Nè fi 
dee tralafciarc la Legge 62. di Lodovico Pio Augullo , 
che tratta de Liberis hominibus , qui proprium non ha - 
bent . E la Legge 66. parla de oppreffione pauperum Li - 
bcrorum , ut nonfiant a potentioribus per aliquod matura 

in - 
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ingenìum contro, jnfiitiam opproffi . Coloro eziandio, che 
nelle vecchie Carte nomati fono Befidentcs y furono Con- 
tadini Liberi lavoranti le Terre altrui , come corta da__» 
uno Strumento dell’anno 777. fatto da Pcredeo Vefcovo 
di Siena . 

Sappiamo poi , che gli Arimanni erano obbligati alla 
Milizia , quando occorreva il bifogno: il che forfè non 
piaceva a molti , ma era onorevole per tutti; percioc- 
ché nè fotto i Romani , nè regnando in Italia i Longobar- 
di , e Franchi , fi permetteva di militare ai Servi . Nel- 
la Legge 4. di Guido Imperadore abbiamo: Sicxprti- 
ccpto Imperiali Comes loci ad defenfionem patri* fn<e He- 
rimannos hofiiliter properare monucrat . E tutta la gen- 
te Libera dovea prendere l’armi , nè reftava alcun d’eflj 
a cala , fuorché pochi perfervigio del Conte, Sculda- 
feio , o Saltaro > come s’ ha dalla Legge 2 9 . Lib. V. del 
Re Liutprando; dalla quale anche impariamo , effervi 
fiati uomini Liberi , qui nec Cafas , nec terras babent , c 
pure non andavano elénti dalla Milizia . Vegga!! ancora 
Ja Legge 71. di Lottario I Augufto . Refta dunque con- 
chiufo , non altro eiTere flati gli *Arimanni , che la gente 
Libera diftinta dai Servi . Conviene ora cercare , qual 
cofa folle l’ istrimannia , di cui troviamo menzione nel- 
le memorie dopo il Mille. In un’ efame di Teftimonj 
fatto nel 1182. in favore del Vefcovo di Ferrara fi leg- 
ge : de Glozano interrogatus dicit , quia partii n cfl 
vimannia , &partim Empbeteufis . Pro Arrimannia dc- 
bent recipere Comitem bis in anno , & unaquaque vice 
dare ditos pafios. Et ibi debet tenereTlacitum generale 
tribus die bus . Et fi */ irrimannus diftulerit venire ad Tla • 
citum , debet folvere prò hanno centum & otto Blancos . 
V’ erano adunque Ville , i cui campi parte erano pofle- 
duti dagli Abitanti con titolo di *Arimannia , e parte a 
titolo di Livello . Quelli pagavano cenfo al diretto Pa- 
drone ; quelli con pefo più nobile doveano fervirlo alla 
Milizia , ed aflirtere per onore a lui , o a’Miniftri fuoi , 
quando tenevano Placiti , o vogliam dire pubblici Giu- 
dizi . Forfè quelli tali ne’fuddetti tempi erano Vaffalli. 
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.Anzi potrebbe t. lun penl'are , che non tutte le perfine 
Lib ere pafl’artero fotto nome d’ Arimanni , ma quelle fo- 
lamente, che abitavano in Terre del Principe obbligate 
al fcrvigio militare, e ad altri peli. Guido Imperadore 
nella Legge 3. ftabill , che il Mmiftro Regio ab {rimati » f 

uis fuis nibil per <vim exigat , prttter quod conflit ut um le - 
gibus efl ; fed neque perfurtiam in manftonem Hcrimanni 
applicet , aut Tlacitum teneat. Perciò allorché gl’Impc- 
radori concederono ad alcuno le Regalie , furono foiiti 
di menzionare 1 ’ Arimannia . Nella Part.I. Cap. 8* del- 
le Antich. Eftenfi Arrigo > fra i Re di Germania Quarto, 
nell’ anno 1077. confermò ad Ugo, e Folco Principi 
Eden fi Rhodigium in Comitati 1 Gavelli &c. Comitatum , 

«ir Arimanniam ; ed altre molte Terre, Cartella , e_^ 

Corti , & omnes ^Arimannias , qu£ ad i/las Curtes perii - 
nent . In un Privilegio dato nel 1 133. ai Cittadini Man- 
tovani Lottario II Augnilo conferma ad efij Mriman- 
niam cum rebus communibus ad Manta anam Civitatem 
pertinentibus ex utraque parte fluminis Mincii , et Tar - 
1 tari . Ai medefimi Mantovani con altro Diplomi Fede- 

rigo I Augufio nel 1 1 59. Trivilegia , Cunttos a rimanos 
in Civitate Mantua , jive in Cajlro , quod iicitur Vortus, 
jbve in Villi s , qua nomina» tur Santini Georgius, Cepada, 

Formigofa , feu in Comitatu Manta ano babitantes &c. 

Era in que’ tempi Mantova Repubblica governata dagli 
Arimanni, cioè dalla gente Libera , eflfendofi dopo la 
morte della Contorta Matilda quel popolo mollo in Li- 
bertà . In uno Strumento del Moniltero di Polirone rti- 
pulato nel 1 1 2 6. quella Comunità litigava coi Monaci . 

Sono ivi nominati prima i Confoli della Città , pofeia 
gli Arimanni , col qual nome l'embrano dilegnati i No- 
bili , predò i quali era allora il Governo , 

Torniamo all’ Srimannia. Baldo, 1 ’ A/varotto, il 
Cuiacio , il Gotofredo , ed altri Interpreti delle Leggi , 
ci dicono delle inezie in volendo interpretarla , trovata 
nelle Leggi Feudali . Federigo I. nel Lib. 2. Tit. 56. fra 
le Regalie annovera Artnandiam , <vias publicas &c. So- 
gnarono erti difegnata con quella voce l ’ Armeria pub - 
, bit. 
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bile a t o il Gius di fabricar *Armi , o la Gabella , che fi 
ricava dagli Armenti &c. Ma s’ ingannarono , perchè 
quella voce è.fcorretra, e vi fi dee fcrivere xAriman- 
niam , o Herimanniatn . Contava!! infatti fra le Regalie 
P Arimannia. Lo fieflb Federigo I. nell’anno 1177. a_* 
petizione de’ Marche!! Efienfi confermò tutti i Beni al 
Moniftero delle Carceri d’ Elle in bannis fodris , "Placi- 
ti* , Diflri£ìis , Arim annii s , et cum ornili bonorc. L’Ari - 
mannia dunque fignificava il Gius di efigere il fervigio, 
o altro provento dagli uomini Liberi. L’Ughelli ne’ 
Vcfcovi di Verona della prima Edizione rapporta alcu- 
ni Atti di una Controverfia, vertente fra il VefcovoNo- 
randino» e il Comune di Porto fttper <t JurifdiHione , bo- 
nore , difirilìu , & adulturo , quod vulgo Plcbania nun- 
cupatur, & Ermaria , & fodro Porti &c. Ognun ve- 
de» che ivi làrà fiato Erimannia. Scorretto è ancora quel 
che feguita . E molto più un Diploma di Ottone il Gran- 
de dell’ anno 967, da lui fimilmente rapportato , dove fi 
legge Cafiellum quod vocatur Romani anum > cum Libe- 
ris hominibus , qui vulgo Heremitani dicuntur &c. La 
Carta fenza fallo avrà Herimanni . Tralafcio gli altri er- 
rori , c fidamente ofiervo , che in vece di Adulturo > 
negli Atti fuddetti s’ ha da fcrivere adulterio, cioè il 
Gius di punire gli adulteri > che in molti Luoghi appar- 
teneva al Foro de’ Vefcovi : il che fi praticava anche in 
Francia , ma da che calò la potenza de’Vefcovi, refiò in 
potere del Foro fecalare. Dilli , che gli Arimanni era- 
no obbligati non al folo fervigio militare , come pensò il 
Du-Cange , ma anche ad altri fervigj in tempo di pace . 
Vieti rapportata dall’ Ughelli ne’ Vefcovi di Parma una 
Carta della Contefla Matilda dell’anno 1 1 14, dove il Ve- 
lcovo promette , quod nofiris <Arimannis de Monticulo 
nullos alios ufus , vel fattiones deinceps requifierit , nifi 
quos ejus slntecejjores c ire. folnmmodo in pace , & non 
in guerra , babuerant . Adunque anche in tempo di pa- 
ce doveano gli Arimanni predare qualche fervigio , co- 
me di dare ofpizio ai Miniltri del Principe . In un Giu- 
dicato della medefima Cornelia fpectantc all’anno 1 io8> 

Do- 
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Dodone Vefcovo di Modena fi lamentò , perchè Minifie- 
riules Comitis ofpitabantur injufie bomines Curtis Bgibc 
Sanile Marie de Caflello . Interrogati quegli Uomini, 
rifpofero di non edere tenuti ad alcuna Albergheria , e 
Fazione , fé non ad e(Ta Rocca . Et fi qu'ts illorum aliquid 
de ^ irimanniis haberet , aut de strimanniis refpondere 
deberet , fecundum quod ejfct , aut ipfam Arimanniatn 
dimitterct . Di qui fembra rifultare, che le virimannie 
fodero poderi dati dal Fifco diretto padrone ad uomini 
Liberi: ma con qual titolo, fe di Feudo , o d’ ufo , con 
obbligo di qualche fervigio, noi fodirc . Se erano Feu- 
di , perchè mai non fono chiamati Vaffalli ? Il nome di 
sirimannia non 1 ’ ho trovato fe non nelle Carte fcrittc 
dopo il Mille, benché quello degli */f rintanai fiaanti- 
chiflimo. E forfè fu un diritto de’ Conti fopraquei, 
che godevano que’ terreni , nè quello li dende va a tutti 
gii altri Liberi del popolo . Arrigo, fra i Re Germanici 
il Quarto, in un fuo Diploma del 1070. concede a Gre- 
gorio Vefcovo di Vercelli, e fuo Cancelliere Cafale cum 
*Arimannia , <& cum fervuto quod pcrtinct ad Camita - 
tum ; Odalingo cum omnibus <Arimannis , & quod peni- 
ne* ad Comitatum ; e cosi altri Luoghi colla medeiima__* 
cfpFeflìone . Lo lledo Re nel 1084. concede al Monifte- 
ro di San ZenonC di Verona Liberos bomines , qnos vulgo 
sir im anno sv oc ant , babitantts inCafiello Saniti Fili, &• 
in ejus Territorio > necnon & Herimannos ( pare che fi 
faccia differenza fra Arimanni, ed Herimanni ) babitan - 
tes in Eleo Sanili Zenonis cum omni debito , diftrillu , 
allione , atque Flacitu. Che poi gli Uomini Liberi fof- 
fero tenuti a qualche pagamento , lo raccolgo da un Pri- 
vilegio di Berengario I Re concedente al predetto Mo- 
niflero Corticellam in Lacefe cum omnibus pertintntiis 
fuis , & reditu Liberorum bominum . Hall» anche da of- 
fcrvare,che CarloMagno in un fuo Diploma dell’an.808. 
pubblicato dal Campi nella Storia Ecclef. di Piacenza, 
concede a Giuliano Vefcovo di quella Città omnem u - 
diciariam , vel omne teloneum de Cune Gufiano , tam de 
» 4 rimannis , quam de aliis Liberis hominibus per memo- 
rata 
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ratti* fletei omnia , qua a Vublico (cioè dal Fifco) exi - 
gebantur . Vigniamo quìa conofccre , che non tutti gli 
Uomini Liberi erano ^rimami , e che tal nome dove» 
convenire ad una fpecie di perfone obbligate a qualche 
determinato fervigio per cagion de’ poderi da loro go- 
duti , o coltivati , ovvero per altro titolo. 

Sembra poi , che fi polla intendere in che confifteffc_» 
Y/Srimannia., offervando uno Strumento Veronefe fcrit- 
to circa l’anno 1 1 54, dove fon quelle parole : Duos iter n 
ruflicos otrimannos de Monte duro prò accepta pecunia 
alienavit j triginta itevi , & feptem ruflicos &c. *Alii 
omnespro accepta pecunia nec vadimonium de bando > 
necfodrum, nec albergarias , nec colletta}» Epifcapatui 
debent amplius facerc . Eccoquai paefi avellerò gli Ari- 
manni , e di qui apparifee , che ve n’erano dei Rullici , 
e poveri. Ugone Grozio cercando l’origino della voce 
sgrimanni » la deduce da Henman , e poi foggiugnc_> : 
sirim annus miles gregali * , qui publicum muniti non ha - 
bet ; pofleapropaupere fumpta vox. Hinc jut^trman- 
di£ in Feudis . E il Du-Cange pretefe > ch’effi Ariman- 
ni fodero ipfarum Villarum incoia prorfus diverfi a Ser- 
vii. Ma che anche nella Clafle de’Nobili» e Ricchi fi 
contaflero degli Arimanni ; fi può riconofcere da un Pla- 
cito tenuto in Lucca nell’anno 785. da Giovanni Vefcovo 
di quella Città , al quale intervennero per onore Sacer- 
dote! » vel trentanni , nominati ivi uno per uno. E in 
una Bolla dell’ anno 8ip> con cui Pietro Vefcovo di Luc- 
ca concede la Chiefa di San Donato ad Andripcrto Pre- 
te , e gli protefta di far ciò una cum confenfu Saccrdotuin t 
& ^ trentanno! bujus Lucane Civitatis . Si feorge qui , che 
gli Arimanni allora godevano diilinzione di onore , e_> 
Sembrano effere flati Nobili Secolari. Se Vafl'alli del Ve- 
fcovo , noi 30 dire . In quella ofoura materia per le me- 
morie iìnqul accennate , credo io almeno di poter fran- 
camente conchiudere > elfcre affatto infuflìftente ciò che 
fcriile Monfignor Fontanini nella fua Operetta delle Ma- 
fnade , con dire , effere flati gii Arimanni Servorum ge- 
nia 3 fed pluris quam (iter fi Servorum fpecia aftima - 

Tvm. I. Tart. /. L tum 
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tura » tramo fufra vulgarem condii ione m fcrvilem « 

Dissbrtazione Decima qju a r t a . 

Dei Servi , e Liberti sfatichi . ! 

C T O’ che fofTero i Servi antichi , ufati una volta da- 
gli Ebrei , Greci , e Romani , anzi da tutte anco- 
ra le barbare Nazioni , ben lo fanno gli Eruditi , ma 
non già chi nulla iiudia i coftumi de* vecchj Secoli . Re- 
ità tuttavia fra noi il nome di Servo , c Servitore ; ma 
gran divario palla fra i Servi di allora , c quei di oggidì. I 
Un Servo degli Antichi lignificava perfona fottopofta al 
comando , e dominio di un Padrone preflo a poco come 
fono i cavalli» c buoi ;c infatti fi vendevano i Servi in 
quei tempi > come fi ufava anche de’ Giumenti . E que- 
llo vuol dire , che col nome di Servo s’intendeva allora, 
chi da noi viene ora appellato Schiavo > fe non che gli 
Schiavi de’ tempi noftri , che fi truovano in alcune Piaz- 
ze marittime , portano catena : dal qual pefo erano efen- 
ti i Servi , o vogliam dire gli Schiavi degli antichi tem- 
pi . Quando, c come s’introducefie in Europa il nome 
di Schiavo in vece di Servo , è tuttavia ignoto . Motivo 
abbiam di credere , che gran copia di Schiavoni , ap- 
pellati anticamente Sciavi , o perchè fatta prigioniera 
di guerra perdefie , o perchè fpinta da qualche disgrazia 
fuori del fuo paefe vendefle la fua libertà , di modo che 
lofteflo divenne il dire Schiavo , che Servo. Sannoi 
Legifti , e l’altra gente dotta , che i Servi nulla pofle- 
deano di proprio , nulla guadagnavano perse: tutto era 
de’ Icr Padroni , che /blamente permettevano loro qual- 
che ritaglio de’ guadagni , c de’ frutti della loro indu- 
11 r • a , chiamato Peculio. Che non poteano far Tefta- 
merto ; che i lor fi»» Jj , e Difendenti reità vano anch’cf- 
fi in volti nella Servitù , e foggetti come il Padre al me- 
di fimo Signore ; che non erano per la lor viltà, c per 
altri riguardi , ammeflj alla milizia , e fintili altre noti- 
zie , eh’ io trahfcio . Ora da che l’ Italia fi trovò trin- 
ciata nel Secolo jpezialmente fuddetto in tante Città li- 
bere* 
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bere » Principi , c Signoretti , clic l’uno non dipendeva 
dall’altro , troppa facilità provavano i Servi per fottrarfi 
colla fuga ai Padroni ; troppo diffìcile era a quelli il ri- 
cuperarli . Si aggiunfe ancora il bifogno di gente per le 
tante guerre di que’ tempi ; e chi era aferitto alla milizia 
conseguiva la Libertà . Finalmente s’ ha contezza » che 
ne’ tempi di Roma Libera , e fotto gl’Imperadori » fi 
contavano Padroni , ciafcun de’ quali avea in fuo Domi- 
nio non dirò più centinaia > ma più mighaja di Servi . 
Chi più ne polfedcva, fi riputava più ricco , come chi 
oggidì ha maggior copia di cavalli , di pecore , e buoi « 
Fruttava tutta quella povera gente al fuo Signore . 

Ma quali erano le Arti , egli Ufizj de’ Servi ? Loren. 
zopignoria, uomo di gran grido fra i Letterati, ne_* 
compofe un Trattato appella col titolo de Servir» <& co- 
rum apud veteres Minifìeriis. Quivi ci fa egli vedere un 
lungo , cd erudito Catalogo , di quanti impieghi 
una volta fodero capaci i Servi , cominciando dai più bif- 
fi , e falendo a tant’ altri , che noi oggidì riputiamo mol- 
to cofpicui . Chi nondimeno attentamente leggerà quei 
Libro avrà occafione di maravigliarli , come quel dotco 
uomo sì llranamente confondere le cofe . Sapeva egli 
( e chi noi sa dei Letterati?) la differenza , che palfa fra i 
Servi , e i Liberti ; e pure in ella lua opera non badò ad 
attribuire ai Servi non pochi Ulìzj > ch’erano proprj de’ 
Liberti ; e dopo aver mollrata compaffionevole la con- 
dizion de’ Servi , li folieva pofeia ad una invidiarle , 
per la qualità degli onorevoli lor minilteri. Ora qui 
convien’ oflcrvare un’ ufo degli antichi Romani ben di- 
verto da quei de’noltri tempi. Sono i Servi, o Servi- 
tori d’ oggidì gente Libera » che fpontaneamentc prella 
fervigio ad altrui ; che può ritiracene , e può edere 
cacciata, godendo tutti i Popoli d’Italia» e le minime 
pcrfonc al pari de’ grandi il privilegio della Liberta . Ma 
Roma antica fi divideva in due Popolazioni , I’ una di 
Servi , o vogliam dire Schiavi , privi della Liberti , il 
num.ero de’ quali era prodigioto in quella Regina delle 
Città; e J’ altra di gente Libera divifa in molte 1 ribù, che 
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comprendeva iromenfa copia di Artidi , Mercatanti , ed 
altri anche poveri , anche rullici uomini , ai quali tutti 
competeva il nome di Cittadini Romani , ed aveano 
arch’ elfi una volta la lor parte nel governo della Repub- 
blica . Sommamente fi (limava anche dai Poveri la Liber- 
tà , e Cittadinanza Romana per li privilegi , ed utili , 
che foco portava . E non è già, che fo(Te disdetto ad eda 
povera gente il pafi'are al fervigio de’ beneftanti , e de* 
grandi;ma volendo ciò fare, perdeva la Libertà, e ceda va 
di edere Cittadino Romano , perchè erano incompatibili 
colla ferviti» que’ due pregi * di modo che propriamente 
i Ricchi non erano ferviti da gente Ingenua , e Libera , 
ma folamente da’ Servi , e , ficcome diremo, anche dai 
Liberti , i quali erano una fpecie di perfone fra i Servi » 
e gl’ingenui nati da Padre Libero . 

Notiflìma cofaè, che i Servi colla Manomidìone ac- 
quilìavano la Libertà , o comperandola con cedere il lor 
Peculio ai Padroni , o confeguendola pel merito d’aver 
benfervito per un tempo difcreto , o per le raccoman- 
dazioni degli Amici , o pel Teflamcnto de’ lor Padroni, 
o per altre cagioni , cd occorrenze . Allora prendevano 
il nome di Liberti , diventavano gente Libera , e Citta- 
dini Romani , poteano far Te (lamento, edere aggregati 
alle Tribù , e godevano altri vantaggi . Chi prima li 
teneva in fuo dominio , e fi chiamava Dominus , o pure 
Uerus , da lì innanzi in riguardo a quei Liberti veniva 
appellato Patronus , voce da noi mutata in Padrone, di- 
venendo egli come "Padre , e non più Signore del Liber- 
to . Riteneva perciò il Padrone fopra quel Liberto il 
Giuspatronato , cioè non dominio, ma diritto di fucce- 
dergli ab inteftato , fe mancavano figli ; e fe il Liberto 
avefle peccato d’ingratitudine verfo chi gli aveva com- 
partita la Libertà , tornava per gaftigo ad edere Servo 
come prima , per tacere altre cole . Parimente altro co- 
fiume fu de’ Romani , che bene (pedo i Liberti continua- 
vano afervire nelle Cale de’ loro Padroni, o perchè tor- 
nava loro il conto, o perchè nonconfeguivano un’ intera 
Libertà, e fi obbligavano perpattoa qualche impiego nella 
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Famiglia di eflo Padronc.E quelli impieghi non erano più 
i baffi e vili de’Servi,ma bensì decorofi,quali conveniva- 
no a chi godeva il pregio della Cittadinanza Romana: di 
maniera che ficcome oggidì la Famiglia de’ gran Signori 
fi divide in Servitù balla, come Palafrenieri, Cuochi, Car- 
rozzieri, Cantinieri, e Amili: e negli uomini di Cappa ne- 
ra , come Braccieri , Segretari , Coppieri , ed altri t 
così gli Ufìzj baffi anticamente appartenevano ai Servi » 
e gli onorevoli ai Liberti . E tanto più quello fi pratica- 
va , perchè i Liberti in certa maniera entravano nella 
Famiglia propria de’ lor Padroni. Imponevafi dal Signo- 
re un folo nome al Servo. Qualora poi coftui veniva ma- 
nomeflò , acquiftava il Prenome , e Nome del medefimo 
Signore, come farebbe il dire a’ nofiri tempi, che gli era 
conferito il Nome , e Cognome di chi prima il figno- 
reggiava . Bella Ilcrizione fi legge nella mia Raccolta 
pag. mdxxxvi. num. 6. polla ad un Fanciullo appellato 
Fello , che caduto in un pozzo perdè la vita , QVI SI 
VIXISSET, DOMINI IAM NOMINA FERRET. Se 
il Signore folfe fiato per efempio Marco Labirio Ferace » 
il Fanciullo manomefiò fi farebbe da 11 innanzi nominato 
Marco | Labirio » Liberto di Merco Tifo, ritenendo il 
nome del tempo fervile cioè Fefio, nell’ ultimo luogo . 
Talmente era confidcrabile quello cflfcre aggregato alla 
famiglia, che Patroni afiaiffimi folevano far comune il 
proprio Sepolcro ai loro Liberti , e Liberte , come coda 
dai Marmi antichi : Privilegio di cui non erano parteci- 
pi i Servi . Molta induftria perciò ufavano allora effi mi- 
feri Servi per abilitarli in qualche profeffione a mifura 
del loro talento. I Servi Aeffi faceano imparar Lettere 
ai lor fàglj i e di quello fi prendeano cura anche i lor Pa- 
droni . Con ciò fi meritavano effi di ufeire dalla vile 
Jor greggia , e condizione » per l'ervire come Liberti in 
Ufìzj di onore , c di lucro. 

Noi non Tappiamo fe con patti , e con quai patti una 
volta fi manomcttcfiero que’ Servi , che poi continua- 
vano come Liberti afervire in Cala de’ loro Padroni , 
con edere alzati a più onorati impieghi. Sappiamo bensì 
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dal Tit. de Operii Libertorum > e dall’altro de botili Lì~ 
bertorum ne’ Digefti , che moltiffimi acquavano la li- 
berti con obbligarli di fare ai Padroni dei Regali , o del- 
le Fatture, fe erano Artefici , Operai , vel Donim . 
Quello fi praticava vcrifimilmente dai foli Mercatanti » 
ed altri Signori dati all’interefle , ma non già dalle No- 
bili Cafe. Per conto di quelle , le antiche Ifcrizioni ci 
fanno vedere > che moltilfimi furono coloro , che anche 
dopo la confcguita Libertà feguitavano a convivere , e 
fervire in quelle medefime Cafe , non più come Servi , 
ma come Liberti , perchè probabilmente tornava il conto 
agli uni > e agli altri . L Patroni fi ftrvivano di Perfone 
loro confidenti > e già inrdhte nella propria Famiglia ; 
e i Liberti crefciuti di onore , e di guadagno poteano ac- 
cumulare roba per se > e per li figli . Non ho io potu- 
to feoprire fe i Romani teneflero Servi Mercenari come 
oggidì . O di veri Servi , o di Liberti allora fi ferviva- 
no . Ciò pollo mafav iglia è , che il Pignori* in trattando 
degli Ufizj de’ Servi antichi» imbrogliane tanto le carte » 
lenza dillirguere i Servi dai Liberti, e con attribuir molti 
impieghi ai primi, che pure erano riferbati agli ultimi . 
F. più da flupire è , citarli da lui Marmi , che parlano di 
liberti, e pure fono prefi da elfo, come fe parlaflero 
di Servi . Sulle prime viene egli abbacando la nobil pro- 
fefiìore de’ Medici alla vii condizione de’ Servi . E con 
quale autorità ? Colle parole di Paolo Orofio , che nel 
Libro VII. Cap. 3 . cosi fcrive s ^ fdeo dira Homanot fa» 
ruesfequuta efi , ut Ctcfar Laniflarum familiai , omnefque 
Teregrinoi , Ser<vorum quoque maxima i copiai , ex ce- 
ptiiAJcdicii & Trxceptoribui > trudi Urbe prxceperit . 
Ma quella eccezzione fi dee riferire all* omna Tcregri- 
noi , a tutti i Foreftieri , e non già ai Servi » de’ quali 
tuttavia dovette reftare gran copia nelle Cafe de’ Nobili. 
Aggiugne il Pignoria la feguente Ifcrizione : 

CHRESTAE CONSERVAE ET CONIVGI 
CJELADVS ANTINOVS DRVS1 
MEDICVS CH'RVRG. 

Non sAntinouiì ma bensì intoni*, cioè della moglie del 
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Principe Drufo , s’ ha ivi da fcrivere . Ora quello Ce- 
lado fu Liberto, e non Servo delia Cafa Augulla, co- 
me apparifce da Giufeppe Ebreo Lib. 23. Cap. 14. e da 
un’ Ifcrizione rapportata dal Boiflardo , cdalGrutero 
pag. mxxxiv. 1. che fu polla 

OCTAVfAE P. F. CATVLLIAE 
CELADI DIVI AVGVSTI L. 

VXORI 

Riferifce il medefimo Pignoria un’altra Ifcrizione di TI. 
LYRIVS ( probabilmente il Marmo avrà TI. IVLIVS ) 
TI. AVG. L. SER. CELAOIANVS. CoAui era flato 
prima Servo di Celado , e gli fu data la libertà da Tibe- 
rio Augufto . Ancor quello fa conofcere Celado Liberto, 
perchè i Servi non poteano aver dei Servi . Nè dia fa- 
flidio , che Celado , e Cbrelìa Aia moglie portano un Co- 
lo nome , come ufavano i Servi ; perchè troppi efcmpli 
fi truovano di Liberti » che ne’ tempi de’ primi Ccfari 
fifervivano del fololor nome Servile , con cui comune- 
mente erano chiamati nelle pubbliche Ifcrizioni , come 
colla dalla Galle XII. e XXL della mia raccolta . Quel 
si» che può parere Arano, fi è, che Chrefla moglie di 
Celado Medico vien detta Conferva > il che ci fa vedere 
non men lui , che la moglie Servi . Ma è da olfervare, 
che ne’ tempi di elfi primi Imperadori , que’ Liberti 
che fcrvivano nella Cafa , e Famiglia Augulla , erano 
anche appellati Servi , o ciò facelfero per adulazione » 
o pure perchè fervendo a chi era Signore di tutti > ri- 
fpetto a si fatti Padroni, tenevano fefteflì per Servi. 
Comunque ciòfolTe , certo è, che que’ medefimi por- 
tanti il nome di Servo , non lafciavano di aver già con- 
l'eguita la Libertà , e di elfere Liberti . Per tralafciar a! - 
tri ciómpi > nella mia Raccolta alla pag. dcccxcu. & 
legge : 

DAPHNVS 
CAESARIS N 
SER. DISP. FISCI 
CASTRENSE 
VERNIS SVIS F. 

L 4 Se 
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Se quefto Dafno avca de’ Servi ( Verna, lignifica Servò 
nato in Cala del Signore ), adunque era Liberto di con- 
dizione ; e contuttociò viene appellato Servo del noflro 
Cefare , Dovea anche avere il Prenome , e Nome della 
Famiglia dell’Imperadore,che l’avea manomelfo, benché 
non ufi che il folo nome a lui dato nella Servitù . Sicché 
per conto de’ Medici non fufiille , che i medefimi foflero 
della feccia del Popolo ,cioè Servi ; e l’onorata lor con- 
dizione fi può ricavare da varie altre memorie dell’An- 
tichità . A me folo baderà di dire , avere 1’ antico Giu- 
rifconfulto Juliano nella /. Tatronusf. de Operi s Liber- 
torum » fcritto così : Tlerumque Medici , Servos ejuf- 
dtm Mrtis Libertos producane , quorum operis perpetuo 
uti non alitcr poffunt } quam ut eas locent &c. Se i Me- 
dici tenevano dei Servi , adunque tali non erano elfi » 
E fe infegnavano ai propri Servi l’Arte loro > conveniva 
poi conceder ad elfi la Liberti , affinchè la potelfero 
efercitare . 

Andando innanzi , noi troviamo , che il Pignoria at- 
tribuire ai Servi i più onorati, e principali impieghi 
della Cafa , e Famiglia Augulla, quando è affai noto , 
che quelli non fi concedevano fc non ai Liberti , i quali, 
come coda dalla Vita di alcuni de’ primi Imperado- 
ri > o corti di mente , e depravati dai vizj , diveniva- 
no gli Arbitri della Corte , ed erano riveriti » e temuti 
quali al pari del Principe dal Popolo » e dalla Nobiltà 
Romana. Fallante, Narcifo , Epaphrodito, fono ce- 
lebri per quello nella Storia Romana. Quali dunque 
oggidì fono tanti onorati Cortigiani , che fervono alla 
lor Camera , Anticamera , Menfa , e ad altre funzioni 
di confidenza prelfo i Principi , e le Principelfe , tali 
erano allora i Liberti . Sapeva pur anche leggere il Pi- 
gnoria , e intendere le antiche Ifcrizioni , anzi le reca- 
va in pruova delle fue offervazioni,ma quelle illelfe par- 
lano di Liberti » e non già di Servi . E w nella Corte 
Imperatoria 1’ Ufiaiodi chi invitava i Senatori, ed altri 
Nobili ai Conviti del Principe . Ecco 1* Ifcrizionc rife- 
rita da lui llefTo : 

AGA- 
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AG ATHOPVS 
AVGG. LIB. 

INVITATOR 

Coftui è chiamato Liberto degli ^iuguflì , ed era a lui 
appoggiato cjuel 'onorevole impiego . Godevano anche 
varj Cortigiani un’ Ufizio di fomma confidenza , cioè 
quello di far il faggio alla Menfa degli Augufti , ed avea- 
no un Trocuratore fopra di loro . Di coftoro parla il fe- 
guente Marmo rapportato dal medefimo Pignoria : 

TI. CLAVDIO . AVG. LIB. 

ZOSIMO PROCVRAT 
PRAEGVSTATORVM 

Ognun vede, che ancor qui ci comparifce davanti ufi 
Liberto . V’era chi avea cura de* Vali d’ oro , che fer- 
vivano per la Menfa degli Augufti , ficcome fa vedere 
cflo Pignoria con quefl* altra Iscrizione i 

GAMVS AVG. L. PRAEP. AVRI 
ESCARI. FECIT SIBI FT 
FLAVIAE TYCHE CONIVGI. 

Chi rron vede, che tale incombenza nella Corte dell’ Im- 
peradore apparteneva ad unLiberto,e non già ad un vile 
Serve ? Ed ancorché folle ftato manomeftò , pure , fie- 
come fu di fopra avvertito , ufa il folo nome Servile ; 
il che ripeto, affinchè trovandoli limili Nomi foli nelle 
antiche Memorie de’ primi Augufti , non fi corra tofto 
a fpacciarli per Servi . E che quello Gamo non folle Ser- 
vo , ma Liberto > fi può anche raccogliere dalla Mo- 
glie , che è Flavia T^ice . Cortei dovea elfere Hata dian- 
zi Serva di Vefpafiano Augufto , o di uno dei fuoi fi- 
gliuòli . Nel ricevere il dono della Libertà , fu inferita 
nella Famiglia Flavia propria di elfi Augufti . E notili, 
che adiftinguere i Liberti dai Servi , giova l’oflervare 
le Moglj ; perciocché era vietato ai Servi Io fpofar Don- 
ne Libere , nei ruolo delle quali erano parimente com- 
pre fe le Li berte . 

Se vogliam credere al Pignoria , nella Corte Impe- 
riale 
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riale vi era un Madiro de* Servi, e lopruova colla fe- 
guentc Ifcrizione : 

TI. CLAVDTO AVG. LIB. 

HERMETI 

M. PVERORVM DOM. AVGVST. 

Ne aggiugne un’ altra , 

FLAVI STEPFf ANI 
PAEDAG. PVEROR. 

IMP. TITI 
CAESARIS 

Ma quelli Maeftri , o Governatori non erano già Servi, 
ma bensì Liberti , come chiaramente ivi fi legge. Ol- 
tre di che parlandoli de’ Fanciulli della Corte Impe- 
ratoria , s’ ha con tal nome ad intendere i Faggi del 
Principe. Nella mia Raccolta pag dccclxxxiv. 4 . fi 
truova un Publio AeJioEpaphrodito Liberto Augnilo 
Magiflcr y atrolipta Tuerorum emincntium C tifar is no- 
ftri . Certamente un Pedagogo , che conducete a fpaflo 
gl’ innumerabili Servo della Corte Augufta , non è da_» 
immaginare. Eque* Paggi, ficcome adoperati al fervi- 
gio immediato degli Augulli, fi dee credere , che fof- 
fero Liberti , c non Servi . Secondo il Pignoria entra- 
vano anche nel ruolo de’ Servi i Bibliotecari della Cor- 
te Augufia. Si truovano , die’ egli > ne’ Marmi anti- 
chi C. IVLIVS C. L. PHRONIMVS A. B1RLIO- 
THECA. GRAECA. C. IVLIVS. FALYX. A. BI- 
BLIOTECA GRAECA. PALAT. TI. CLAVDIVS. 
AVG. L. HYMENAEVS. MEDICVS. A. BIBL10THE- 
CIS. L. VIBIVS AVG. SER. PAMPHÌLVS. SCRI- 
BA. LIB. ET. A. BIBLIOTECA. LATINA. APOL- 
JLINIS . Ma i Prenomi, e Nomidi quelli Bibliotecari, 
cioè l’ eflere aferitti alla Famiglia Giulia , e Claudia , li 
fa conofcere per Liberti , e non mai per femphef , e_> 
vili Servi . Quello Ilefib Lucio f-'ibio Tarfilo , benché 
appellato Servo di u fuguflo , non lalciava d’eflcre Liber- 
to , come ne fan fede i Tuoi Nomi . 

Di 
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Di quello parto va il Pignoria profeguendo il Catalo- 
go degli Ufizj , e Minirterj degli Antichi Servi , confon- 
dendo infieme quei eli’ erano propr; d’efll con gli altri > 
che competevano ai foli Liberti.Ma i Liberti,e maflìma- 
mente quei della Cortelmperiale, calcavano porti di gran- 
de onore,non fidamente in erta Corte ma anche nellePro- 
vincie,come apparifee da tutti i Raccoglitori degli antichi 
Marmi. E febbene alcuni di erti fi truovano chiamati Ser- 
vi degli Augulli , abbartanza fi conofce,che per qualche 
ragione particolare portavano quello nome , e non già 
perchè fodero della vii condizione de* Servi volgari. 
Forfè anche pochi erano i Liberti appellati Servi , alPof- 
fervare , che per la maggior parte gli altri fi nominano 
lòlamente Liberti degli ugufli , e non g à Servi . E fc 
il Pignoria defiderava , che ci forte alcuno , che pren- 
derti poi a trattare de’ Miniflerj de ’ Liberti , com’ egli 
avea fatto di quei de* Servi , dovea procedere con efac- 
tezza maggiore , e non entrare nella giurifdiz/on de* 
Liberti llertì . Ma non più de’ tempi Romani. 

Vigniamo ai Secoli barbarici dell’ Italia. Siccome già 
accennai , 1 * ufo de’Servi era familiare antichirtìmamen- 
te tanto in Occidente , che in Oriente . Gii rteflì Popoli 
Settentrionali , conquiftatori dell’ Italia, non ebbero 
bifogno d’ impararlo qui . Lo praticavano molto prima 
anch’ erti : e però qua venuti continuarono Io lierto co- 
fiume . Erano i Servi , o perlone prelè in guerra , for- 
zate a lèrvire il Popolo vincitore > e di quelli tali prin- 
cipalmente fi formava la gran turba d’ erti al tempo de* 
Romani , altri per qualche delitto , o a cagion de’ de- 
biti incorrevano nella fchiavitù ; ed altri in fine per ca^ 
gione della povertà vendevano la loro Libertà > e quel- 
la ancora de’ figlj . Veramente Diocleziano , e Maflì- 
miano Augnili vietarono il far dei Servi fidamente 
cagion de’ debiti contratti} come corta dalia /. ob as 
alienum . Cod. fullin. ut ulìiones . Ma lòtto i Re Lon- 
gobardi , e Franchi , nè più nè meno furono foggetti i 
debitori impotenti a pagare i debiti colia perdita della_* 
Libertà . Frale Formole antiche , da me date alla luce 

per 
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per iriuflrare la Legge i. di Lottarlo I Auguflo, fi legge » 
ProMardno meo Servo qui mibi fuit traditus per crimen , 
vel per debitum . E nella Legge 87.de! medeCmo Lotta- 
rio fono mentovati Liberi bomines , qui propter aliquod 
crimcn,aut debitttmjn fervido alteriti s fe fubdunt. Quan- 
to ai misfatti, ho prodotto io un Diploma di Guaimaro I 
Principe di Salerno , con cui egli nell» anno 889. dona 
alla Chiefa di 5 . Maflimo Scrvum Sacri noflri Talatii 
Lupum filium l\agimperti cum uxore fua , ejr* filiis , fi- 
liabus , nugris , ac nepotibus fuis > cum omnibus rebus 
fubflantix illorum &c. Il delitto da lui contratto era 
quello : Tro quo ipfe Lupus cum Saracenis ambulavit , 
& pattuetes fuit , quando ipfe fiolus ( cioè l’Armata^ 
navale d’ efli Infedeli ) fuper batic ipfam Civitatenu 
refedit . Aveano i fuddetti Impcradori Diocleziano, e 
Maflimiano proibito il vendere i figliuoli colla /. Libe- 
ros . Cod.Juftin. deTatribus, qui Filios &c. Ma Co- 
llantino Magno con altra Legge rimife in ufo quello cru- 
dele mercato , c fembra eh* elfo duraffe fino al buon* 
Imperadore Lodovico , che lo levò colla Legge V. fra 
le fue . Vt cbartulx , die’ egli , obligationis de fingulis 
bominibusfaftx , qui fe, aut uxores eorum , aut filios , 
vel filias in fervido tradiderint > ubi inventa fuerint , 
frangantur ; & fint liberi , ficut primitus fuerint . Lot- 
tario I fuo fucceflfore nella Legge I non confermò af- 
fatto quell’ Editto , perciocché dice : Liber homo /t_> 
ipfum ad fervitium implicare prò aliquibus caufìs fini- 
tur ; ma per conto della moglie , e de’ figli proibiice , 
cd annulla la vendita d* eili . Tuttavia tempi calaroitofi 
talvolta avvenivano * e maflimamente occorrendo care- 
Hie , che la povera gente , per non potere di meno , 
il vendeva ai ricchi . Gaufrido Malaterra nel Libro I. 
Cap. 27. della Storia Normanica , deferivendo la lagri- 
mevol fame , che nell’anno 1058. affiiffe la Calabria, 
fcrive , che i Padri fuos Liberos ex ingenuitate procrea - 
tos vili pretio in fervitutem venumdabant . 

Allorché i Romani , cd altri Lopoli della Terra giace- 
vano nelle tenebre della Gentilità , tale autorità , e ba- 
lia 
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Ha godevano fopra i loro Servi , che non folamonte era 
permefTo di batterli , ma impunemente poteano anche_> 
levar loro la vita fecondo il lor capriccio . Ho veduto 
un Giurifconfulto , che fi sforza di giuftificare si barba- 
ro collume, contrario ai dettami della flelfa Natura . 
Tenevano coloro come beflie i loro Schiavi ; e tuttoché 
li llimaflfero più de* buoi , e delle pecore , perchè ne ri- 
cavavano maggior fervigio , pure un’egual diritto di vi- 
ta , e di morte era loro conceduto fopra elfi Servi , che 
fopra il bue , e il cavallo . Mife poi freno Antonino Pio 
Augufto a quello eccelli vo poter de’ Padroni, come s’ 
ha da Cajo nella /. ì.ff. de bis , qui fui , vel alieni juris 
funt , dove fon quclL* parole : Hoc tempore nullis bo- 
minibus , qui fub Imperio Romano funt > licet fupra tuo- 
dum , & fine cauffa Legibus cognita in Servos fuos fe- 
dire . 7 {am ex Conflitutionc Divi Antonini , qui fines 
cauffa Servum fuum occiderit , non minus puniri jube- 
tur y quarti qui alienum Servum occiderit . Più effica- 
cemente ancora a quefla crudeltà rimediò il primo Im- 
pcradore Criftiano , cioè Coftantino Magno, il quale in 
una Legge riferita nel Lib. IX. Tit. 12. del Codice Teo- 
dofiano dichiarò reo di omicidio chiunque volontaria- 
mente uccidefTe un Aio Servo. Fra le Leggi degli Ate- 
niefi rapportare da Samuele Petit nel fuo Conimene, v* 
ha quella: Servii jus efto,Dominos iniquo s adigere , ut 
fe vendant bumanioribus . Anche nelle Leggi Romane_> 
del Codice di Giultiniano , e fpezialmente alla l. Si Do - 
minus jf. de bis qui fui &c. il Padron crudele viene ob- 
bligato a vendere il Servo . Contuttociò fi fa , che i 
Greci più che i Romani efercitavano maggiore umanità 
verfo i loro Schiavi : il che non è di molto onore ai Ro- 
mani antichi . Succederono ad c£D nel dominio d’Italia 
le Nazioni mofle dal più freddo Settentrione . Erano 
gente barbara, non fi può negare ; pure per quel che 
riguarda i Servi , erano effi trattati con più umanità dai 
Padroni. Herberare Servum , ac vinculis t & opere 
C forfè compede') coercere \ rarum . Occidere folent , non 
difciplina , & feveritate > fed impeti t , & ira » ut inimi - 
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curri , nifi quod impune . Cosi feri veva Tacito de* Ger- 
mani del fuo tempo . Ma da che la Religion Crilliana_» 
venne ad ammanfargli nomini , e a predicare la Divina 
Legge della Carità, più manfoetndine fi cominciò ad 
efercitar verfo i Servi . In più Concili fi truova decre- 
tato , E xcomtnuni cationi , <vel pcenitcntix bienni; effe 
fubjiciendum , qui Servum proprium fine confeierttia ^Ju - 
dicìs occiderit . Nè era permeilo , le un Servo fi rifu- 
giava nella Chiela 1 ’ cftraerlo fubito per forza , cornea 
ordinò il Re Liutprando nel Lib. VI. Legge 90. In tal 
cafooi Preti , o i Miniftri della Giuflizia s’ interpone- 
vano per ottener perdono e pace al mifero prefio il Pa- 
drone . E fe uno Schiavo* o fia Servo fe ne fuggille , 
& eutn Dominus fequutus invitajfet in pace , ut reddere- 
tur in gratin, & poftea Dominus prò ipfa culpa in eum 
vindittam dedijfet : era condannato alla pena diventi 
Iòidi d* oro. 

Peraltro come al tempo de’ Romani * cosi a quello 
dei barbari , fi vendevano i Servi , e le Serve a guifa__» 
de’ buoi , e de’ cavalli; e nella fiefia guifa che il vendi- 
tore del Cavallo lo mantiene non difettofo per certi ma- 
li , altrettanto facevano i venditori degli Uomini . Cioè 
diceano di confegnarli quel Servo non fugitivum,non la - 
dhum ( cioè non foggetto al mal caduco), nec ullum vi- 
tium in fe habentem , five mente , & corpore fanum . 
Secondo la Legge 1 6, c 72. di Carlo Magno fu preferi- 
to , ne mancipia venderentur , nifi in prxfentia Epifco - 
pi , vel Comitis , aut /. srchidiaconi , & Centenarii , 
aut Vicccomitis &c. aut ante bene nota tefiimonia . Sag- 
gio Editto; primieramente , affinchè non fi vendelfero 
Servi a perfone firaniere , perchè v’ era divieto il con- 
durli fuori del Regno ; fecondar! amente, acciocché niu- 
no potefle vendere il Servo proprio , reo di qualche..? 
misfatto per non pagare la pena , a cui erano tenuti i 
Padroni per li Servi . E finalmente per impedire , che 
alcuno vendeiTe il Servo altrui . Negli antichi tempi de’ 
Greci, e Romani, allorché fi vendeva un Servo, o 
Serva , con pubblico Strumento il Compratore le ne af- 
fici: - 
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ficuravaP acquifto. Altrettanto fi praticò fjtto i Lon- 
gobardi e Franchi dominanti in Italia. Ho io pubblica- 
to uno di si fatti Rogiti , fcritto più di mille anni fono, 
cioè nell’ anno 736 , vigefimo quarto del Regno di Liut- 
prando . Ivi Mancipio nomine Scholaflica , & ipfo Man- 
cipio Vrfio J ibi con]uge , fono venduti auri folidos nu- 
mero duos , & fetnijfe ; e il venditore cede il Mundio » 
cioè i! potere a lui competente fopra que’ Servi . Che 
fe gli Ecclefiaftici aveano da far qualche permuta » ven- 
dita, o compra di Servi, conveniva adoprar le medefime 
cautele , che fi ufavano per gli Stabili , affinchè appa- 
rine , che maggiore utilità proveniva alla Chiefa da 
quel Contratto . Da uno Strumento Lucchefe dell’ anno 
975. apparifee , che volendo Adalongo Vefcovo di Luc- 
ca fare un cambio di Servi con Anfualdo Prete , inviò 
i fuoi Melfi a ben’ efaminare quella faccenda ; e quelli 
rapportarono , qual iter meliorata commutatone dedi 
ad pars fuprafeript# Ecclcfia : . Notilfimo è poi , che_> 
non fu vietato ai Servi il prendere moglie di egual con- 
dizione . Similmente fi sa , che i Padroni poteano fpo- 
fare una Serva ; ma fi richiedeva , che innanzi la di- 
chiaraffero Libera. Rotari nella Legge 225. concede 
tal facoltà alla perfona Libera , condir polcia tamen de- 
beat eam Liberam tbingare (cioè manometterla) & 
Legitimam facete per garinthix . Tunc intelligatur ef 'c 
Libera , & Legitima 1 )xor ; & Filii , qui ex ea nati 
fuerint , legitime beredes Tatri efjìciuntur . Altrettan- 
to veniva prelcritto dalle Leggi Romane. Volendo poi 
prendere per moglie una Serva altrui , dovea compe- 
rarla dal Padrone d* erta . Era all’ incontro propolla la 
pena della Vita ad un Servo , che avelfe ardito di Ipo- 
fare una Donna Libera ; e per conto delia femmina , era 
permelfo a’ fuoi Parenti di ucciderla , o di venderla 
fuori della Provincia ; e noi facendo elfi , quella relta- 
va Serva del Fifco, cioè del Re. Crudele probabilmen- 
te parrà si fatta Legge a taluno. Ma fi dee olfervare , 
che vililfima era la condizion de’ Servi , e llando eglino 
al^ervigio nelle Cale delle Donne Nobili, o d’altre 
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perfone Libere , ciafcuna delle quali per quello titolo 
participava alquanto della Nobiltà : fé non avefle il ter- 
rore y e la pena delle Leggi tenuto in dovere 1 ’ uno » e 
r altro fé fio , facilmente farebbe avvenuto, che le paz- 
ze Donne ft lafciaflero condurre a maritarli co’ Servi : 
il che farebbe ridondato in foramo difonore delle nobili 
Famiglie . E i Longobardi forfè più dell’altre Nazioni fa- 
ceano gran capitale dell’Onore, e della Nobiltà . Benché 
a dir vero anche i Romani con pene feveriflìme vietaro- 
no fomiglianti maritaggi , come fi può vedere nel Li- 
bro IV* Tit.p. Cod. Theod. ad Senatufconfultum Clan- 
dianum , e nel Libro IX. Tic. 9. de Mulieribus . E Pao- 
lo Giurifconfulto nel Libro a. Sent. 21. fcrive , che_> 
tal Donna maritata ad un Servo perdeva la fua Liber- 
tà, e diveniva Serva anch’ effa del. Padrone del Ser- 
vo. Abbiamo lo lleflò da Tacito Lib. 12. Anna!. Di Ut 
lecito ad un Padrone il prendere in moglie una fua__. 
Serva , con manometterla prima . Aggiungo ora , che 
Matrimoni tali fatti da Uomini Nobili erano allora , 
come anche oggidì , malveduti , e biafimati non po- 
co dai Romani, e dagli fteflì Barbari , per la premu- 
ra di ognuno , ne inftgnium Familiarum tiara 'Njibi- 
lìtas indigni conforta faditaU vilefeeret [, come dice 
Antemio Augufto nella Novella Prima. Tuttavia ab- 
biam troppi efempli di tali Nozze nelle Ifcrizioni Ro- 
mane , dove s’ incontrano Donne , chiamate Liherte , 
e infieme mogli de’ loro Padroni . Di rado ancora-* 
dovea fuccedere, che i Parenti uccideflero le loro Don- 
ne Libere y che fi accafaifero con Servi ; perciocché fi 
veggono molte di elTe , che divenivano Serve del Palaz- 
zo , ed erano poi donate ai Monifieri . Grimoaldo Prin- 
cipe di Benevento , come fcrive Leone Ollienfc nel 
Lìb. 1. Cap. 18. prxcepto fuo firmavit omnes Feminas 
Liberas , qu* Servii bujus Monafterii fuerant copulata . 
E in un Diploma di Landolfo, e Atenolfo Principi di 
Benevento predo 1 ’ Ughelli Tom. Vili. Ita!. Sac. ne’ Ve- 
feovi di Benevento , fono donate al Monillero di Sau 
Salvatore due Femmine Libere > che s’ erano maritate 

con 
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con due Servi . Alle volte ancora i Padroni per motivo 
di Carità Criftiana permettevano ,che i figlj' di tali Ma- 
trimoni rellaffero Liberi , del che fi faceva Carta pub- 
blica , che fi può vedere predò Marcolfo Lib.a. Cap. 9. 
Nè fi dee tacere > avere fcritto Andrea Dandolo nella 
fua Cronica , che follecitato Carlo Magno dal Patriarca 
di Gerufalemme di liberar dai Saraceni la Tanta Città, 
pubblicò un’Editto , ordinando , che tutti prendeflero 
1 ’ armi in Italia ; <& qui eutu non fequeretur , curn qua- 
tuor libris nummorum fieret Servus . Aggiugne , che fi 
formò un potente Efercito , con cui Carlo tolfe Geru- 
falemme agl* Infedeli . Tutte favole : niuna fpedizione 
fu fatta allora per andare in Paleftina . Non colla forza, 
ma con amichevol trattato ottenne quel Monarca i Luo- 
ghi Santi. 

Parimente è palefe , che i figlj nati dai Servi , al pari 
del Padre recavano anch’ effi privi della Libertà , e fotto 
il dominio del Signore , non differenti anche per quella 
conto dai cavalli , e dalle vacche . Perciò anche ne’Seco- 
li barbarici fra le ricchezze fi contava L’ abbondare di 
Servi , come di mercatanzia , che fruttava , efTcndo che 
i Padroni fi- valevano di effi per coltivar le campagne, 
c per altre arti , e fervig} . Quanta gran copia ne avefie 
il Moniflcro di Farfa , fi può leggere nella Cronica di 
quel facro Luogo da me data alla luce j e Umilmente-» 
nella Cronica del Moniflero di Volturno fi truova il Ca- 
talogo di que’ Servi , ficcorae ancora un Placito dell’an- 
no 872, in cui dopo aver contcfo alcuni d’efTcre perfone 
Libere, finalmente fi danno vinti con quefte parole: 
Vere de noflra Libertate minime probare pojfumus, quia 
P atra nojìri , & Mitre s noflra Servi & cincillà fue- 
runt de pr afato Monaflcrio . Talvolta infatti fuccedeva , 
che fi metteva in difputa davanti ai Giudici , fe le per- 
fone foffero di condizion fervile o Libera . Anche nel 
’ioSo. in un Placito tenuto da Coflantino Vefcovo di 
Arezzo , un certo Giovanni , proferens fe Libcrum ho- 
minem ejfe , nulloque jugo Servitutis innexum , mancan- 
do polcia nelle pruovc,c convinto dai Tdliraonj in coit- 
* Tom A. Tart.l. M. tra- 
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trario , profpjjut ejl fe famulunt ejf: jam diili Monaflerii , 
ac itifuper junftis manibtts fe ipfum in manta jam dilli 
Guidoni s sibbatis ad fumulatum tradidit . Predo i Mo- 
naci Benedettini della (leda Città di Arezzo , in alcune 
pergamene vidi una curiofa fatica de’ vccciij Secoli, cioè 
la Genealogia di molti Servi di quel Moniftero , dove 
erano annoverati i lor Padri , Avoli, Bifavoli &c. i loro 
figlj > Difendenti , e Collaterali , il loro avere > le fu- 
ghe , le traslazioni con iftudio non minore di quel che 
adoperino i Nobili per teflerc le loro Genealogie . E ciò 
fatto , perchè intervenendo talvolta le liti fuddette , ne- 
ceffaria cofa era il provare , che i maggiori erano Servi: 
il che provato > fi conchiudeva , che anche i Figlj erano 
fottopofii a quel giogo , qualora concludentemente non 
provaflero di avere confeguita la Libertà . Vegganfi le 
Croniche di Monte Calino , Farfa, e Volturno , e fi tro- 
verà , che fe a que’ Moniflcri erano donate Corti , e_» 
poderi , regolarmente fi efprimeva, che quel dono com- 
prendeva anche i Servi . E Leone Ofiienfe nel Libro -I. 
Cap. ìp. della Cronica Cafinenfe fcrive , che da un Da- 
niele Tarentino furono dati in dono alcuni Servi circa 
1’ anno 8 1 7 ; i Difendenti de’ quali tuttavia erano Servi 
del Moni fiero di Monte Calino circa I’ anno neo Z'nde 
C cosi egli fcrive ) nonnulli noftrum nunc ufquequaque 
putant » de prxdiflis ejufdem Daniel Sctvis eos , quos Ito- 
dieque babemus , Famulos propagato * . 

In quali Arti, ed impieghi fi elercitaflcro i Servi al 
tempo de* Romani , l’ abbiamo già avvertito di fopra . 
Sotto i Longobardi, e Franchi gran copia eziandio v’era 
di Servi , ma non apparifee , che gli adoperaffero in tan- 
ti meltieri , I Padroni ne tenevano in Caia gli occorren- 
ti al ;oro fervigio appellati Servi Miniflcrialcs , e rego- 
larmente impiegavano gli altri alla coltura de’ loro po- 
deri . Si* come iu ofiervato di lòpr* , cranvi anche negli 
uom ni Liberi , che fi guadagnavano ii pane colle rulli- 
cali fatiche ; tuttavia maggiore lenza paragone fu il nu- 
mero de’ Servi , e quelli applicati all’ Agricoltura, con 
fucile leggi, che piacevano ai Padroni ; giacché tutto 
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quanto guadagnava quella povera gente , era d'etti Pa- 
droni , detratto il necettàrio alimento , Anche regnando 
i Romani, non mancavano contadini perfone Libere, 
che coltivavano i terreni , come fi raccoglie da Colu- 
mella ; forfè anche allora più furono i Servi agricoltori . 
Ma niuna delle Nazioni trattò si afprarnente i Tuoi Ser- 
vi , che non lafciafle loro qualche ritaglio del guadagno, 
da erti fatto nell’ Arti , nella mercatura , e in lavorar le 
campagne . Quella porzione fi chiamava da’Romani Te - 
culium , ed anche Teculiarc , voce poi ufuta da’ Longo- 
bardi, e Franchi, e probabilmente originata dall’avere 
il Padrone cominciato a permettere , che i Servi ruttici 
tc netterò qualche pecora per conto , e guadagno loro ; 
e poi ttela a lignificare altri guadagni . Ciò fi ufava per 
incitar quella gente a divenire induttriofa . Godevano i 
Servi 1 ’ ufo , cd ufufrutto del loro Peculio , ma non già 
un pieno dominio ; imperciocché non poteano venderlo, 
nè lafciarlo ad altri lenza licenza del Padrone; jl clic 
viene ordinato da alcune Leggi de’ Codici Teodofiano , 
c Giuftinianeo . Nè avendo i Servi facoltà di far Tetta- 
mento, per confeguente jl Padrone ereditava quanto 
elfi aveano adunato; il qual rigore nondimeno non fi fo- 
leva efercitare , ogni qualvolta mancava il Servo di vi- 
ta con lafciare de’ Figli , perchè a quttti fi permetteva 
di goder la roba del Padre . Si fa , che molti di coftoro , 
anche a’ tempi de’ Romani , cotanto s’ induftriavano col 
proprio Peculio , che divenivano facoltofi in maniera 
da potere col pagamento redimere la propria Libertà , 
Bene peculiari , & Teculiofi furono dimandati colloro ; 
e lo fletto fi praticò a’ tempi de’ Longobardi , Franchi , c 
Tedclchi in Italia . Vcdefi una Donazione fatta nell’ an» 
no iopy. da ^Alberto Servo di Alberto Conte a Pacifico 
Abate di S. Profpero di Reggio di una pezza di Terra , 
iffo narri qu e Domino meo mibi confondente , & b 'ic fu» 
ftifs confirmante , 

Pertanto, chiunque metteva i Servi a lavorare qual- 
che fua Corte , Malfa , o podere , poteva rifcuoterne_> 
tutte le rendite, con provveder folamcnte quegli uomi- 

• M a ni 
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ni di vitto , e veftito , e lafciar loro il Peculio. Soleva- 
no altri Padroni più indulgenti tafiare quanto di grano , 
e d’ altri frutti dovei pagarli a lui dal Servo Agricolto- 
re. Se ve n’ era di più » tornava in utile , e vantaggio 
d’efiò Servo; e buon per chi aveva più induftria , per- 
chè in tal guifa accrefceva il fuo Capitale. Somiglianti 
patti anche oggidì fi praticano fecondo i diverfi Paefi 
d’Italia, fe non che ora tutti i Contadini Italiani fon 
gente Libera . Nè pure ne’ Secoli di mezzo era permef- 
fo di aggravare più di quel che portavano i patti , e la 
confuetudine, i Servi lavoratori delle Terre. Nella Leg« 
ge X. di Lodovico Pio fono rammentati Servi Beneficia - 
rii . Più foventc ancora s’incontrano Cafati , creduti dal 
Du-Cange , qui intra cafam , hoc eflin ruralibus poffef- 
fionibus ferviebant . Ma che vi fodero de’ Cafati Liberi 
fì può provare . Parimente s’ incontrano Servi Mafidrii 
deftinati alla coltura di qualche Mafia , come lignifican- 
te l’ unione di molti poderi . Che nondimeno vi fodero 
Majfari Liberi non mancano Documenti , che lo pruo- 
vano . Nelle Leggi Longobardiche abbiamo Servarti Hu- 
flicanum , qui fub Majfario efi . Quello Malfarò , come 
anche oggidì , prefedeva alla cura di qualche Mafia , e 
comandava ai Servi , ma egli fembra eflere fiato perfo- 
na Libera . Truovanfi ancora Fifcales , o Flfcalini , che 
fervivano al Fifco* cioè al Re . Nella Storia della Tra- 
slazione di San Germano Vefcovo di Parigi circa l’ an- 
no 790. fi legge : In hoc Vago Tarifiaco ipfi Fifcalini ve - 
firi ob fortitudine»! Celfttudinis ve fine valde funt infoien- 
te; , & tcmerarii , & multa mala contra bunc locum 
ferpetrant . Pensò il Padre Mabillone difegnati con que- 
llo nome Trocuratorcs Fifcorum. A me fembra più pro- 
babile , che fodero Servi , o più tofio utìdj del Re , de’ 
quali fi parlerà ai Cap. feguente. Vengono anche men- 
zionati Servi Ecclefiaflici , cioè coloro» che appartene- 
vano alle Chicfe . 

Siccome accennammo, in vigore delle Leggi del Re 
Rotari , non era lecito ad alcun Servo fine permifiu Do- 
mini fui ncque ferrar» , ncque quameumque rem vende- 
te* 
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re. Conttociò Servite Majfariue licentiam babebat de 
‘ Peculio fuo , idejl bovem , vaccam , Cab all um &c. In 
Jocw dare. Noi tuttavia dimandiamo dare a focida , 
cioè confcgnare pecore , vacche , e buoi ad altri con 
titolo di Società, per partirne pofeia con lui il frutto , 
e guadagno . In una piacevol Canzone , attribuita da 
alcuni al Petrarca , fi legge : 

Ma dar le Capre a Socio , è pur il meglio . 

II Sillingardi nel Catalogo de’ Vefcovi di Modena rap«i 
porta un Diploma di Lodovico Pio Augufto , dato a De- 
usdedit Vefcovo , e copiato poi dalPUgheili , in cui è 
confermata la Donazione, quam Cunibertue I{ex fecit ai 
Eccleftam Santi i Geminiani de Villa Turcili ( nell’Ori- 
ginale v* è Tuziolo ) fivc tributum ,fubfidiales , atque 
Angariai , quas Servi ejufdem Sanili Geminiani ad ip~ 
fum Cafalem laborandum & excolendum babuerunt . 
Di qua prefe il Du-Cange , ed inneftò nel fuo GlofTario 
la voce S ub fidi ale s . Ma nell* Originale è fcritto Jucci - 
diales , parola bene feura , non Capendo io dire , fe mai 
lignificane le rendite degli Armenti dati a focida; o pure 
fe tratta fotte da fuccidendo , o fia dal Hpncare le Selve, 
cioè dal coltivare terreni prima incolti ; o s’ abbia altro 
fenfo . Dilli , che fi davano a lavorar le Terre ai Servi 
con varj patti . Nell’anno poy. nata queftione, fe mol- 
tiffimi uomini della Corte Lemonta pretto il Lago di 
Como foflero Servi del Moniftero di Santo Ambrofio di 
Milano» Andrea Arcivefcovo di Milano tenne nella—» 
Villa di Belano , come Mijfus Domai Imperatorie ( il che 
è fegno > ficcome dirò apprettò , che tuttavia regnava 
in Italia Lodovico III ^tugujìo ), un Placito . Quivi pro- 
tettane quegli uomini , quia noe veraciter de nojlrieper - 
fonie Servi fimue ejufdem Curtie Lemontas, & Monafìe - 
rii Sanili Sdmbrofti » eo quod Genitoree , & Genitricee 
nojlri &c. Servi fuerunt , & noe fumus &c. Pofeia ag- 
giungono gli oneri loro importi » cioè Colligere debemue 
olivae de Olivetae Curtie ipfme , & premere , et exinde 
oleum , et traere illue Monajlerium Sanili u imbrofii . 
tAtque ci reddere debemue annue a parte ejufdem Mona - 
1 M ì Jlerii 
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Jlerii argentimi denarios bonos Solides feptuaginta Et 
per Lacum Ci menfcm bbatem ejufdetn Monafierii , vel 
fui fliiffi , navigare debemus ; atque ei prò omni anno 
reddere debemus fcrrutn Libras centum , Tullos trigin- 
ta > atque Ovai trefeentum . Se poi avveniva , che il 
Padrone voltde col tempo , e contro i patti , accrefce- 
re gli aggravi ai Servi, colloro reclamavano ai Giudici » 
Truovafi un’altro Placito, tenuto nell’ anno 906. Te- 
gnente dallo (ledo Arcivefcovo di Milano , dove non so 
Te i Servi fiiddetti fi lamentano , quod ex parte Gadulfi > 
qui jam ditto Monajierio pr&erat , maximam paierentur 
Superimpofitam . In che confiftefle quella giunta di ag- 
gravi , lo fpiegano , dicendo: Supra id quod debet » 
Cenfunt a nobis , atque 'Navigium exquirit . minimali a 
noflra Trepofitus ejus Tcdelbertus injufle aufert ; et olì - 
vas cantra confuetudinem colligere , et premere, five cal- 
cariatn facere precìpit ; ad Clcpiatis quoque volente s no - 
lentefque ire , et vites illic amputare contro, confuetudi- 
nem jubet . Et quodpcjus efi , multotiens nos grana fla- 
gellare , et Capillos noflros aufert , ftcut in preferiti cer- 
niti s , preerpit . E perciocché l’Abate infifleva , che 
colloro dagl’Impcradori erano (lati donati al Monillero 
per Servi , e poter egli perciò comandar loro ciò che 
voleva: rifpondevano effi > che folto gl’ Imperadori 
altra obbligazione non aveano i loro Padri , ed eflì » fe 
non la feguente : T^os annue filiti fuimus folvere , nifi 
tantum denariorum Libras III cum folidos X. Frumen - 
tutti fextaria XlI.Cafeum Libras XXX.Tullos pares XXX . 
Ovai CCC. infuper olivas ejufdetn Curtis Lcrnontc cum Re- 
gali difpendio colligere , et premere . Efaminati i telli- 
monj , fu data la Temenza in favore de’ Servi , e qui li 
dee olfervare» edere flati di due forte i Servi, I primi 
erano forzati , cioè prefi in guerra , o condannati come 
rei, o venduti &c. A cofloro potea il Padrone coman- 
dare a Tuo capriccio. Gli altri erano fpontanei , cioè fi 
facevano Servi per coltivare i Campi , ma con certi pat- 
ti , a’ quali dovea (lare anche il Padrone . Però la vin- 
fero i Servi di quella Corte . 
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' * Dicemmo , che correndo 1 * anno 905. vien fatta nel 
primo Placito menzione dell’Imperadore , e perconfe- 
gnente di Lodovico III Imperadore , il quale viene an- 
che efpreflamente nominato nelle Note Cronologiche • 
Ora tal notizia fi oppóne a quanto hanno fcritto il Sigo- 
nio , il Pagi , il Leibnizio , ed altri Storici » fecondo i 
quali efìo Lodovico Augufto nell’anno 902. fu forprefo, 
ed acciecato da Berengario Re , ed obbligato a ritornar- 
fene in Provenza . Ho io infatti veduto Diplomi dati in 
Pavia dallo ItelTo Imperadore ne* primi Meli dell’an- 
no 902, e ne ho prodotto uno di Berengario dato nella 
medefima Città in quell’anno XI'I. Kal. /iugufii : fegno, 
che Lodovico avea ceduto il campo . In molte tenebre 
veramente fi truova la Storia di que’ tempi , e noi non 
abbiamo fe non Liutprando , che tratti di que’ fatti , c 
Lenza alfcgnare gli anni . Tuttavia fentbra a me aliai pro- 
babile , che Lodovico HI Augurto nel 902» folle caccia- 
to fucr d’ Italia per la prima volta» e che ritornato» 
ripigliarne il Dominio coll’abbattere Berengario » ne_» 
lìefle in pofTèlTo fino all’anno 90?, in cui pofeia perde gli 
occhi e il Regno. Accenna ilRofli nella Storia di Raven- 
na uno Strumento Ululato in quella Città . Sergii Ton - 
tifici s anno fecondo , Hludovici Csfaris Quarto , Indi - 
fìione Oliava , Idibus 'fulii . Appartiene tal Documen- 
to all’ anno 90$, e fi dee {cri vere anno Qitintio di Lodo- 
vico . Nè ferve il dirli dal Pagi » che nell’ Eiarcato tut- 
tavia era onorato il nome di qu 11 ’ Imperadore » benché 
atterrato ; perciocché quella Provincia dipendeva allo- 
ra dal Re d’Italia , e fi truovano Diplomi nati in Raven- 
na dal Re Berengario. Aggiungali , rapportato dal Cam- 
pi uno Strumento dell’ Elezione ai Guido Velcovo di 
Piacenza , lcritto anno ab Incarn. Dom. noflri *Jefu Chri- 
fii DCCCCIIII. Inditi, otiava , imperante Dorano Hludo - 
vico Serenifs. Imperatore. Non v’ ha il Mefe . Forlc ivi 
fu lcritto anno DCCCCIIIII. Ho io prodotto inoltre un 
Diploma di Donazione fatta da elio Lodovico Augufto 
. alle Monache della Porteria di Pavia » le cui note fo8 

quelle : Datum fridie “2{onas ‘Junias , anno Incarnatio- 
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nis Dominici DCCCC^. Inditi. VI II. anno V. Imperante De- 
ttino Hludovico gloriofiflhno Imperatore in Italia, /itlum 
Ticinenfis . Un’ altro fìmile , cioè colle (fede Note , 
lì conferva nell’Archivio delle fuddetee Religiofe » pa- 
rimente da me dato alla luce . Tali notizie ci conducono 
a credere, che folamente nell’anno 905:. reftafle privo 
degli occhi, e del Regno. Aggiungati, che la disgra- 
zia d’ eflò Lodovico vien riferita dall’ Annalifta Safionc , 
pubblicato dall’ Eccardo , all’anno (ledo 905. Reginone 
nella Cronica ne parla all’anno 904; ma fi può credere, 
che ne’ fuoi buoni tedi fia fcritto 905» perchè l’Annalifta 
fuddetto copiò Reginone ; ed anchela Cronica Rcichers- 
perpenfe mette quel fatto all’ anno 905. Tralafcio al- 
tre memorie , ed odervazioni intorno a que’ tempi di 
tanti imbrogli per la Lombardia. 

Palliamo ora a cercare , che s’abbia ad intendere col- 
la voce Condurne , o Condonine > la quale non rade volte 
s’incontra nelle antiche Carte .II Du-Cange nel G loda- 
rlo Latino alla voc eCondamina , fu di parere , ch’efla 
lignificane un’unione o Mafia di poderi . Vien da lui ci- 
tato il Gramatico Papia, che ferivo: Conduma , Domus 
tum Curia , et ceteris neceffariis . La Cerda in Adverf. 
Sac. Cap. 42. num. io. lafciò fcritto : Conduma locus ejl 
laxationi corporis affìgnatus , diftus a dumetis . E i Fra- 
telli Magri nell’ Hierolex. giudicarono, edere Trxdium 
dumis repletum . Ve’ quanti fogni! Non altro fu una 
Condoma , fe non una Famiglia , o fia Cafata di Servi 
abitanti nella medefima Cafa , e coltivatori di una Pof- 
fefiione. Citano quegli Eruditi San Gregorio Magno, 
il quale cosi fcrive nell’ Epiftola XX. Lib. XI. (dianzi 
Lib. IX. Epift. XIV. ): Experientix tua nos prxcepijfe re - 
colimus t ut quia % cvtrendiffimus Frater ,ct Coepijcopus 
nofler Calunniofus necejjìtatem fe de folatiis ajjcriiit fu Ut - 
nere , unum illi de jure Ecclefix deputare Condumam de - 
buifies . I Padri Benedettini nelle Annotazioni fcrivono: 
Conduma eft Mafia feu prxdium Ecclefix . In dote Orata- 
rii feu Ecclefix Monaflerii ponitur Conduma fupra Lib. X. 
Epijl. libili, infra Lib. XII. Epijl. XI. Condumam Ecclefix 
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J^menfis , cui nomen Tudiniacus , memorai tìincmarus 
in Vita Beati Bemigii.Nè pur efiì colpirono nelfegno.Sc- 
guita ilPontefice a dircsi'crf quia Conduma ipfa vineolam 
parvam jnris cjufdem Ecclefix nofirx tenere dicitur , 
ipfam ftbipariter vineolam petit debere locar i e^c.Quel 
tenere vuol dir qui lavorare » c li parla di una Famiglia 
fervilc,c non già che la Mafia abbracci una Vignuola.Lo 
fleflo San Gregorio nell* Epillola XI. Lib. XII. mette per 
dote di un’ Oratorio Fundos campala cum Conduma una, 
boves domitos parium unum. Ecco ch’egli diflingue le 
Terre dalla Conduma,e vuol dire un podere con Famiglia 
di Servi lavoratori . Ma quello , che mette in chiaro ciò 
che fofsero le Condome , fi è la Cronica del Moniftcro del 
Volturno da m« pofia in luce. Ivi all’ anno 778, Arichis 
Duca di Benevento dona a quel Sacro Luogo Condomas , 
ideft Barciolus cum germana fuos , fimul et nepotes , 
cum uxores , noras , filios t et filias . Tslec non et Condo- 
mas nomine Bindoliti tam ftmul cum fuos germanos &c . 
E Liutprando Duca anch’egli di Benevento nell’an- 
no 747 . fa menzione di un Condoma nomine Dodone cum 
uxore > filios , et filias fuos &c. et Condoma nomine Can - 
dolus &c. Altre tefiimonianze limili efiftono in efla Cro- 
nica , che non occorre riferire . E poteano avvederli di 
quella verità i PP. Benedettini, leggendo il Teftamento di 
Berticranno Vefcovo del Maine , riferito dal P. Magl- 
ione negli Analetti , e dal P. Papebrochio al dì 6. di 
Giugno. Leggefi quivi: Vt fingulos Condomas (nota 
che Condoma era di genere mafcolino ) de unaquaque 
Villa , qui nitidiores effe nofeuntur , et nos vel B a fili ex 
Santtx fideliter deferviunt , volumus » gire, ut integro re- 
lax entur a Serviti 0 e'rc.Et Ingenuitas flatus illorum fub 
defenfione ipfius „ ibbatis debeat perpetualiter perdurare. 
Qui fi tratta di manomettere le Condome > con liberarle 
dalla Servitù . Probabilmente con quello nome erano 
difegnati i Servi Cafati , de’ quali è fatta menzione ne*, 
Capitolari di Carlo Magno . 

Si vuol’ ora oflervare , che un bel comodo» e guada- 
gno era una volta l’ufo de’ Servi , o fia degli Schiavi . I 
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Famigli de’ nortri tempi s che fogliamo nominar Servi 
per cfTere g nte Libera , tutto quel che guadagnano , lo 
fan Tuo j e lo trafmettono ai loro Figlj ; e fe ne viene lor 
talento , abbandonano un Padrone , e partano al fervi- 

gio di un’altro. Se i Padroni vogliono trattarli colle > 

brufche » eglino ne cercano uno più paziente edifere- 
to ; c llrapazzano talvolta il fervigio» appunto perchè 
godono la Libertà . Non cosi era ne' vecchi tempi. Tut- 
to quello, che acquisiva un Servo, Siccome di fopra 
accennammo, era del Padrone. Semetteva al Mondo 
de’ Figlj , non ne poteva egli difporre , perchè il Pa- 
drone era anche di erti Signore. Non veniva a lui per- 
ni e fTo , fe era deputato a qualche mefliere , l’abbando- 
narlo; fe artegnato a qualche podere per coltivarlo » il 
dipartirfene per fervire ad altro Padrone . Se era difet- 
toso, fi poteva vendere. Marcando al fuo Ufizio, o 
comme'tendo qualche cattiva azione , e fungendo > po- 
teva il Padrone gafiigarlo . Perciò ord'narLmente col 
maggior potàbile ftudio procuravano i Servi di rendere 
un buon fervigio a chi ne era Signore , e matàmamente 
per la fperanza di efler ricomperfati col dono della Li- 
bertà . Tutti riflctà > che potrebbero far desiderare og- 
gidì, , che fi rinovaflTe l’ufo degli antichi Servi. Ma 
non andava eferte da molte perdoni, e fartidj il cofiu- 
me di allora . Imperciocché bifognava comperare i Ser- 
vi , e a caro prezzo > e quello fi perdeva , mancando 
età di vita , ocontraendo mala Tariti , o fuggendo . Se 
commettevano qualche capitai delitto toccava al Padro- 
ne di farne la penitenza , cioè di pagar la pena importa 
a quel misfatto . Allorché cofloro fLggivaro, gran bri- 
ga era il cercarli » e ridurli , ed occorrevano molte fpe- 
fe , e liti. Talvolta ancora bifognava litigare davanti ai 
Giudici , fe coloro negavano di «fiere Servi . Oltre a 
ciòfeguivano Matrimoni fra i Servi di diverfi Padro- 
ni : il che era uno non lieve imbrogl io , p rchè non fi 
potevano Sciogliere , e conveniva, ciò non ortante , che 
ftguitarttro a lervire i loro Padroni . Quelli ed altri in- 
comodi, eh’ io tralafcio , quei furono in fine » che fece- 
ro 
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ro decadere !’ ufo de’ Servi . Principalmente nondime- 
no contribuirono a ciò le mutazioni feguite in Italia do- 
po il i too, per efierfi tante Città erette in Repubbliche, 
c per le tante guerre fulcitatc fra loro. Allorché fiori 
Tlmperio Romano , e il Regno Longobardico , e Fran- 
co , fe un Servo fuggiva da una in altra Città , non riu- 
feiva tanto difficile il ricuperarlo , perchè v’erano più 
Leggi ordinanti , che niuno ricoverate , occultate, o 
traghettate i Servi fuggitivi . Ma da che 1 * Italia fi parti 
in tanti Domini , e guerra bene fpefiò bolliva , più non 
fu facile il tenere in freno i Servi , e fe fuggivano, il ri- 
cuperarli . Si aggiunfe ilbifogno della guerra . Sotto i 
Romani furono efclufi dalia Milizia i Servi , si perchè ri- 
guardati come gente viiilfima , e sì ancora per timore , 
che avvezzati all* armi non facefièro lèdizioni , e fi ri- 
voltafiero contro i Padroni , e contro la ftefia Repubbli- 
ca . Solamente a* tempi di Annibaie pel gran bifogno 11 
arrotarono i Servi , ma con dichiararli prima perfone 
Libere. Altrettanto fi praticò fotto i Longobardi » e_* 
Franchi. Ma efièndo divenute si frequenti le guerre in 
Italia fra le liete Città nel Secolo Dodicefimo , troppo fi 
farebbe fcarlèggiato di Soldati , ove non fi fote permef- 
fo ai Servi di militare . Però andò in difufo P antico ri- 
gore , e fu loro conceduta la Libertà , affinchè prendef* 
ìero l’armi per la Patria» e per difendere i confini. Avca 
Giuftiniano nell’Autent. Quicquid Novella 81. Codice 
de Emancip. ordinato > ut fi qui; Servus , fidente Domi- 
no , mereatur mìliti am , repente in ipfixm rapiatur inge- 
nuitatem . Nella Storia Mifcella di Bologna da me pub- 
blicata nel Temo XVIII. Rer. Ttal. fi legge all’anno 12 56: 
Furono liberati iRjtflici del Contado di Bologna , cb'era- 
no Fedeli ( cioè probabilmente Servi di Mafnada , come 
dirò apprelfo ) di cento nomini della Cìttd , e furono com- 
perati per danari dal “Popolo di Bologna , e fu fiatuito , 
e bandito alla pena del Capo , che ninno ardifica di ripa - 
tarfiper Fedele . Così il comune di Bologna comperò ogni 
Servo , e ogni Serva del Contado , e diedero della per- 
fiona da quattordici anni in su lire dieci , e da qu attor di- , 
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ti ami in giù lire otto . Cominciò dunque in Italia nel 
Secolo XII. e XIII. a diventare rara la condizion de’ Ser- 
vi , e fvanì affatto nel XIV. Sul fine di quel Secolo vifle 
il Vergerio , di cui fono le teguenti parole nella Vita di 
Ubertino da Carrara : Longettus erat hsreditarius Ser - 
vus , femper una nutntus ; nam ufque ad ea tempora 
fropagandorum Servorum mos in Italia manferat , qui 
nunc prorfus abolevit . 

Ho rifervato fin qui di parlare di que’ Servi, che do- 
po il Secolo X. i noftri Maggiori furono foliti di chiama- 
re Homines de Mafnada . In una Inveflitura data dai Ca- 
nonici di Fifa l’anno 11^5. fi legge : Et Jimiliter juravit, 
quod homines > mulieres de Mafnada de prxditto Sca- 
ne Ilo non habent vendere , nec donare , ncque alienare , 
neque aliquo modo dirigere ad damnitate pr aditta Eccle- 
ftx . A prima villa parrà , che qui fi tratti di veri Ser- 
vi , al vedere vietato il venderli , donarli , ed alienar- 
li : il che fi fuppone fi potrebbe fare fenza quel Divieto, 
e conviene ai veri Servi . Inoltre nel Teftamento di 
Tancredi Marchefc da me riferito nella P. I. Cap.33. 
delle Antich. Eftenfi > leggiamo: Vniverfa Mafnata mea 
libera fit , jure patronatus penitus remijfo , Teculiis 
vniufcujufque fibi conceffìs . Segno di Servi è la menzio- 
ne del Peculio . Ma non s’ ha qui da precipitar la, temen- 
za , e maflimamente confiderando quel 'Jure Patrona • 
tus penitus remijfo -, perchè quello non s’accorda colla 
condizione de’ veri Servi . Noi fappiamo , che anche a’ 
tempi de’ Romani vi furono de’ Coloni in gran copia af- 
fatto Servi ; altri erano Liberi , ed altri Liberti , ma 
foggetti per alcuni patti ai loro Padroni : intorno a che 
è da vedere Jacopo Gotifredo al Libro V. Tit. p. del 
Cod. Teodof. de fugitivis Colonis . E qui fi ponga men- 
te ad uno Strumento Lucchefe dell’ anno 768, dove due 
Uomini proteftano > quianos , & parentes no/lri bone 
memorie Walperto Duci , & filiis ejus , Jeu vias facete 
folemus , &■ fervitìum per conditionem , traendo cum 
nave tam granum quam & falem . Pofcia foggiungono j 
7 {unc vero tradimus , & confirmamus omnes res noftras 
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io Domo Sanale Lucenfis Fcclefie ; & ab hac die ontni in 
tempore tam mobilia quam immobilia , omnes res noflras 
tam de jure parentorum noftrorum , quamque & de ad - 
quifiti noflro in ìntegrum confirmamus in potevate Eccle- 
jìc Sanili Martini , & nullum tempore ex re a nobis p of- 
fesa abeamus licentiam fubtraendi de dominio ipftus Ec - 
clefie . Promettono in fine a Perideo Vefcovo di far tut- 
to quanto faceano in fervigio di Walperto Duca ; ftc ta- 
men fulva gufiti a noflra , quia ficfuit antea confuetudo. 
Ecco pcrfone , che pajono per un conto Servi , e per 
un’altro no , ftante l’aver erti de’ Mobili > e Stabili di lor 
ragione , c il fottoporre bensì i loro beni alla Chiefa , 
ma non già le loro perfone . Sicché la lor condizione vie- 
ne ad efiere un niifto di Servitù » e Libertà , e fembra 
limile a quella degli Vomirti di Mafnada. Monfignor Fon- 
tanini in una fua Operetta delle Mafnade credette ori- 
ginata la voce Magnata da Mas lignificante Manfum , o 
ila un podere > e da Nata > ficchc volefife dire gente nata 
nei Manfi. II Du-Cange all* incontro crede formata la 
voce Mafnada da Ma nfat a , per additar perfone obbli- 
gate a qualche Manfo, o Ila a coltivar qualche podere. 
Reca in pruova di ciò le parole di Guglielmo Durando 
appellato lo Speculatore Lib. IV. particul. 3. de Feudis . 
Manfata efi , quando Dominus dat alieni Manfum cum 
iiverfis poffejfionibus » & propter hoc illefacit fe Homi- 
nem Domini , & ad certum Servitium tenetur . Et talis 
homo dicitur de Manfata , quia e(l Homo ratione pojfeffìo - 
num . Ferfona tamen ejus Libera eflfecundum confuetu - 
dinem Regni Francia , Ji dimifsa Manfata alio fe transfe- 
rat. sft Itali fecundum quofdam vocant bomines de Man- 
fata fjuafi de F umilia , illi quafi prò Servii Ijabcntur • 

Fu di parere il Fontani™, che pafiàfle gran differenza 
fra gli uomini di Mafnada deferitti dallo Speculatore , e 
quei, che furono in ufo nel Friuli ; perchè quefti ultimi 
fecondo lui erano di condizione veramente Servile . In 
pruova di che egli produce uno Strumento del 13 6p, o 
pure 13 68, in cnìNobilis vir Mntonius Gallus de Civita- 
te / Infitta manumifit Dominam Sophiam fili am Tifanti de 
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Tremxnaco , ejus ^ (ncillam propriam, fìvc Mulierem de 
Mafnata cum omnibus filiis , peculio , bonis &c. Cer- 
tamente il chiamare Lucilla quella Donna , 1 ’ aver ella 
Peculio , e 1 * cfTere manomessa , fon tutti indizi di vera 
Servitù . E pure che tali aflòlutamente non fodero , ma 
bensì quafi Servi , come dice lo Speculatore, sflài lo 
dimoAra il titolo di Domiti x , che iir que* tempi lontani 
dall’adulazione de* noAri lignificava una pcriòna , non 
della vii condizione de’ Servi, ma bensì o nobile , o 
molto civile . Lo AeffoFontanini rapporta un’altro Stru- 
mento i dove Ricciardo Conte di Prata mette in Liber- 
tà Sapientem dirum Dominum Marinum^uriscotiftiltum. 

Nel rivedere io le antiche pergamene deli’ Archivio 
EAenfe , ho avuto fotto gli occhi gran copia di Strumen- 
ti , da’ quali apparifee , che non folamente nel Friuli , 
ma anche nel Fcrrarefe , e Polefine di Rovigo erano fa- 
miliari le Mafnade } e che molcìflìmi venivano chiama- 
ti , bomines de Maxinata , o pure de Aìazinata . Quc- 
Ai tali fi riconofcono come Vallalli della Caia d’Eite , ri- 
cevendo Feudi , cioè Terreni , da efla ad ufum Pregni , 
e giurando fedeltà al pari degli altri Nobili Vallalli . 
Poflfederono cofioro gran copia di Beni , non folo Feuda- 
li , ma anche Allodiali , e venivano diAinti col titolo di 
Domini , e Domina. Eccone un’ efempio. Nell’anno 1286, 
Ferrarino Notajo,come Proccuratore di Pietro figlio Do. 
mina denezia ,confeisò, didatti 'Petratti efsed'ajsallum, 
& hominem de Maxinata Domini Obizonis Marcbionis 
Pjìenjìs , <& habere ab eo in Feudtim ad ufum pentii res 
infraferiptas &c. e qui annovera molti Stabili. Nell’an- 
no medefimo Dominus Sicbcrius de Prata , <& Dominus 
Zeoeftus &c. fuerunt conftffi , fe efse dafsallos , <&■ Ho - 
mines de Maxi nata ditti Domini Marcbionis , &■ b abe- 
re abeo in Pcudum res infraferiptas . Una gran copia di 
Beni vien quivi regifirata , intitolati J urisditìiones , Se - 
gnorix , <& Vefcontaria &c. in quibus Terris babent 
‘fnrisditlioncm cognofcendi , & determinandi quafliones 
Civiles , & Criminale s , jus colligendi dacium ad 

catenam Prata ; & jus portus Litiga , Domus Sai - 
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vaticct ; & jurisdiftionem fupcr bomines M-quoadx , 
Corneti , er Iregnani , quiafacicbant bomines diilarunt 
Villarum ire cum eis ad pluvigum f cioè alle Funzioni 
pubbliche ), & in exercitum quociens opus erat , maxi- 
me de mandato domini Marcbionis . Si noti quell’andare 
in exercitum , che è la principale obbligazione di quelli 
Vadaili, che pure vengono appellati bomines de Maxi - 
nata. Vedefi poi in uno Strumento del i 2 52, che Boni- 
fazio Padre de’ due fuddctti Vafl'alli preda il giuramento 
di Fedeltà col principale obbligo di prendere l’armi ad 
ogni cenno del Marchefe , giurando cantra omnem borni- 
nevi ■> eccettuando anteriores bomines , fi quos babet . 
Ecco dunque » che coiloro erano Nobili Valialli » nè qui 
fi truova alcun velìigio di vile fcrvil condizione . E pu- 
re in un’ altro Strumento del 1 262, Pietro figlio del rae- 
delìmo Bonifazio , comparendo alla Corte , dove Do- 
minus Mzo > Dei , & ^pofiolic a gratta Efienfis , & Mn- 
conitanus Marchio fecerat congregari omnes Hajfailos , 
& Maxinatas Civitatis ferrarti , fi pretella fimm Ho- 
minem de Maxinuta , ed è inveitito de fuo juflo , re- 
ilo Fendo &c. Et diilus "Petrus Homo de Maxinata , fi- 
cut Servus Domino , juravtt Fidelitatem diclo Domino 
Marchiani , cujus Homo de Maxinata eli . Si fogg ugne 
dipoi: Hoc inttlleilo exprejfe , quod vivente ipfo Do- 
mino , diUus Dominus Marchio baheat , & balere de- 
beat merum , & plenum Dominium diili fui Hominis , 
ita quod ipfe poffìt facere , & difponerc de dillo fuo Ho- 
mine ad fux beneplacitum voluntatis , 

Ora noi troviamo una lìrana difparitk fra gli antichi 
Servi , e i Servi di Mafnada . Vililfima era la condizioa 
de’ primi ; nulla polì'edevano , che non folTe del loro. 
Signore; nè erano ammefli alla Milizia . Ma i fecondi 
erano annoverati fra i ValTalli ; godevano Feudi ad ufum 
T^e^ni ; preftavano il giuramento come i più nobili Vaf- 
falli ; portano militare , anzi erano a ciò tenuti ad ogni 
ordine del loro Signore . E che perl'one Nobili , e po- 
tenti fi contalfero fra loro, 1 ’ abbiamo ofl'ervato . Que- 
fia mutazion di collumi non altronde credo io nata , le- 

non 
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non perchè dopo il Mille cangiò non poco di fàccia l’Ita- 
lia . Sorfero innumerabili Signori , e Signorotti , sì 
Ecclefiallici, che Secolari , ciafeun de' quali era indipen- 
dente , e folamente riconofceva per fuo Sovrano 1* Im- 
peradore. Anche fotto i Longobardi furono in ufo le 
nemicizie,e guerre private , appellate Faida. Ma creb- 
bero quelle a difmil'ura dopo il Mille fra tanti Signori 
1* uno all’ altro confinanti . Lo fltlfo avvenne in Francia : 
del che una bella Diflertazione lafciò il Du-Cange nella 
Storia del Re San Lodovico . Pertanto i gran Signori di 
allora o per voglia di far guerra , o per neceffità di di- 
fefa , e tanto Ecclefiallici , che Secolari , fi ftudiarono 
di farli de’ValTalli, con dar loro Cartella o poderi in Feu- 
do, ufizio, ed obbligo de’quali era di prendere l’armi, e 
farle prendere a’ loro uomini > in fervigio del diretto 
Padrone . Stefero anche quella Liberalità alla gente baf- 
fa , concedendole qualche terreno da godere : il che 
cagione era > che niuno fuggirte per non perdere quel 
bene ; ed obbligo d’ognuno era di accorrere coll’armi , 
ovunque il Signore comandane . Chiamali Mafnadd* 
quella unione di perfone dipendenti da elfo Signore , e 
prendevano perciò il titolo di Sèrvi . Di qua venne il 
nome di Mafnadieri , perchè formando Efercito fapevano 
far anche il mcrtiere di facchepgiare al pari degli altri 
Soldat i . Tale era il legame, con cui fi obbligavano, c fot- 
tomettevano al volere dtl Signore , che in certa manie- 
ra uguagliava quello dei Servi antichi , tuttoché folTero 
riputati per nobili , e civili perfone » e certamente non 
contraeffero macchia alcuna per quella Servitù > come 
non la contraggono i Vaflalli con obbligarli al fervigio 
de’ Padroni . E infatti fe voleano ricuperare la Libertà, 
ci voleva un’Atto limile alla ManomeiTione : del che s’è 
recato di fopra efempio . Nelle Giunte alla Cronica de’ 
Cortufi Lib. IX. Cap. V. della Città di Trivigi > c fcrit- 
to : j Qua pufl excidium ìllorum de Ramano > omnes ilio- 
rum Alafnatas & Servos emancipavit , & Libertati , dr 
ingenuitati condonavit . Vedi qui didime le Malnade 
dai Servi, quantunque fi tifarti* la Manomclfionc tanto 
* per 


Digitized by Google 



DISSERTAZIONH DHGIMAQITARTA , t 9f 
per quelle , che per quelli . Abbiamo olfervato una tal 
balia del Signore fopragli uomini di Mafnada , che po- 
tea difporne come a lui piaceva; e fembrava quello un 
Diritto di Dominio, come fopra i veri Servi. E pure 
abbiamo olfervato , che Tancredi Marchefe ordinò, che 
Vniverfa Mafnata me a Libera fit *}ure Tatronatus peni - 
tus remijfo . Dominus fi appellava chi tenea al fuo Servi- 
gio Servi . Se quelli confeguivano la Liberti , lui pofcia 
appellavano Tatrono , come ofTervammo di (opra . Dal 
che conviene inferire , che gli uomini di Mafnada fofle- 
ro Umili ai Liberti • 

Nè fidamente nel Friuli , e Ferrarefe furono in ufo 1 # 
Mafnade , ma n’ ebbero anche vari Principi , e Signo- 
ri si Ecclelìallici che Secolari . 11 Cardinale Baronio 
rapporta all’anno 1188. un Diploma del Senato Roma- 
no , dove fi legge: I{es eis ablatasper Mafitadant Ro- 
mani Tontificis & Forifaftorcs , cioè Malandrini . Ve- 
demmo di fopra nel Pifano Homines de Mafnada,chc avea- 
no fervito alla ContelTa Matilda . E nel Rcgillro antico 
della Repubblica di Modena abbiamo il Giuramento 
predato alia Città da alcuni Nobili del Frignano , dove 
fon quelle parole : Et boc de Boatia^era un tributo per 
ogni paio di buoi ) obfervabo , nifi fuero Caflellanus t 
vel Hocbexanus t vel Mila , aut Homo de Macinata . 
Odali anche Rolandino nel Lib. i. Cap. 2, che fcrive di 
Cecilia moglie di Eccelino il Monaco '.Per Taduanum di - 
flrittum magna Mafnadas , Fajfallos multos , & am* 
plas pojfeffìones habebat . E in una Bolla di Gregorio IX 
Papa del 123 1. predò 1 * Ughelli ne’ Vefcovi di Anagni 
abbiamo : Si contigerit eos cxcrcitum , vel Mafnadant 
facere ultra ’Drbem : dove è diftinto il fare efercito , 
cioè allorché tutti i Cittadini davano di piglio all’armi , 
e il fare Mafnada, perchè vi concorrevano i foli uomini 
di Mafnada. Predo Giovanni Villani la milizia a cavallo 
è chiamata Cavalleria , e i Pedoni la Mafnada . Fin_» 
dopo l’anno 1300. fi truova memoria delle Mafnade . 
S’ incontrano poi negli Antichi Documenti Mancntes > 
'Tributarli , Manfionarii , *4llodcrii , vidfiriptitii , Servi 

fom.l, Tar. /. N gleba . 
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glcbt. Non è facile il ben diftinguere tutte le qualità, e 
differenze di tali perfone» cioè fe foffero Liberi , o Ser- 
vi , o Liberti, e con quali obbligazioni effi fervifiero. 
Me ho parlato qualche poco nelle Antich. lui. Qui non 
occorre dirne di più . Finirò colla menzione della For- 
inola > con cui un certo Leone nell’ anno ioiS* fi dà per 
Servo a Giorgio Suddiacono Fcrrarefe . f'rcfencialiter , 
die’ egli j atcjiic corporalitcr me am per fon am trado tibi » 
ad fervicndum tibì omnibus diebus vita mex , tanta, ri* 
prò predo denariorum folidos treginta &c. prnptcrea 
placet inibì a profetiti die , gy bora bona & f incera mea 
•voi untate defervire , & obfcquiare , fi ve fupplicare tibì 
jam ditto Gcorgio omnibus diebus vite me e , ctim vera 
fide , & burnì Ut at e &c. ad qualcmcumquc laborem vel 
obfcquium notturnum rei licite , vel dìurnum mibi im - 
p cr averi s &c. Alibi facete debeas omnibus dii bus vite 
meevefiìre , & calciare , nutrire , &pafcere> & gu- 
bernare ; & per fingulos annos finitos duodecim denarìos 
debeas mibi c ire. 7\ 7 ff fugata me arripere prefumo per ut» 
lam occafii netti vel ingenium , Quod fi forte latcntcr , dy 
furtive cum vcflris rebus furatis de vejlro Servicio exire 
nifusfuero , aut fugai» in quamlibct Terra ... partes ar- 
ripere prefumpfero : liceat tibì Georgia Subdiacono , 
Domino » benefattori meo , vel per tuum Mìffum mcj 
inquirerc , & perfecnitare , & me ubicumque invene» 
ritis fugitivu latronem apprebenderc , dy difciplinare > 
& me in vefìrum Fervicium revocare ad fervtendum tibì 
omnibus diebus vite mec &c. 

Dissertazione Decima q_u i n t a . 

Delle Alanumì fifoni de' Servi , e de' Liberti» 
slld] , e ridiane . 

R Efia ora da dire qualche altra cofa de* Liberti , de* 
quali abbiam favellato non poco nel Cap. prece- 
dente. Non tra cotanto infelice una volta la condi- 
zione de’ Servi , che non refialfe loro la fperanza di con- 
feguire o riacquiltarc la libertà. Anzi la dolce immagi- 
ne di 
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ne di quello premio (lava Tempre davanti a’ loro occhi , 
e perciò nulla tralafciavaro di pazienza , e fedeltà» e 
premura in ben fervire i Padroni , affinchè un di fi roo- 
vefTeroa ricompcnfar le loro fatiche con liberarli dall’ 
obbrobriofo titolo, e giogo della Servitù . Infatti » o fia 
che i Padroni abbondaffero di umanità , oppure che i 
Servi con quante arti potettero fi guadagnalo la loro 
grazia ed affetto , fovente avveniva , che que* miferi 
recavano nelle Ior brame confolati . E ciò fi effettuava 
colla ManumifJìjìie , per cui venivano dichiarati Liberi; 
e non più Servi , ma Liberti erano appellati da lì innanzi. 
Ciò che praticafl'ero i Greci , i Romani , ed altri Popo- 
li in quello propofito , non occorre che io Io ricordi. 
Ne han trattato uomini dottiffimi, e celebri Giurifcon- 
I fulti . Avendo i Longobardi , e Franchi trovato quell* 
ufo in Italia, lo continuarono con qualche differenza 
nondimeno, ficcome andremo accennando . Non v’era 
anticamente Signor Secolare , Vefcovo , Abate, Capi- 
tolo di Canonici , e Moniflcro , che non avette a! fuo 
fcrvigio moiri Servi . Molto frequentemente Colevano 
i Secolari manometterli . Non così le Chiefe , e i Moni- 
fieri , non per altra cagione a mio credere, fe non_# 
perchè la Manutniflione è una fpezie di Alienazione , ed 
era dai Canoni proibito l’alienare i Reni delle Chiefe . 
Vedi il Can. sfbbati , Dift.?4. e Cap. Epifcopi , & dc-> 
rebus Ecclef. non alienandis . Nella Cro ica del Moni- 
fiero Beneventano preffo I’ Ughelli , s’ incontrano alcu- 
ni richiamati alla Servitù , perchè l’Abate fenza per- 
miffione del Principe avea loro donata la Libertà . Ufan- 
za familiare fu , che fc i fìglj de’ Servi imparavano al- 
quanto di Lettere , facilmente venivano promofTì agli 
Ordini Ecclefiafìici . Ma perchè, ficcome abbiamo dal 
Concilio Calcedoncnfe Can. IV, cum fafligio Sacerdoti i 
non bene componitur fervilis vilitas , neccflaria colà tu, 
che ì S.gnori li manoniuteflero prima , ed anzi rinun- 
2Ìaiiero al Gtufpatrorato , che competeva ad ogni mano- 
mettente fopra i Cuoi Liberti . Che fc taluno fenza Ca- 
puta , e licenza dei Padrone veniva ammette glia milizia 
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Fcclefiallica , era dalle Leggi forzato a tornare alla Scr» 
vitù . Perciò fra le fpccie dell* Irregolarità fu poi effa_» 
Servitù annoverata . Nel Decreto , e nelle Decretali 
molto Lene parla. Si fofteneva nondimeno la lor promo- 
zione» quando fi provava la feienza del Padrone, e 
eh» egli non avcITe contradetto . Praticava!! lo rte(To an- 
che prefTo i Greci , come dimoflrò il Papadopoli Prue- 
not. Atyflag. I{efp. 2. Seti. La prima fpecie adunque , 
per cosi dire , di Manumiflìone fu 1 * entrare nel Cheri- 
cato , benché ordinariamente precedeffe la vera Manu- 
milfionc fecondo le Leggi , di cui diedi io una Forinola 
nel Tomo IL de’ miei Ànecdoti . Per quella via gran__* 
copia di Servi paffava una volta ai fiacri Mi nifterj ; e vi 
confentivano con facilità i Vefcovi , i Monaci , e gli 
He (fi Laici , perchè avendo Chicle , od Oratori di loro 
Giuspatronato , (limavano meglio di confcgnarli a per- 
fone loro ben’ affette , ed obbligate , che a gente ellra- 
nea . Andò tanto innanzi la folla de’ Servi promolfi al 
Clero , che Carlo Magno in una delle Leggi Longo- 
bardiche, da me date alla luce , ordinò , che de propriis 
Scrvìs i vel .Àncillis non amplius tondantur ( invece di 
tondeantur ) vel velentur , nifi fecundum menfuram > 
ut & ibi fatisfiat , Pili# nonftnt defolatx. Significa 
il tondere il Chericato ; e il velare riguarda le Serve , 
che fi faceano Monache . Di qui ancora s* intende , dì 
che perfone fodero principalmente allora compofie le 
Ville. Inoltre elio Augnilo nella Legge 158. ordinò: 
fft Servum alterius nano folicitet ad Clericalem vel Mo- 
naci) aleni afiendere Ordinari fine licentia , & voluntate 
Domini fui . E molto prima il Re Liutprando Libro V. 
Cap. 24. pubblicò quello Editto : Si quis Servum alte- 
num fine voluntate Domini fui clcricaverit , compouat 
Domino fuo prò illicita prxfumptione Solidos XX y fr ipfie . _> 
Servus revertatur adproprium Don.inum ; & ipfe Do - 
minus ejus babeateum , ficut voluerit . Anche Lodov co 
Pio parla di ciò nella Legge 3 o;e da’fuoiCapitoIari fi feor- 
ge , che v’erano lamenti a cagion de’ Servi, qui paffinL» 
ad gradus Ecclefiafticos indifercte promovebantur . 
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In altre guife ancora fi liberavano i Servi dal Domi- 
nio degli Ecclefiaftici . Trovavanfl talvolta pur troppo 
Vefeovi , ed Abati di guaita colcienza , che nulla cu- 
rando, o paventando le minacce de’ Canoni , e Pira 
di Dio , ad altro non attendevano, che ad impoverir le 
Chiefe » e i Monifteri» profondendo gli Stabili , gli orna- 
menti delle Chiefe , e le Famiglie de’ Servi , per arric- 
chirne i !or Parenti , ed Amici . Nella Cronica di Farfa 
fe ne veggono parecchi efem pii , E in quella del Moni- 
fiero di Volturno fi vede , che quegli Abati concedeva- 
no i lor Servi in Livello ai Laici . Accadeva eziandio , 
che i Servi delle Chiefe fi accafavano con donne Libere; 
e benché i figli , che ne nafeevano , fodero anch’ cflì 
regolarmente Servi , pure in qualche Luogo godevano 
il privilegio della Libertà , e fe P attribuivano con pre- 
tendere di non edere fiati Servi» da che aveano prefa_» 
per moglie una Donna Libera, Tal notizia rifulta da un 
Diploma di Arrigo V, appellato anche VI, conceduto 
nel li £4. al Monifiero di San Salvatore ad Leones di 
Brefcia , il quale era fiato fondato dal Re Dcfiderio . 
Il Padre Mabillonc ftimò diftrutto quel facro Luogo 
a’ tempi di Corrado II Imperadore; ma dal privilegio 
fuddetto corta , che i fuoi Abati continuarono lungo 
tempo ancora dipoi , Ivi fia fcritco : De Servir véro » 
tr oincillìs ipfi loco a fuo conditore in fervitium fiio- 
nacborum Deo fcrvicntium inibi traditis , qui fuos fi- 
lìos , vel filias occafione alienandi eos , vel coturni 
filios a fervitio , Liberis conjugio tradunp , a ut e con- 
tra fufeipiunt : confììtuìmus , ut five de paterna , fiat 
de materna generatione defeendunt , nullatenus afamu- 
latu difeedant , fed in perpetua Servitute permaneant, 
tr in fuorum parentum , Servorum fcilicet , conditione 
permaneant . 

Vengo ai Riti delle Manumitfìom, che furono diver- 
15 da quei de’ Romani., La prima fpecie di quelle viene 
efpreffa dal Re Rotari nella Legge 227 , e fi chiamava 
Manumiffio per quartam manum > cosi detta , perchè vo- 
lendo un Padrone concedere la Libertà ad un Servo , il 
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dava in mano ad un uomo libero ; e quelli ad un’ altro ; 
e cosi a quattro diverfe perfone . L’ ultima conduceva 
il Servo in luogo , dov’ erano quattro vie , e in prefen- 
za di teftimonj gli diceva , che da 11 innanzi era libero , 
potendo andare per qualunque delle vie fuddette » che 
a lui piacelfe . Ecco le parole della Legge : Quifulfreal 
( cioè Libero) & fe extraneum > idcfl <Amuni (eoe fciol- 
to da! Tuo potere) fucere voluerit , fic debet fiicere. Tra * 
dat eum prius in manus alterius bominis Liberi , & per 
garantix ( dicendo : Ve ne fo un dono ) ipfum confir- 
met ; & ille feenndus tradat eum in manti tertii homìnis 
eodem modo ; &• tertius tradat eum in quarti . Et ipfe 
quartus ducat eum in quadrubio , & tbingat eum ingna- 
dia ( cioè gli faccia dono della liberti , collitucndofi ma- 
leradoredi quell’atto). Et gifìles (cioè i teftimonj ) ibi 
fint ; & fic dicat : De quatuor viis , ubi volucris ambu- 
lare » liberam babeas potefiatem . Si fic fattutn fuerit » 
fune erit drnuni , dr ei manebit certa Libertas . In que* 
Ha maniera il Servo era detto Mìjjus a manu , cioè li- 
cenziato dal potere del Padrone. L’altra fpccie di Ma- 
numiflione conlllleva nell’autorità del Re , a cui veni- 
va prefentato il Servo , acciocché gli donaflc la libertà . 
Appellava!! quella Manumiffio per impans , cioè in vota 
I[egis ; nè altro occorreva , fe non che il Re diceflc in 
prelènza di tellimonj : Colini è libero . Ciò s’ha dalla 
iuddetta Legge . La Legge Salica, o fia Franzefe » e la 
Ripuaria , aggiugnerano un particolar Rito a quella Ma- 
numiffione ; perché il Re Icuoteva dalla mano del Servo 
una moneta d’ oro , o d’argento , o di rame : quafichè il 
Servo pagalfe il ino rilcatto. I Servi pagavano per l’or- 
dinario qualche colà al loro Padrone nell’ atto di rice- 
vere la libertà , forfè per quella ragione , che fecondo 
l’ufo de’ Long ibardi Donationes fine Launigild , aut fine 
commutationibus , cioè lenza qualche ricompenfa , non 
erano legittime . Di tal Rito fon da vedere il Bignon , 
il Du-Cange , e il Baluzio . Nell’ Archivio dc’Canorii- 
ci di Arezzo elìde la ManumilTione d’un fuo Servo fat- 
ta per Privilegio da Lottario 1 Itnperadore neli’an.844* 
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Le fu* parole fon quelle : Servititi nojlrum ^lalbiddum 
nomine , manu propria excutientes e manti cjus denari itm 
fecundum Legem Salicam , Liberum fecimus , et ab ornai 
jugo Servitù tis abfolvimus . Si fatti Libarti lì chiamava- 
no Homines donar iales , come colla dalla Legge Xill. di 
Pippino Re d’ Italia . Un’ altro Amile efempio di Manu- 
miflione fatta dal medefimo Augultod’una Serva > vien 
rapportata nel 'forno I. Veter. Scriptor. da' P.Martene. 
E che anche in Italia folle portato dai Re Franchi , e fi 
praticale quello Rito , fi pruova con un Diploma di Be- 
rengario I Re d’Italia deli’ anno pi 2, efillentc prefifo i 
Monaci Olivetani di Santa Maria all’ Organo di Verona , 
dove così egli parla : Servurn nojlrum , nomine Aregi- 
fum , cumVxore fua Adelinda , & filio fuo Adetardo , 
& fiiia ejus nomine Ingeza ab orniti Servitutis ligamine 
liberale , & Ingenuos dimiftjfc , & a manibus eorum fé- 
cundum Bggiam confuctudincin pnblicx moneta: denarium 
excuffijfc>eìfque per quatuor angulos Orbis liberam facul- 
tatem eundi, ac redeundi concejftjfe , quatenus potcjiative 
& libere incedant quocumque voluerint,tamquam Miles 
publicus^Civifque Romanus. Gli dona ancora omnem fub- 
ftantiam , & fupellctiilem fuam mobilem , & immubi- 
lem . La forinola di poter andare a fuo piacimento , ve- 
niva dai Romani , fcrivendo Plauto in Mencechm . 

Liber efto , atque abito > quo voles . 

Fu prefo ancora dagli Antichi il dichiarare Cittadino 
Romano il Liberto , collando ciò dalle Manumiflioni de* 
tempi Romani» c da una Legge di Coftantino Magno , 
In una Forinola pubblicata dal Sirmondo è detto, che il 
Manumeflò ficut aiti Cives Bimani vitam ducat inge - 
nuam . . , 

Fu parimente in gran credito » malfimamcnte ne’Sc- 
coli polteriori » la Manumiflione fatta in Chiefa davanti 
al Vefcovo » Sacerdoti , e popolo , sì per maggiore pub- 
blicità, e ficurezza , come per gloria delia Carità Cri- 
iliana. Imperciocché quali Tempre i Signori concedeva- 
no ai Servi quella grazia prò remedio , o fia prò mercede 
anima fua. Era condotto il Servo circa Altare , o pure 
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ante / acri jflt.iris cornu , tenendo una candela in mano^ 
c quivi era dichiarato Libero con chiare parole dal Pa- 
drone . Da Roma Criftiana difeefe qucfl’ufo , come s’ha 
da due Leggi del Codice di Giuftiniano Tit. de bis , qui 
in Ecclcfta manumitt . Notò Tacopo Gotofredo , che an- 
che i Gentili tifarono di dar la Libertà ai loro Servi ne* 
Templi > e ne’ Comizj del popolo . E che nell’ Affrica fi 
ufaffe quefto Rito, lo attefla Santo Agoflino nel Scrm. 
XXXI. dell’ EJizione Benedettina con dire: Servuiru 
tuum manumitt endum manuducis in he eie fi am . Fit fi- 
lentium , Libellus tuus recitatur , aut fit defiderii tui 
frofccutio . Più fotto impariamo da lui , che fi (traccia- 
va lo Strumento , con cui fu comperato il Servo , e fe 
ne formava un nuovo della data Libertà , colla fottoferi- 
zionc de* tcftimonj . Coloro , che ne’ Capitolari fi veg- 
gono chiamati Cb artu larii , e Chartulati > crede il Du- 
Cange , che fodero Servi manumcfO per Cbartam , cioè 
collo Strumento . Sebbene niun Servo a mio credere^» 
foffe manumeflb fenza che fe ne formaffe un’ Atto pub- 
blico per ficurezza di lui. E quelli Cartulati fi truovano 
poi ne’ Privilegi dei Re , ed Imperadori indente coi 
Servi , Coloni , e Livellar). Truovanfi ancora i Commetta 
dati nelle antiche Carte ; ma non furono Servi, ne ma- 
numeffi , perchè gente Libera , che fi metteva al fervi- 
do altrui . In una Forinola del Sirmondo leggiamo que- 
lle parole dette di un Libero , ed Ingenuo : Minime ha - 
bens , unde fe pafeere vel veftire debeat , ideo petii pie~ 
tati vefirx , ut me in veftrum Mundiburdum ( patroci- 
nio , o protezione ) tradere vcl commendare deberem . 
E o videlicet modo , ut me tam de vitlu , quam et de ve - 
ftimento , juxta quod vobis fervire , et promereri pota e - 
ro , adjuvare , vel confo lare debeas ; et dum ego in ca- 
put advixero , Ingcnuili ordine tibi fervitium vel obfc - 
quium impendere debeam . Et me de vejlra poteflate » 
vel Mundiburdo , tempore vite me te potejlatem non ha - 
beam fu b trabendi , nifi fub veftra poteflate vel defenfio- 
ne diebus vita mete debeam permanere . Di qua s’inten- 
de , che anche i Commendati , ancorché ingenuili ordine p 
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cioè con ritenere il pregio d’eflere Liberi , entravano al 
fervigio altrui , e non ne potearo ufeire Lenza licenza 
de! Signore. Furono anche appellati Commendati , e_> 
Commendatarj, il che dà luce ad una Legge di Carlo Ma- 
gno» cioè alla Centefima fra le Longobardiche» dove di- 
ce s Celeri vero bomihes Liberi qui vel Commendatili - 
nem , vel Benefici um Icclefitafiìicum habent ,ficut reliqui 
bomines jufilitiam faciant . E perciò troviamo coftoro » 
benché Liberi, a cagione dell’ obbligo fuddetto, anno- 
verati colle perfone, Tulle quali aveano autorità i Pa- 
droni . Ugo Re d’ Italia nell’ anno 926. conferma al Mo- 
niftero Veronefe di San Zenone tutti i fuoi Beni cum 
Familiis , et Servii utriu/que Sexns , Mancipiis , Colo - 
nis , Libell ariis , Cartolatiti Comendatii &c. E che i 
Commendati non fodero di condizion Servile fi racco- 
glie ancora da un Placito dell’ anno 854, efiftente nella 
Cronica del Volturno, dove alcuni uomini litigando co’ 
Monaci dicono s TSfiot parentes nofiri femper Liberi 
fuimut ; nam not per defenfionit caufam fuimus Liberi 
hominet Commendati in ipfo Monafilerio, non vero Servi. 
Il Rito fuddetto della Manumifiìone davanti all* Altare 
fi truova fra gli Alamanni, Franchi, Wifigoti, e Ripuarj. 
Un’ efempio dell’Italia comparile in un barbaro Stru- 
mento del 1056, in cui Willa ConteJJa ,già moglie d'Vgo 
Duca , e Marcbefie , trovandoli in Bologna , concede la 
Libertà a Cleriza fua Serva , con dire s mano mito te 
Benzo Tretbyter da Tlebem Sanili .Adriani , ut vadat 
tecum in Ecclefìa Sanili Bartbolomei Apofiloli , traad te 
tribui vicibut circa altare ipfiut Ecclefie cum cereo ap - 
prebenfum in manibut finii . Deinde exite, & ambulate 
in via quadrubio , ubi quatuor vie fie dividuntur , gr 
date eam licentiam . Dille polcia il Prete: Ecce qua- 
tuor vie : ite , & ambulate in quacunque partem tibi 
placuerit tan tu fiupr adilla Cleriza , quan ofique tui he- 
reda &c. Abeatit vias apertat portai Taradifi , portai 
Civitatis , portai Caftellis in placitis , & in conventis 
lodi ambulare , & filare > & Wadia prò te dare &c. 
Di Ugo Duca , e Marchefc poco fa nominato, feci men- 

zio- 
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«ione nel Cip. VI. de* Marche!! . Forfè figlia fu di Bo- 
nifazio Marchefe di Nazione Ripuaria , e memorie di 
lui fi rruovano nella Cronica del Monifiero di Cafauria . 
-Altri efempli di Manumiflìoni ho io recato, che non 
importa rammentare , ballando il gii detto. 

Da quanto s’ è finquì veduto pofiìam conofcere , che 
nc’ tempi Criftiani , cioè regnando la Religione nuertra 
della Carità , non dovea edere molto infelice la condi- 
zione de’ Servi , perchè loro era permetto d’ induilriar- 
fi , c di accrcfcerc il Capitale del Peculio, purché ben 
ferviflèro nel medefimo tempo a’ Padroni . Giugneva- 
no alcuni a mettere infieme tanto d maro , che potevan- 
fi rifeattare dalla Servitù . Rolandino Bolognefe nella 
Somma dell’ Arte Notariale , comporta circa l’an.iacy 
ci prefenta una Formola , in cui un Padrone manimet- 
tendo un Servo co’ Figlj, concede loro totum eorum pe- 
culium a ramnibui Domini feparatum . E ciò fa , prò 
pretio centum libraria» Bononìenfium s quid pretiian* 
ditlus Dominili confeffm fuit , & contentili , fé ab ipfo 
Antonio dante , & folcente &c. babuijfe , & rtccpilfe . 
Aggiungali ora, che pio, e frequente cortume fu che 
1 Padroni prima di morire lafciaflcro ai lor© Servi’la li- 
bertà . portantino . Magno quegli fu , che introduce que- 
lla maniera di Manumilfione , concedendola ai Cherici • 
e pafsò poi una sì pia liberalità anche ai Laici . Tuttavia 
dalla Ugge J. del Re Adolfo fi ricava , che fuccedu» la 
morte del 1 citatore , per cfcguire la di lui votanti , fi 
manumettevano attualmente i Servi nella Chiefa Per- 
chè poi ferì, brava andare a!P eccetto quella generoiìtà 
de Padroni , Pipp.no Re d’Italia nella Legge 34. mette 

j! cal ° ’ ch f &vend . 0 . 1 * Padre una figlia, laici nell’ultima 
Ina volontà a tutti 1 Tuoi Servi la libertà . Et quia fog- 
gmgn scontra legem effe vide tur, inJlituimuiJt ipfa fili a 
in tcrtiam fortionem de piatii rebm iterum introire 
pojfit. Cioè vuole: , che un terzo di quegli uomini conti- 
nui ad elTcre Servo di quella figlia . Nè fi dee credere , 
chefegutta la ManumifFone , palTalTero fempre i Servi 
ad una piena , e totale libertà ; perciocché, come fu di 

le* 
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fopra accennato , i Padroni ritenevano qualche diritto 
l'opra de’medcfimi , appellato Giufpatronato . E poi per 

10 più fi faceva loro quella grazia , ma con varj patti) ed 
obbligazioni , o di qualche fervigio perfonale , o di pa- 
gare qualche cenfo ogni anno . Che fe il Tellatore volea 
libero da ogni legame il Servo > era d’ uopo , che fpeci- 
ficatfc quella fua intenzione con chiare parole . Nell’Ap- 
pendice a Marcolfo Cap. 48. fi legge J\edemptionale » 
cioè la Manumiflione, che il Padrone per danari concede 
al Servo con dire : Vt tali ter (ias ingenue, tanquam fi ab 
ingtnuìs parentibusfuijfes procreatiti <vel natus,cum ontni 
Peculiare tuo ; & nec inibì , nec ulli HereduW tneorunt 
nullum impendas Scrvitium, nec Hominium, nec Liberta - 
ticum , nec ullum Obfequitm , nec P atronaticum&c.Ecco 
varj nomi efprimenti gli obblighi , che fòvente s’ im- 
ponevano ai Liberti , o competevano al Padrone fopra 
di loro . Notiflimo è pofeia , che fe i Liberti divenivano 
ingrati a chi avea ufata con loro tanta generofità , e be- 
nefizio » dalle Leggi , che fi truovano ne’Codici di Teo- 
dolio , e di Giultiniano > erano condannati a perdere la 
libertà, e tornavano ad «fiere Servi) nè più poteano far 
Tellamento . Ma che in quella pena incorrefifero i Li- 
berti ingrati fotto i Re Longobardi , e Franchi , non l’ho 
trovato . Siccome non veggo y che allora fi facelfe cafo 
della qualità di fangue Libertino ,come fi Usò al tempo 
de’ Romani , i quali riputavano ben’inferiore agl’ Inge- 
nui chi dilcendeva da’ Genitori Liberti > e ci volea del 
tempo a purgar quella macchia» T uttavia predo l’Ughel- 

11 nel Tomo IV, dove tratta de’ Vefcovi di Vercelli > fi 
legge un Decreto di Leone Vefcovo di quella Città .fat- 
to fui fine del Secolo X, prxfeutia udicum , Civium af- 
fluentia refidente cjr Militum , appofitis Ev angelus , 
Libris Legutn , Cbartis contra Legemfattis (fi qua erant ) 
legaliter incifis , nobiliter acclamante Topulo , furono 
di nuovo rimefli in Servitù tutti coloro , che efiendo già 
Servi della Chiefa di Vercelli , per negligenza , o vizio 
de’ precedenti Vefcovi a jugo Servitutis in Libertatis 
7 {pbilitatem ( notifi quella parola ) tranfierunt , &• 

ipfam-» 
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ipfam Zccleflam in derifu , &• defpetìn babebant . Con- 
fetta il Vcfcovo, ab ejufmodi Libertis , quod aliquibus 
divitiis inflati ejfent » inquinari ìfobiles . Certamente fi 
può credere , che anche allora abborriflero i Nobili di 
inifchiare il loro fangue con de’ Liberti, come (ggidl 
ancora fogliono attenerli da’ maritaggi con chi poco fa , 

0 per fortuna , o per induftria è ufcito del fango. Prcf- 
fo Marcolfo Lib. a. Capit. un Padrone dona ad un 
fuo Servo la Libertà > ea conditione , ut dum advixero , 
mibi defervias ; pofl obitum vero meum ft mihi fuperfles 
fueris fls Ingenuus e 're. peculiare conceffo , quod babes , 
aut elaborare poteris . A quella maniera d’ impegnare 
per tempo la libertà ai Servi, ebbe riguardo Aflolfo Re 
de’ Longobardi nella Legge 1 . Si quis Langobardus , 
die’ egli, pertinente fuos ( così ancora fi appellavano 

1 Servi ) thingare voluerit ( cioè manomettere ) in» 
quartam manurn dandos , chartulam ipfls fecerit , & 
Jibi refervaverit fervitium ipforum , dum advixerit ; & 
decreverit , ut pofl obitum ejur Liberi flnt , flabile de- 
beat permanere fecundum textum Cbartx , quam ci fecit , 
&c. Finalmente fi dee aggiugnere, che le il Liberto era 
pienamente manometto con avere il Padrone rinunziato 
al Giufpatronato , allora potea tellare , e far ciò che gli 
piacea della fuaroba . Ma durando il Giufpatronato» 
c non avendo figlj , la l'uà roba tornava al Patrono . 

Convien’ ora parlare degli /ìld ] , e ridiane , de’quali 
sì fovente fi truova memoria nelle Leggi Longobardi- 
che , e nelle vecchie Carte d’ Italia , ma non già pretto 
i Franchi , ed altre Nazioni . Furono dunque gli Ì4ldj , . 
detti anche Idiones , una Torta d’ uomini fra i Servi , e 
Liberti. Non erano Servi , perchè manomelfi ; nè veri 
Liberti , perchè tuttavia obbligati a fervire ilPadronc 3 ei 
Tuoi Eredi . Il Du-Cange nel dottano citando leChio- 
l'e del Lindembrogio , riconofce 1* Aidio fiatu Liberum » 

& Libertum cum impofìtionc opcrum . Polcia come di- 
mentico di quello, l'oggiugne, che gli Aldj erano ex 
genere Servorum , tametft peculiari! & propria fuit Ser- 
vorum jpecies. ab aliìs nimirum Servii divifa . In pruo- 

va 
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va di ciò egli cita la Legge 84. Longobardica di Carlo 
Magno dove fon quelle parole: sA Idiones , vel u ildian et 
ea Ltge vivant in Italia in Servitute Dominorum fuo - 
rum , qua Fifcalini , vel Lidi vivant in Francia . Fgli 
parimente chiama i Lidi Servos plebee. Del medefimo 
parere fu il Baluzio nelle Note ad un Capitolare di Car- 
lo Magno dell* anno 7PJ. dicendo de Mancìpiis , ideft 
lAldiìs . All’incontro tengo io per fermo , non doverli 
annoverar gli Aldi fra* Servi , ma $1 bene fra ì Liberti , 
privi nondimeno di una totale libertà. InServitut e Domi- 
norum fuorum altro a mio credere non vuol dire, che 
1 * obbligo loro impollo di fervine ai Padroni , ma lenza 
l’ obbrohriofo titolo di Servi . Primieramente negli an- 
tichi Diplomi quali Tempre noi troviamo diftinti gli Al- 
di dai Servi in quella Formola 1 Cum Servir » & otncil - 
lis , lAlàiis y & iJldìanis : il che indica la differente lor 
condizione . Secondariamente il Re Rotari nella Leg- 
ge 227. ci fa fapere , che chi vuole far divenire ^fldio 
un fuo Servo» dee manometterlo » ma che non illi det 
qnatuor vias , perchè celiava ben d’ effere Servo , ma 
non acquiflava una piena libertà , rimanendo tuttavia 
con legami di obbligazione verfo il Patrono , nè potea 
Lenza licenza palfare al fervigio altrui. E il Re Liutpran- 
do nella Legge V. Lib. IV. infegna , che per manomet- 
tere un Servo » la funzione s’ avea da celebrare al facro 
Altare . Ma per fare d’ un Servo un’Aldio , tal funzione 
non s’ avea da efeguire in Chiefa . 7 ^am qui sildium fa- 
cere voluerit , dovrà manometterlo , ma non eum ducat 
in Ecclefta : nifi alio ntodofaciat , qualiter voluerit » five 
fer Chartam , five qualiter ei placuerit . Quello nondi- 
meno che mette in chiaro la fentenza mia , è la Leg- 
ge 218. di Rotari , parlante in quelli termini : Si *Aldia 
aut Libera in Cafa aliena ad maritum intraverit , Li ber - 
tatem fuam amittat . Adunque la libertà , benché non 
pena , era un pregio degli ^Idj , nè s’han da riporre 
fra i Servi . 

Torniamo ora alla Legge di Carlo Magno alTomiglian- 
te gli *Aldj Italiani ai Fifcalini , e Lidi di Francia . Gio- 

van- 
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vam-Gerarclo Volilo Lib. 2. de Vitiis Semi, decretò , 
eflere (lati i Liddi , o Liti coloro, qui iv.genuitatem fuam 
prctio mancipafent . Non è da afcoltare , ficcome nè pu- 
re il Du-Cange fu quello punto . Potcaro veramente 
elfi allegare per tale opinione ciò che fi legge nella Vita 
di San Meinwerco Vefcovo di Paderbona pubblicata dal 
Leibnizio , da» Bollandoli, e da altri , dove è Icritto : 
Durarti antiqux Servitutis Litonum juflitiam per no. 
vant paterna pietatis rclcvavit graffarti , conflituens , a 
Villicis adminiculari eis in cibi , potttfque necejfariis 
C quod antea non fiebat ) tempore mejffis . E pure quello 
medefimo palio pruova , che i Liti non erano Servi. Se 
tali folfero fiati , non (blamente ai tempo della mede , 
ma per tutto I’ anno avrebbono dovuto i Padroni fom- 
miniftrar loro il vitto . Odali ora un Capitolare di Car- 
lo Magno dell’anno 7 89, dove fi comanda , che ad ogni 
Chiefa debbano i Parrochiani donare Curtem , & duos 
ittanfos . Et inter ccntum & viginti T^obiles , & Inge- 
nuo! ,Jìmiliter & Litos ( ciafcuno a rata del fuo avere ) 
Servarti, & sAncillam eidtm Ecclesia tribuant . Inol- 
tre al Cap. 1 comanda , ut omnes Decimarti parterru 
fubjldntitt , & labori s fui Ecclefiis , & Sacerdotibus do - 
nent , tara Nobiles , quam Ingenui , fmiliter &• Liti ; 
juxta quod Deus unicuique dederit Cbrijliano , panetti-» 
Deo reddant. Adunque anche 1 Liti doveano poffedere 
Stabili , e far Cuoi i frutti delle loro fatiche : il che non 
competeva ai Servi . In un’altro Capitolare dell’amo 
797. è ordinato , ut ubicumque Franci fccundutn Legem 
Solido s Xll.folvere debent , ibi Aobiliores Saxones So - 
lidos XII, Ingenui F, Liti II' ^ componant . Ecco i Liti 
obbligati a pagar le pene come 1’ altre perfone libere. 
Per li Servi , fe faceano delitti , il Padrone pagava la 
pena . Per la fielfa ragione dobbiam credere , che i fi- 
fe alini non follilo diverfi dai Liti , ed A le. j • t ricavali 
ancora da un Capitolare di Carlo Magno dell’anno Soy, 
in cui è permeilo agli uomini Ingenui di prendere in_» 
moglie donne Fifcaline , ficcome ancora feminis Liberis 
bomines Fifcaltnos jìbi foci are conjugio . Ma anche le- 
eone 
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condo i Franchi <1 gallava ia donna libera , che fpofa- 
va un Servo ; nè uomo Ingenuo potea accafarfi con Ser- 
va altrui. Conviene perciò conchiudere , che gli /fldj 
per mezzo della Manumiffione erano ufeiti dalla vii con- 
dizione dei Servi , ma con patto di dover coltivare..» 
qualche terra del manumittente , oppure di pagargli 
cenfo , o di far altro loro fervigio. Una fpecie di Liber- 
ti vi furono » che non godevano un’intiera libertà , con- 
tinuando a vivere con foggezione» c dipendenza dal 
Patrono . Per ricuperare affatto la libertà v’ era d’ uopo 
un’ altro atto pubblico , con cui fo(Te dichiarato total- 
mente libero . Quello (Iato di totale libertà era difegna- 
to dai Longobardi colla parola Fulfreal . Dura effa pref- 
fo gl’ Inglefi , che chiamano Fulfraee , chi è pienamente 
Libero . Pertanto anticamente tre (lati di perfone lì con- 
tavano lavoratori di campagna > cioè Liberi, sildj , e 
Servi . I Liberi erano limili ai Contadini de’ noftri tem- 
pi . La condizion de’ Servi l’ abbiamo già offervata . 
Participavano gli sfldj dell’uno, e dell’altro (lato. 
Quelle tre forte d’ uomini fono chiaramente diftinte in 
un bel Decreto di Carlo il Groflò Augufto , efilìente^» 
nell’ Archivio de’ Canonici di Arezzo , fpettante all’an- 
no 88?> oppure 882, dov’egli detefta la prepotenza de* 
Conti , ed altri Giudici Secolari » i quali faceano difiri - 
flioncs in Liberos Manarios , fuper Ecclefiajlicas res re- 
fidente f , tr Servos , & ^Idiones faciunt » tributa ab 
eis exignnt &c. 

Pretendeano nell’ anno 844. alcuni lavoratori d’efTe- 
re affatto liberi ; ma convinti , finalmente con pubblico 
Strumento del Moniftero Ambrofiano confeffarono d’ef- 
fere (lati lalciati per Tedamento da unTorone; &■ pofiea 
nos ingeniofe , <& fuafione de malis bominibus fubtrahere 
quafivimus , fed nullatenus potuimus. eo quod certius^tl- 
dioties ejnfdem Monafìerii San Eli < 4 mbrojìi effe debemus 
tre. fui potefiatem , tr defenfìonem , adque tuicionis 
pr (fati A) on after ii , Non erano gli Aldi fub dominio , ma 
(blamente fub tuitionc de’ loro Padroni . Però il Volito 
fuddetto ebbe ragion di feri vere 1 che % 4 ldius videtur , 


Digitized by Google 


* o8 DELLE ANTICHITÀ* ITALIANE 

qui ante* Serviti ,fic Libertatem confequutui, ut interim 
veteri Domino foret obnoxius . E così intendiamo, che 
voglia dire Leone Oftienfe Lib. I. Cap 14. della Cren. 
Cafin. dove fcrive : Servos autent fuos , & ^fncillas 
omnes Libertate donavit , fub ditione tamen , & tutela 
Monafierii hujus , ita ut per fingulos fingala! operai an- 
nualiter ubi noflri Ordinari prpeiperent , exercerent . 
Cioè, di Servi eh’ erano , divennero Aldj . Nè fecondo 
la Legge 100. di Lottario I Imperadore era lecito no - 
•vam conditionem sildioni imponete , cioè alcun’aggravio 
oltre a’ patti primieri . Truovanfi poi Tartiarii Coloni , 
ne’ Digefii alla Legge fi merce! . Tir. Locati* così ap- 
pellati , perchè davano al Padrone la metà delle rendite 
de’ poderi da loro coltivati . Ne fa menzione anche Re- 
ginone Lib. T. Cap. 43. de Ecclef. Difcipl.; e nc’Capito- 
Jari pretto il Baluzio fi legge : Qui tale beneficium ha - 
bent , & ad medietatem laborant . Son coftoro chiamati 
in varie antiche Carte Aleiietarii , accennate dal Du- 
Cange , c non fo come quel grand’ uomo li fiima Servii 
qui duobus Domini ! obnoxii crant y allegando in pruova 
di ciò le feguenti parole d’uno Strumento: Conceffìt 
Deo , & Sanalo y obanni Baptifip Cavillam , qua erat 
fua Villana , ut ejfet Medietaria Santti fobannis ipfa, & 
filìi fui in fempiternum , & totura Servitium , quod fole • 
bat perfolvere Corniti , de cetero perfolverct S. obanni . 
Ma qui fi tratta non di lina Serva , ma di una Aldiana ; 
ed etta è chiamata Medietaria , non perchè fervifle a 
due Padroni, ma perchè lavorava a metà la Terra di 
San Giovanni . In quefie parti dura il nome di Mezza- 
dro , lignificante Contadino lavoratore di Campagna , 
che rende al Padrone la metà del grano , e dei frutti • 
Finalmente s’ha da oflervarc , che molte furono le ca- 
gioni , per le quali era conceduta la libertà ai Servi , e 
la piena libertà agli Aldj ; e fe cosi non fi fotte fatto , fa- 
rebbe tanto crefciuta la lor popolazione , che avrebbero 
fatta paura al refio del popolo libero . Cioè il lungo ler- 
vigio , la fedeltà , l’abilità , con cui fi comperava quella 
povera gente 1 * affetto de’ Padroni , faceva » o preflo , o 

tardi > 
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tardi, fciogliere le loro catene. I Re Franchi folevano 
donare la Libertà ai propri Servi prò nativitate filii , o 
per altre occafioni di allegrezza. Lo* attefta Marcolfo 
nel Lib. 2. Cap, 52: ma era la pietà , e carità dei Cri- 
ftiani , che più fovente li moveva a recar quello benefi- 
zio ai Servi , e malfimamentc ne’ Tellamenti, ne’quali 
ognun provvede all’anima fua . Di Amili ultime volon- 
tà negli antichi Secoli ne ho io accennato più d’ una , E 
ciò balli intorno ai Liberti de’ tempi barbarici * 

Dissertazione Decimasksta. 

Le' Preflatori ad Vfura Giudei , Compagnie di Soldati , 
Masnadieri , Lebbroft , &c. de ’ veccbj tempi . 

V Erifimilmente tempo non c’ è flato > da che è in ufo 
1* umano commerzio col danaro , in cui non fi fia 
predato efiò danaro > e che da eflò non abbiano cercato 
gli uomini di ricavar frutto , chiamato Vfura . L’ innata 
cupidigia de' mortali non ebbe gran bifogno di Maeftri 
per imparare a far traffico del danaro . Quella merca- 
tanzia da alcuni popoli fi vide approvata , da altri avu- 
ta in abbominazionc . L’ antichiflìmo Legislatore Mosè 
la proibì fra i Giudei, ma permife di farla con chi era 
d’ altra fchiatta , e Nazione . Platone , Aditotele , Plu- 
tarco , ed altri Antichi , han difapprovata, c condanna- 
ta 1 ’ Ufura . Ma preflò gli Ateniefi fu elfa lecita , c mol- 
to ufata , come pruova Samuele Petito nel Lib.V.Cap.4. 
delle Leggi Attiche . Prelfo i Romani fi truova Tempre 
in ufo , anzi bene fpefiò all’ eccello., cagione poi di fedi- 
zioni , e rivolte nel popolo . Comparifcc nelle Ifcrizioni 
Romane, e in altre memorie il nome di oirgentarius , 
chè lignificava non fidamente gli Orefici» ed Argentieri 
de’ tempi noltri , ma eziandio i preflatori di danaro . Jlr - 
gentaria menfdt exercitores fono chiamati nella Legge 4. 
jf. de Edcndo . Abbiamo il loro nome in altre Leggi ; e 
nella Novella 131. di Giuftiniano è detto , yirgentarios 
mutuata pecuniam dare . Il Reinefio credette , che gli 
• Argentar j foflèro fidamente fabbricatori di vafid’argeo- 
Tom, /. Vari. I. O to. 
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to. S’ingannò ancora il Gutcro Lib ?. Cap. ì 2. d-__j 
Offic. Dom.Aug v aHorchc trovando nella Legge 27.C0CÌ. 
de ptgnorib. èrgenti di/iraftircs , pensò che fodero Ar- 
tefici , che riduceftero l’argento in lamine , c fili fiottili. 

Ma ivi li parla di preftatori di moneta . E che elfi Ar- 
gentari fodero Negozianti» e non lavoratori di vali d’ar- 
gento , fi raccoglie dalla Legge unica Cod. ne Negotia- 
tores , fra’ quali fi veggono anche regillrati gli Argen- 
tar j . Ora quelli Predatori di danaro , che col tempo 
furono chiamati in Italia Camp/ores , ed oggidì Banchie- 
ri , e in Francia Cbangcurs , davano danaro ad ufiura . 

Egli è poi notiflimo > che il Divino noftro Legislatore 
nel Vangelo preferifie» non fi ricavale frutto dal Mutuo, 
affinchè i Fedeli fi avvezzaflero ad efiercitare la carità , 
s) fplendida , ed importante virtù della fianta noftra Re- l 

Iigione. Ma perciocché l’umano commerzio fienza un’ 
efiorbitante incomodo non può fuflìftere , qualora non fi 
prefli danaro , c la gente avida del guadagno non ne 
prederebbe , fie non ne ricavane qualche vantaggio : fi 
fono lludiati i Criitiani di domelticare 1* odiofij nome di 
Fanus , e di Vfura , c di Mutuurn con altri titoli per po- 
tere cavar frutto dal danaro , confiegnato ad altri affin- 
chè fic ne vaglia , o per Mercatura , o per Cambio > o 
per altri l’uoi bilbgni , fpezialmentc valendoli della ra- 
gione del Lucro cejfante > c del Danno emergente . Perciò 
non mancarono mai Faneratorts apprellò gli antichi 
Criitiani , ma parte permelD > c parte riprovati ; e cor- 
reva il nome di Vfura tanto in buon fenfio , che in catti- 
vo , Cioè v* erano Preftatori troppo ingordi , c inuma- 
ni > che aH’ecceflb efigevano frutto dal danaro , e contro 
di quelli noi troviamo che fi fcaldano i Santi Padri > cioè 
Ambrofio , Agoftino, il Grifoftomo, ed altri. Ma che 
vi fodero xArgcntarj , "blummularj , e fimil fiorta di gen- 
te per tutte Je Citcà Romane, polcia chiamati Tremato- 
ti t Cambiatori , Banchieri , e quelli una volta permeili, 
aliai fi raccoglie dal Codice di Giuftiniano, e dagli anti- 
chi Libri . Anzi era allora decretato , quai frutto del 
danaro poteflc pretenderli, e non più. Coftantino il 

Gran- 
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Grande nell’anno 525. come s’ ha dal Codice Teodofi.i- 
no Lib. 2. Tit 3 $. 1 . 1. de V[ur. dopo aver vietato 1 ’ eli- 
cere frutto dal grano predato, foggiugne poi : 
prò pecunia ultra Centefimas Creditor vetatur accipere . 
Nella fuffeguente Leege , pubblicata dagli Imperadori 
Valentiniano , Teodofio , ed Arcadio nell’anno $86, fu 
parimente decretato nella feguentc forma : Quicumque 
ultra Cent e [imam furc pcrmiffam , aiiquid fub occafione 
necejfitatis cmerit , quadrupli pcen.e obligationc confiri- 
ttus , [me cefiatione * [me requie protinus ablata redbi- 
bebit . La Centefima Vfiira in que' tempi ptrmefla , con- 
fifteva nel pagamento di uno percento il mefe , o Ha di 
un dodici per cento l’ anno: pefo , che ragionevolmen- 
te parrà ben greve ai tempi noftri , ne’ quali con mode- 
razione fon trattati i debitori . Giulìinuno Augnilo di- 
poi nella Legge 26. Cod. deV[uris regolò in altra ma- 
niera il commcrzio , comandando , che alle per[one iilu - 
firi folle permeflò i’elìgere ultra tertiam partem Cente - 
filma , ‘Vfiurarum nomine in quocumquc Contratta villici 
tnaximo . Cioè il terzo d’ uno per cento il mefe. A’Mer- 
catanti permife u[que ad befferà Centefim.e Vfurarum no- 
mine , in quocumque Contratta [uam Stipulationetn mo- 
derarli cioè 1 ’ otto per cento l’anno. A coloro , che 
predavano grano , o altre fpccic, u[que ad Centefimam 
tantummodo liceat fiipulari: cioè ii dodici per cento 
Tanno. Ordinò finalmente , che gii altri uomini potef- 
fcro pretendere dimidiam tantummodo Centefima V[ura- 
rum : cioè il fei per cento Tanno . il Concilio 1 . di Ni- 
cca vietò ai Cherici qualfivoglia Ul'ura; ma non parlò 
de’ Laici. Ora quedo argomento delle Ufure , e di ciò 
che ila lecito , ed illecito ne’ Contratti del danaro , ne’ 
due proflìmi paffuti Secoli è dato ventilato con diverfi 
pareri, e poco fa ancora ha dato motivo a nuove Liti, a 
nuovi Libri fu quella fcabrofa materia , con aver anche 
il Santiflìmo Regnante Pontefice Benedetto XIV. pub- 
blicata una Decretale , a cui dee ricorrere il Lettore . 
Ora Taffunto mio non è di entrare in si fatte contefe , 
e lòlamente prendo a trattare de’ Trefiatori » chiamati 

O 2 V[u- 
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1 >furaj , che dopo il Secolo X, o XI. lì acquiftarono un* 
obbrobriofo, e odiofo nome per l’ Europa , nort fapendo 
noi bene come pafTafTe il commcrzio ne’ cinque Secoli 
precedenti . 

Da che dopo il i ioo. buona parte delle Città d’Italia; 
e msflimamente nella Lombardia , Tofcana , e Genovc- 
fato, cominciarono ad alzare la teda , e ad erigerli in 
Repubbliche , li di«lero i Cittadini ad aumentare non 
{blamente la Poten«*SelIa lor Patria, ma anche le foftan- 
ze proprie. Però s* introduflero molte Arti foramamen- 
te utili , gran commerzio per mare lì fece , gran mer- 
catura per terra . I Veneziani , i GcnoveG , i Pifani 
(òpra gli altri fi diftinfero in quello ; c chiunque mag- 
giore indufiria , e fugacità di mente vantava, non_» 
perdeva il tempo a procacciarli ogni poflìbil guada- 
gno . A niuno certamente la cedono i Tofcani , e prin- 
cipalmente i Fiorentini , in acutezza d’ ingegno , e in 
fopportar le fatiche utili ; il perchè quella gente per 
voglia di arricchire ', non contenta di guadagnare in_* 
Cala coll’ Arti , cominciò anche a palfar fuori d’ Italia a 
mercantare . Un bel negozio parve loro quello di pre- 
fiar danaro ad ufura * e quello a poco a poco diventò 
il principale , e più gullofo loro impiego , perchè frut- 
tava aflàiflìmo. Nè forfè m’ ingannerò in credendo , 
che raafiimamente all’ eforbitantc lucro , che poi cola- 
va nella Città di Firenze > fi dee attribuire Federe giun- 
to quel Popolo a tal potenza nel Secolo XII, e XiII, che 
cominciò, e feguitò femprc più a dar Legge , ed im- 
porre il giogo alle altre circonvicine Città . Tornando 
colà carichi d’ oro i Cittadini > fabbricavano funtuofi 
Palagi» aumentavano l’Arti , e dal buon regolamento 
di quelle procedeva poi l’aumento dei Popolo , e Ia_> 
neceflìtà di slargare la Città , c la forza del danaro per 
fare > o foflcnerc le guerre . Quelle Compagnie » che 
da Giovanni Villani fon dette degli Scali , de’ Pcruzzit 
lAcciajuoli , Bardi , Ammanati &c. tutte fotto nome 
di Banchieri fpezialmentc fi applicavano al traffico del 
dauaro, cioè all’ Ulura . Atcella il medefimo Villani » 

eh* 


Digitized by Google 



DISSERTAZIONE DKCIMASBSTA. ìij 
eh’ effe Compagnie fallirono, perchè avendo predato 
ad Odoardo III Re d’ Inghilterra un’ immenfa quantità 
d’oro, nè potendo egli foddisfare a cagion delle fue 
guerre, toccò ai Predatori andare colle gambe all’aria. 
Ma finita una Compagnia , ne falcava fu un’altra ; laon- 
de il Conte Tegrimo , come s’ ha dal medefimo Storico 
Lib. 7. Cap. 139, udendo il Copte di Poppi, che fi glo- 
riava delle fue ricchezze , e di avere nella fu a Armeria 
le Baleftre groffe de’ Fiorentini , ingegnofameute gli 
rifpofe : Tarimene bene , fe non cb ’ io intendo , che i 
Fiorentini fono grandi "Prefatori ad ufura . 

Al vedere gli altri Popoli , che fruttuofa mercatura 
fofTe quella del predare , a queda fi rivolfero anch’ eflì, 
fpargendofi principalmente per la Francia ed Inghilter- 
ra , dove correa più danaro . Varie merci portavano co- 
là , ma il traffico primario confideva nel guadagno ufu- 
rario . Ogerio Alfieri nella Cronica d’ Adi Tom. XI. 
Rer. Italie, così fcrivè: %Anno Dot». MCCXXF 1 . Cives 
lAfìcnfes cceperunt prxflare , & facere Vfuras in Fran- 
cia , & ulttamontanis partibns , ubi multami pecuniam 
lucrati funt . Anche Benvenuto da Imola nel Commen- 
to MSto di Dante afferifee , che gli Adigiani anche al 
fuo tempo erano i più ricchi di Lombardia . Colà ancora 
ooncorfero da altre parti d’ Italia a rodere chi abbifo- 
gnava di danaro > accolti favorevolmente col nome di 
Mercatanti , ma venuti per ifmugnere affatto le borfe 
altrui . E perciocché fra effi faceano la prima figura gli 
sijligitinì , Milane fi , Tiacentini &c. ei Fiorentini , Sa- 
ne fi , Luccbcfi&i c. ; perciò tanto in Francia, che in In- 
ghilterra fichiamavàno Mercatores Lombardi , e Tufci , 
oppure Tufcani. Di codoro poi fi ferviva anche la Cor- 
te di Roma per ritirare da que’ Paefi le rendite fue . Nel 
Codice di Cencio Camerario fi vede una Lettera di Pa- 
pa Gregorio IX. nell’ anno 1233, con cui quieta Angele - 
rium Solaficum quondam Campforem noflrum , &" ejus 
Socios Mercatores Scnenfes de omnibus rationibus , quas 
in duglia , Francia , & Curia Jiomana , •vcl etianu 
alibi , itofiro , vel Ecclefix Fonarne nomine r crepe runt . 

O 3 Rap- 
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Rapporta il Du-Cange a quello propofito nel GJolfario 
I,;.tino un pezzo di Convenzione debilita nel 1278 dal 
Pc di Francia cum Falcone Cive Tlacentino , Capitaneo 
Z: viver fttatis Mercatorum Bombar dorum > & Tufi ano- 
rum ( ecco come quelle fanguifughe s’ univano infie- 
me ) babente etiam potcjìatem , & [pedale mandaturtu 
a. Confulibus Mercatorum J{amanorum , 'finità, Vene- 
ti. ir nm , Tlacentià , Lucf , Bottoni. t , Tijìorii , ^fien- 
futt/i > zlbp, Fiorenti^ , Senarum , tir Mediolani , tra- 
ci ondi cum Domino I\cgc Francia fuper transizione fa - 
citnda ad Civitatem 'ifetnau fenfem &c. laddove prima 
que’ Mercatanti aveano polla la loro danza in Mompe- 
licri . Rapporta efìò Du-Cange alla voce Longobardi i 
Privilegi loro conceduti dal Re.Pofcia vien dicendo.V/er- 
catores Italica prepter fer.erationcm ttfur ariani famofos 
furono chiamati Caorcini dalla Città di Caors in Francia. 
Aia s’inganna-. Non i foli Italiani efercitavano quello 
brutto melliere. Lo delio , e ferie peggio, facevano 
anche i Franzcfi , e malTìmamente quei di Gahors ; ed 
eglino perciò, e non gl’ Italiani , furono appellati Caor- 
cini. Similmente han prefo abbaglio prefso di lui c -lo- 
ro, che fi figurarono derivato dalla N'obil Cafa de’Cor- 
fir i Fiorentini quel Soprannome, quafichè Corftno fi lode 
mutato in Caorfino . Certo è , che anche i Corfini al pari 
dell’ altre Nobili Famiglie di Firenze attefero alla Mer- 
catura , elìsa, che nell’ anno 1342 fecero Banco falli- 
to . Ma perchè mai da elfi foli , e non da tanti altri Fio- 
rentini , anche più ricchi , e rinomati avrebbero tratto 
quello nome per difegnare tutti i Mercatanti Predatori 
dilla Tofcana , e Lombardia , anzi di tutta l’Italia, e 
Francia ? La verità fi è , che Caorcini furono chiamati i 
Cittadini Mercatanti di Cahors , perchè quivi più che 
altrove fi predava a ufura , e l’abbiamo da Dante, il 
quale nel Canto XI deli’ Inferno , inveendo contro li 
Ufuraj , fra l’ altre cofc , fcrive : 

E peto lo minor giron fuggella 

Del fegno fito e Sodoma , e Caorfa . 

Ca- 
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Cahors dagl’ Italiani era nomata Caorfa . Odi Benvenuto 
da Imola nel Commento MSto di etto Poema , che circi 
. l’anno 1 3 80, Coti fcriveva : Caorfa. Idefl Vfurarios . 

, C attirai urti enimCivitas in Galli a , in qua quafi omnes 

funt Fcrneratores . E dice , che fona , perchè duravsu* 
quella pelle anche a’ fuoi di . Lo fletto Du-Cange rap- 
porta un’Editto di Carlo II Re di Napoli > Conte di Pro- • 
venza ì e d’ Angiò , con cui nell’ anno 1289 cacciò Ca- 
turcinos Vfurarios da tutto il Tuo Dominio. E Filippo 
Re di Francia nel 1220 in un Tuo Privilegio fa conofce- 
re,che anche i Cittadini di Cacn in Normandia attende- 
vano a quella infame mercatanzia , con dire : Concefftmus 
Burgenfibus noflris de Cadono, refìdentibus in Villa Cado - 
mi,quod nec eos,ncc uxores,nec bcredes corti capiemas ai 
occaftonem deVfura in morte eorurn. Però non i foli Italia- 
ni profittavano del bifogno, o della balordaggine altrui • 

Non è per quello , che non conofcette la gente » quan- 
to difeordatte dalla Legge di Dio » e di qual pregiudizio 
fotte al Pubblico , e ai privati un’Arte tale. Erano dap- 
pertutto in abbominazione gli Ufuraj » e contro di etti 
più volte i Principi del Secolo , non che quei della Chie- 
fa , diedero di piglio ai fulmini . Nell’anno 1 106, Odo- 
ardo piittìmo Re d’Inghilterra ,come s’ha dalle fue Leg- 
gi , Vfurarios defendit ( cioè vietò )» ne remanerent in 
kegno. Matteo Parifio nella Storia d’ Inghilterra all’ an- 
no 1 2??. cosi feri ve : Invaluit autem hit di^bus adea 
Caurftorum (cioè degli Ufuraj Franzefi ìpe/ìis abominan- 
da , ut <vix effet aliquis in tota duglia , qui ntibus il» 
lornm jam non illaquearetut. Etiam ipfe l\ex debito in*. 

J limabili eis tenebatur obligatus . Pofcia riferifee > in 
qual forma cofloro coflringeflero i debitori al pagamen- 
to delle ufure } e che il Vefcovo di Londra li IcomuRi- 
cò ; ma avendo etti impetrata la protezione delia Corte 
, di Roma , non foiamente fi burlarono del fuo Editto, 

ma il citarono ancora , fuper tali injuria htercatoribus 
Tapalibus irrogata refponfurum Scrive inoltre lo flef- 
1 O 4 fo 

io. Il Vcn. Card. Baronio parlando di «pieito Autore ( an. 

n.djO» 
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fo Storico all’anno ^o.che Arrigo 111 Re d’Inghilterra 
C urfinis , precipue Senonenftbus ( adunque erano Fran- 
aci] quegli Ufuraj ) t errar» fucini interdixit . Ipfi autem 
nioleflc ferentes , &■ dolentcs , talts fe pafcuas amifjn- 
ros » data pecunia > qux nimis folct impios ju/lificare , 
adirne prò magna parte latuerunt . Furono erti di nuovo 
• banditi , ed appreso richiamati , perchè anche i Re 
profittavano del loro bottino . Particolarmente allorché 
ai Monarchi veniva il bilbgno di pecunia $ faltava fuori 
un bando contro gli Uluraj , acciocché colloro s’inducef- 
fero con una conllderabil’ offerta e contribuzione a pla- 
care il loro sdegno . In lor favore ancora fi moveva l a » 
Corte di Roma , non già perchè approvale le loro Ufu- 
re » ma perchè , ficcome dicemmo, per via di efiì ri- 
ceveva le rimclle del danaro a lei proveniente da tutta 
la Crifiianità di Occidente. Altrettanto avvenne in 
Francia . Sotto Filippo figlio del Santo Re Lodovico , 
fu pubblicato un Proclama > che intimava agli UfuraJ 
Lombardi y e Caorfini di ufeire del Regno , con proibir 
loro di far da 11 innanzi commerzio ufurario in quelle 

con- 


la cui Stona venne In luce a’ luoì giorni J’an. rf7i» Sui * 
Scrìflit, dice, quam fuerit animo infenfiffimo in dpoflolicam Sederne 
juxtaillud Mattb, z6, loquela tua manifeftum te facit , quivii fa - 
Cile po'terit' imtelligere ( nifi probra ìllafuerint addìi amenta potiui 
eìut , tjuiedìdtt , Kovatoris baretici hominit : quum peculiare fit 
tllit, libros quot potuerint , depravare ) dum nulla in eo libro prie* 
tcrmittìtur occafio carpendi Romano s Vontifices\ immo (ST fine occa- 
fione omnia ipforum fatta in deteriorem accipiens par lem , cordìs 
fecreta riman/ , & in malum fenfum femper interpretant , in eot 
eorumque mtniffrot acerbifiime invehitur jemper , nec parcit un— 
quam • * . A quo libro fi quii demat calumnias , invedivat dica — 
citate ! , tr blatpbemias in Apoflolìcam Sedera frequenter iteratati 
aureum lane dixerit Commentarium . Per togliere ogni credito al 
fitto che qui fi racconta in pregiudizio della Corte di Roma.bafta ri- 
fletterti che in quelli rempi era Pontefice Gregorio IX, a cui dob- 
biamo i cinque libri delle Decretali , e per confeguente Tappiamo dì 
certo , che grazia fintile con illufione del retro operare di un Ve- 
dovo contro i’ ufure , non fi ottenne da Roma . 
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Contrade , permettendo nondimeno Mercatoribus Lom- 
bardi s , & Caorfinis di quivi fare la Mercatura appro- 
vata dalle Leggi. Parimente Carlo il Re di Napoli , 
e Contedi Provenza cacciò dai fuoi Domini di Francia 
Lombardo * , Caturcinos , aliafque perfonas alienigenas 
Vfuras publice exerccntes . Ma non mancavano maniere 
a quella peltifera gente di rendere vani quegli Editti , 
di modo che Tempre erano pdiati e riprovati, e pur Tem- 
pre Tufliftevano addoflfo a 1 Popoli , una volta da loro af- 
ferrati coll’ unghie . 

Molto più fi affaticarono in que’ tempii Romani Pon- 
tefici per atterrare unsi ingiufloj e perniciofo abufo.. 
Nel Concilio Generale III. Lateranenfe del 117P, Alef- 
fandro III Papa , e i Padri nel Can. XXV » cosi parla- 
rono : Quia in omnibus fere locis crimtn Vfurarum ita 
inolcvit , ut multi* aliis negotii* pratermijfis , qua fi li- 
cite Vfuras exerceant &c. Ideo confiituimus , ut 'Dfnrariì 
rnanifefti nec ad Communionem admiltantur ^Altari* , 
nec Cbriflianam , fi in hoc peccato decefierint , atcìpiant 
fepulturam . Fu confermato quello Decreto nel Conci- 
lio Generale II. di Lione l’anno 1274, c poTcia in altri 
Concili > che non occorre rammentare . £ di qui s’ in- 
tende , perchè il Boccaccio rapprefenti in tanto affanno 
i Fiorentini amici di Ser Ciappelletto da Prato, il più in- 
fame tra gli Ufuraj in Borgogna, perchè il vedevano 
f\il termine della vita , temendo una gran commozione 
di quel Popolo , Te fi fapea la Tua morte . Ma per qua- 
lunque divieto e penasi della Chiefa, che dei Principi 
Secolari contro di quelli divoratori delle foftanze altrui, 
non cefsò la razza loro , e noi li troviamo anche nel Se- 
colo XIV. vigorofi , tanto in Francia , che in Italia. 
Nell’ anno 1256. fu ricuperata Padova dalle mani del 
crudel Tiranno Ecceliino . Per atteftato di Rotondino 
Storico Lii>. IX. Cap. I. quali niuno de* Cittadini vi fu 
in quella congiuntura uccifo . Sed Tufcus quidam nomi- 
ne uhannis de Scanta , fu am volens tueri pecunian , 
quam ad pignora mutuabat , defendendo pecuniam efi oc - 
dfus . Nell’anno 1305. non mancavano nel Contado , e 
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nella Città di Modena di quelli avvoltoi Tofcani , che 
predavano anche al Pubblico flefTo. Negli Atti di que- 
flo Popolo nel di 6 ■ di Giugno fu prefo partito , ut mit • 
tatur prò Tufcanis forenfibus , & rogentur . quod mu- 
tuare debeant Communi Mutine quingentar librar Muti- 
itenfcs . Quod fi facete noluerint , compcllantur per Do- 
minum Capitanettm ipfam quantìtatem pecunia mutuare 
&C. Più altre fomme furono [ichiefle a coloro nel me-*, 
defimo anno;e fono ivi rammentati omnesTufcani mutua- 
tores, qui morantur in Civitate Mutine. Dal che fi vede, 
che particolarmente i Tofcani erano accanniti dietro a_» 
•quello abbominevol guadagro. Anche il Vefcovodi Silva 
Alvaro Pelagio Scrittore del SecoloXIV. nel fuo Tratta- 
to de Tlanttu Ecclefts Lib. II. Cap.7. cosi fcriveva: Fa- 
miliare s , Secretarli , negotiorun 1 gejlores pracipui ali- 
quorum Prxlatorum Ecclefut > Mercatores fitnt , maxime 
Fiorentini , & Senenfes , & alii de Tufcia , & de aliis 
Provinciis . Et de pecuniis Eccleftarum Fcenus continue 
aliqui exercentes , c&* Trelatis quibufdam de certa parte 
refpondentes nomine partir , vel mercanti x , Del focie - 
tatis &c. E che continuaflero in varie Città a vederli 
pubblici Prefatori . Certamente in Siena , come colla 
dalle Croniche di effa Città da me date alla luce , nel 
quel Popolo fece il feguente Statuto : Che nejfuna 
fcrpjna in Siena , 0 nel Contado potejfe preflarc a Vfura per 
nc(fun modo , fe prima non fi facejj'e fcrivere nel Libro 
detto Z’furajo di Bifcberna , a ciò deputato . 

Chi brama di conofcere , fin dove arrivale la rapa*- 
cita di quella gente , oda le feguenti notizie . Chi pre- 
dava ad ufura , facea il preilito fidamente per fei Meli , 
e chi riceveva il danaro , contribuiva un Dono all’ Vfu- 
rajo ; cioè pagava toilo il frutto de’ fei Meli , c quello 
poi accrtfceva il Capitale del Credito . Terminati i fei 
Meli , le il Debitore non foddisfaceva , allora prò datano, 
& intcrefle fecondo i patti era tenuto a pagare quatuor 
denariot prò qualibet libra fingulis menfibus , o pure 
( e forfè fu lo iklfo ) quatuor Imperiala prò qualibet li- 
bra grafia fingulis tn enfi bus s qui folidi non cvmputentur 

ni 
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in forte . Eccone un’efcmpio : A dì 5. di Aprile dell’an- 
no 1264, Jacopo Fafanini Bolognefe « abitante in Mode- 
na , prefe a frutto lire XX e denari fei moneta di Mode- 
na , da redimirli dopo fei meli , computato Dono in bis 
in forte feeundum formam Statuti Communis Mutine . 
Avendo egli mancato al pagamento nel tempo prelcrìt- 
to , fu portato l’affare a’ Giudici) i quali anno MCCLXX. 
die Mercuri i Xl.exeunte Madio > deci fero , eh’ egli do- 
vefle pagare lire XL 1 V. moneta di Modena, ciòèXX. 
lire e fei denari per la forte ; & XXIV. libras Mutin. 
prò legittimi* accejjìonìbus dici. e forti s , dampno , <& intt- 
rejfe ipfìus ad rationem IV. denariorum prò qualibet li- 
bra , feeundum formam Statuti Communis Mutinx ; & 
XII. libras prò expenfis fatti* ditta occafione &c. S’io fo 
tar bene il conto , venti lire e (oìdi fei per anni fei , e 
giorni 1 6. renderono di Ufura lire XXIV. , e però una 
lomma ci i lire Cento , rendeva ogni anno il frutto di li- 
re XX, e quello veniva accordato dallo Statuto . E pure 
di peggio lì praticava in Inghilterra da quegli Zfuraj . 
Racconta Matteo Paris all’anno 123?, che fe il Debitore 
al determinato tempo non redimiva il danaro , veniva 
obbligato a pagare di Ufura per /iugulo* Menfes duos , 
prò fingulis deccm Marcis unam Marcam prò recotnpen - 
fattone damnoruw : qux damna & expenfis ipfi Merca- 
tore* ex hoc pofsent incurrere : ita quod damna ,& ex - 
penft , & fors cum cjfettupett po flint > & expenfe unius 
Mercatoris am uno equo & fervicntc > ubicumquc fue- 
rit Mcrcator , ufque ad plenum folutionem omnium prst- 
àittoru, n . Di più non occorre per conofcere , che fan- 
guifughc fodero quelle , e pure aneli’ ivi lo permetteva- 
no le Leggi . Negli Statuti di Verona dell’an. 1228. al 
Cap. 2 6 . tu decretato : Vt de Ztfuris futuri temporis fìat 
ratio ufque ad quantitatem XII. lìbrarum & dimidix 
prò Centenario . Et Creditores dare teneantur dii at ione m 
unius anni Debitoribus folventibus Qfuras illius anni fu- 
turi &c. Et fi ultra dittar n quantitatem XII. librarum , 
dimidix Creditores fub aliquomodo feu ingenio acce * 
perint , id tatuili in far tetri camputetur. Celiato pofeia il 
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bifogno , noi troviamo, che non fi (offeriva si detefla- 
bil* abufo , e fi faceano altri Statuti , come accadde in 
Modena nell’anno 1527, in cui fu formato il feguente: 
Omnia prxcepta & inflrumenta fatta , a dnodecim annis 
citra de dando aliquam quantitatem alieni ex aliqutt . • 
ranfia : intelligatur tantum quartam partem ipfius quan - 
titatis e fise ver am Sortem > fi ereditar tempore diCìi prx- 
cepti , <& infirumenti erat Vfurarius , fi probabitur con- 
tra ipfumper quatuor teflcsCives , & habitatores Muti- 
ne fide dignos , qui dixerint tefiific andò per public am vo- 
rem , <& famam , ipfum talem fuifscVfurarium &c. 

Finalmente con tante pene e maledizioni fecero guer- 
ra i Sacri Concili , i Re , i Principi a quella fortadi La- 
dri , che fe non li levarono affatto, almeno ne fminui- 
rono il numero, e certamente cefsò la loro pubblicità. 
Perciò nè pur oggi manca la loro razza ; mafegretamen- 
te , e fotto fìnti titoli , cofloro efercitano il loro inc- 
lticre per paura di perdere tutto . Poiché quanto allc_» 
Leggi divine , gli Avari le flirano come vogliono , le 
interpretano, cd ammollifcono in guifa tale, chele 
credono in fine non contrarie alla loro ingordigia . Che 
fe noi ci maravigliamo del perverfo regolamento de’ 
Secoli andati : che diremo de’ nofiri , ne’ quali in qual- 
che paefe fi permette ai Giudei di predare pubblicamen- 
te ad ufura fopra pegni , con ricavarne troppo eforbi- 
tante frutto ? Ed appunto in alcuni Luoghi d’ Italia fon 
fucceduti gli Ebrei ai vecchj trafficanti Ufuraj di danaro. 
Di quella Nazione non difpiacerà ai Lettori , eh’ io dia 
qui qualche notizia appartenente a’ Secoli barbarici . 
Anticamente ancora i Giudei , ficcome gente induflrio- 
fa , erano fparfi per gran parte delle Provincie Orien- 
tali , e in Roma ftefla Pagana . Crebbe maggiormente 
la lor difperfionc dopo la rovina della Santa Città , di 
maniera che non nei foto Oriente , ma anche in Occi- 
dente,!] trovava dappertutto qualche almen picciola Co- 
lonia del Popolo circoncilb . Ebbe perciò a fcrivere Ru- 
tilio Numaziano » Poeta del Secolo Quinto , nel luo Iti- 
nerario : 
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Latius exciff pcflis contagia fcrpunt , 

Viftorefquc fuos Tratto viti a premit . 

Leggonfi ne’ Codici di Teodofio e di Giultiniano molte 
Leggi concernenti quella Nazione . Che buon numero 
di elfi abitane in Rologna a’ tempi di Santo Ambrofio, 
lo feri ve egli nel Lib. de Exbort. Virgin. Che anche Mi- 
lano , ed altre non poche Città d’ Italia ne ricoverafìero 
non pochi , l’abbiamo dal medefimo Santo Vcfcovo nell’ 
Epilh XL. a Tcodofio Augufto . Sappiamo , che nel Se- 
. colo VII. la Spagna * la Sardegna , e la Gallia ne nutri- 
va una gran copia > e tutti applicati alla Mercatura. Per 
attelhto del Monaco di San Gallo , Lib. I. &ap. 18. de 
Cefi. Caroli Al. molta domeftichezza aveva con quell’ in- 
fìgne Monarca un Giudeo , qui terrai» repromiffionis fe - • 
pius adire , & inde ad Cismarina s Trovinola! multa pre- 
tioft , &■ incognita folitus erat adfgrrc . Anzi fatto Lo- 
dovico Pio Auguiloin Lione , dove gran copia di citi 
abitava , divennero coftoro si temerari per gli appoggi, 
che avevano alla Corte , che Agobardo Vcfcovo di quel- 
la Città fu obbligato a feri vere , ed inviare allo ttelTo 
Imperadore un’Operetta intitolata de Infolentia ^udpo- 
rum . Contro de’ medefimi anche Amolone Vcfcovo , 
fucceflore di elfo Agobardo , impugnò la penna > e pub* 
blicò un’ altro Trattato . Quanto cfli folTero in Francia 
intenti al traffico , apparilce da un Capitolare del Re 
Carlo Calvo, predo il Sirmondo e Baluzio , intitolato 
de 1 >{egotiatoribus , dove i Giudei fon fallati a pagare il 
Dieci percento, &■ T^egotiatores cbrifliani Vndecìmam. 
Quivi tuttavia foggiornavano eflì nel 1290» nel qual 
tempo , come fcrive Giovanni Villani nel Lib. VII. Ca- 
pit. 142. delia lua Storia > anch’elfi in Parigi pretta vano 
ad uiura . Parimente nell’ Inghilterra e Germania ab- 
bondava la gente Ebraica > ed allorché i Crocefegnati 
diedero principio alle Crociate , in pacando per efla_» 
Germania , tifarono mille violenze contro quella Nazio- 
ne . E in Francia nella follevazione dei Paftorelli l’ anno 
1} 20. ne fu fatto un detettabil macello . 
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Quanto all* Italia , anche dono la venuta de’ Barbari, 
abbondarono dappertutto i Giudei . Calfiodoro, allorché 
regnava Teodcrico , fa menzione di quelli , che abitava- 
no in Milano , Genova , ed altri Luoghi , a’ quali cfib 
Re confermò i Privilegi • Leggali l’ hip, Itola 37 del Li- 
bro V. In Sicilia fin dagli antichi tempi erano coftoro be- 
ne ftabiliti, nè fi raolfero punto di là, allorché i Sara- 
ceni fecero per circa due Secoli i Padroni in quell’ tib- 
ia. Molti (fimi fe ne contavano in Napoli > Terracini, 
e Luni a’ tempi di Gregorio VII Papa . Antichiffima , è 
non lieve Colonia d elfi fi è mantenuta fino a’ di noilri 
in Roma ; e ne parla anche il fuddetto Caffiodoro . Ai- 
>orchè Arrigo V Re de’ Romani nell’anno 1 1 1 1 entrò in 
Roma , ante Portam a fudxis , in Porta a Grxcis can - 
• tando exceptus fuit , come fcrive Pietro Diacono nel Li- 
k, r .° ly* Cap. 37. della Cronica Cafinenfe ; e gli fio Ili 
Giudei nell’anno ii 5 *. tornando a Roma Papa A!eiT;n- 
dro III. cum Signiferis , Scrini a riis , Jtidicibus , Clero 
&c. de more Legati fuam deferente s in bracbiis , gli an- 
darono incontro . Non dubito io , che altre molte Cit- 
ta defiero ricetto ad elfi Ebrei . In uno Strumento d’In- 
gone Yelcovo di Modena nell* anno ioiy. veggo ram- 
mentata Dtcimatn illam rjuam tenuit sirdingus ,3 ]udxus 
in Saliceto . Nello Hello Secolo XI pillando per Lucca_j 
San Simeone Romito , come abbiamo dalia fua Vita, 
plures °J ud forum tunc convenerunt, &c.& cxbortante_> 
illos Cbrijii viro Simeone in Chrijìitm Dei Filium credi - 
derunt . E nell’ anno 1282 allorché Pietro Re di Arago- 
na fece la lua entrata in Meifina , gli andarono incontro 
Synagogx ‘Judeoriem Legem apcrientes , come racconta 
Bartolomeo da Neocailro nel Cap. 53. della fica Storia . 
In Ferrara nell’anno 1275. erano talmente protetti da 
quel Pubblico , che fu confermato un Decreto loro fa- 
vorevole di tal forza , ut prò abfilutione , liberatone , 
& immunitate faliìs •} udfis Ferrane &c. de hoc Tote- 
Jlas Ferrari f qui (fi vel erit &c. non poffint ab fi Ivi per 
Domìnum Tapam , feupcr Doininum Obizonem Marchio - 
nem Fflenfim , nec per aliquam aliam perfinam . E chi 
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dubitafTe, fegli Ebrei d’ albra prellalìero danari fopra 
pegni , legga Leone Ollienfe nel L b. 2. Cap. 4?. della 
fua Cronica , dove fra gli altri Doni lalc iati da Arrigo 
Santo Imperadore al Monillero di Monte Calino , anno- 
vera anche il feguente : l{ecollegit prteterca a ’Judpis ve - 
flem unam de aitarlo Sanfti Benedici , qn.e quondam. a 
fuerat Caroli Hggis , quarti iidem 'Jitdxi retinebant in 
pignore prò quingentis aureis . E nella Vita di San Nilo 
Calabrefe , ftampata dal P. Martene , fi narra , che He- 
brxus rediens a negotiatione fu uccifo . Prefo Pnccifore, 
traditur ‘Jttdxis , ut prò interfeelo bottiine crucifigatur . 
San Nilo gli fulvo la Vita . Se una volta i Giudei por- 
tallero qualche diftintivo efteriore dai Criftiani , noi so 
dire. Solamente ho olTervato , che nell’ anno 1221. per 
telUmonianza di Riccardo da S. Germano , Federigo fi 
Imperadore decretò contra ^ udteos , ut in differentiave - 
Jìiinn,tirgsJhrum a Cbrijìianis dijcernantur. E nel Sinodo 
di Ravenna del x 3 n.fu determinato perii Giudei certurn 
fìgnu'n , ut a Cbrijìianis poffìnt difeerni ; nec ruipiantur 
alicubi ultra menfem ad babitandum , nifi in locis , ina 
quibus babucrint Synagogam . Or da quella » or da 
quella Città fu la Nazion Giudaica ne’ tempi addietro 
cacciata; e la Storia di Bologna ciaflicura, che no<i_* 
pochi d’ elfi una volta ivi abitavano ; ma poi convenne 
loro partirfene . Strepitofo avvenimento in Europa fu 
quello dell’ anno 1492» in cui per ordine di Ferdinando 
il Cattolico Re , e della Regina Ifabella furono cacciati, 
c banditi tutti gli Ebrei dai loro Regni . Per attillato 
del Mariana Lib. 25 . de Reb.Hil'pan.Ceflf«w , tir feptua- 
ginta f amili arum Milita fe n’andarono; quidam ad odi in- 
gerita millia capita feceffijfe ajunt . Partiti di Spagna, afri- 
cani, Italiam , tir Orientis oras tenuerunt , ad quas co* 
piarum Hifpanip , magnam partem , aurum, argentum % 
gemmar , vcjìcmquc pretiojam detulere . Con quanta 
inumanità folfe trattata quell’ infelice gente , fi può in- 
tendere da una delle Operette di Trillano Caracciolo , 
da me data alla luce. Gran falalfo di popolazione perla 
Spagna fu quella cacciata degli Ebrei , e la fu fregiente 
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de’ Mori . Se ne rifente tuttavia quel Regno . Dall* 
efempio della Spagna modo Emmanuele Re di Porto- 
gallo , aneli’ egli (caricò dal pefo dei Giudei i fuoi Do- 
mini nell’ anno 1495. 

Ora una si (terminata moltitudine di quella Nazione, 
portando feco quel più che poterono d’oro , e di arredi 
preziolì, venne a ftabilirfi in varie parti d’ Italia.trovan- 
do buon’accoglimento preflb chi ebbe caro di partecipa- 
re de’ lor tefori , e promettendo gran guadagno ai Prin- 
cipi > predo i quali filfaffero il piede . Se ne ridondi uti- 
lità ai paelì , lafcerò che altri 1 * elimini e decida . Cer- 
tamente dove podòno, ingordamente rifeuotono le Udi- 
re , e fanno i Banchieri . £ un bel fervigio fecero a que- 
lla Nazione le pene , e maledizioni fulminate dalla Chie- 
fa Cattolica contro gli U furai ; perchè non potendo i 
Criftiani predare , il mercato delle Ufure per la mag- 
gior parte andò a cadere in mano de’ Giudei, che non 
paventano le Scomuniche. Nel Concilio Generale La 
teranenfelV, celebrato l’anno 121 il Canone 6~j. ha 
le feguenti parole : Quanto amplius Cbrifliana Religio 
ab cxattionc compefcitur VfurarHm , tanto gravius fuper 
bis ^ud&orum perfidia inolefcit , ita quod brevi tempore 
Cbriftianorum exbauriunt facultates . Però fu ordinato » 
che lì potelfe ritogliere a colloro ciò , che aveano d'at- 
to di ufure, e comandato ai Principi , ut a tanto gra- 
vatine e }iidpos fludeant cobibere . Non fe ne cavò gran 
frutto . Lor meltiere fu ancora , ed è di fare i Pubbli- 
cani , cioè i Conduttori de’ Pubblici Dazi, e Gabelle : 
del che ne abbiamo anche un’ efempio nel Secolo IX. 
j\moione Arcivelcovo di Lione nel Cap. 42. contro i 
Giudei fcrid'e : Quidam ip forum , qui in nonnullis Ci~ 
vitatibus inlicite conjìitnuntur , folent in remotioribus 
locis Cbri/lianos paupercs , & ignaro s prò eodern teloneo 
acriter confiriugere , deinde ut Cbri/lum negent perva- 
dere . Miriamo ancora a’ di nollri » che quella gente li 
caccia per le Cale de’ Crilliani per mezzana dei lor ne- 
gozi . Anche anticamente ciò fuccedea . Al fervigio di 
Chilpcrico Re di Francia nell’ anno 581. dava < jf udatts 
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'Prifcus nomine , qui ei ad fpecies cocmcndas familiari! 
erat , come attorta Gregorio Turonenfe Lib. IV. Cap.j. 
Hift. Frane. Nè fi vuoi’ ommetterc , che il Luogo , con- 
ceduto ai Giudei per loro abitazione nelle Città , da_* 
noi ora appellato Ghetto , anticamente fi chiamava ^ju- 
d&a > Judaica y *}ud&aria , &c . Di qua è nato il nome 
di Gindecca, confirvato fin qui in Venezia , come anche 
in Ferrara , dove ha il nome di Zuecca . Di quelli nomi 
s’ ha rifeontro in un Diploma di Ruggieri Duca di Pu- 
glia, Figlio di Roberto Guifcardo Duca, il quale nell’ 
anno io 90* dona all’ Arcivefcovo di Salerno tot Am u - 
dxum bujus noflrx Salernitana Civitatis cum omnibus 
°jud£is , qui in bac eadem modo babitantes funt , & 
fuerint &c. con tutte le rendite , che fi cavavano da_j 
quella gente . La Giudecca di Venezia fi truova nomina- 
ta in un Diploma di Vitale Faletro Doge di Venezia , e 
Dalmazia nell’anno iopo. 

Richiede un’ altra Torta di Uomini di aver qualche^ 
luogo in quelle mie carte ; e fono le Compagnie de* Sol- 
dati , Ladri , ed-^tjfajjìiii , che nel Secolo XIV fiera- 
mente infettarono l’ Italia . Compagne erano quelle chia- 
mate dagli Scrittori Fiorentini . Allorché qualche Prin- 
cipe , e Città per cagion della Pace cattava i Tuoi Solda- 
ti , coftoro trovandoli fenza paga cominciarono a fee- 
gliere un Capo , e a formare una Società con alcune leg- 
gi . La maniera di follentarfi per loro > confiileva in paf- 
fare or qua, or là , mettendo in contribuzione tutto il 
paefe . Seco menavano quante Donne rapivano , che 
loro piacelTero; e prendendogli Uomini, gli obbliga- 
vano al pagamento > fe volevano ricuperare la Libertà. 
Fermandoli in qualche Terra , o Cartello , vi portava- 
no la rovina . Tremavano le flette Città all’ avvicina- 
mento di si barbariche fchicre : gente tutta come difpe- 
rata , .vogliofa di prede , e priva affatto di cofcienza . 
Per falvarfi dalla violenza , c ferocia loro f altro ripie- 
go ordinariamente non v’era» che di fpedir Deputati 
per efibire gran fomma di danari , affinchè fi levalfcro 
dal Contado, e pattinerò in altro paefe a far Io ftefl'o 
. .Toni. I. Tart. I. P giuo- 
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giuoco, ficcome nem ci di ognuno . A molte, e molte 
migliaia di fanti > e cavalli afcendeva per lo più la So- 
cietà di quella armata , e fcapeftrata gente ; c colà trae- 
va la feccia di tutti i banditi , e malviventi » per avidi- 
tà della preda , e per 1* impunità d’ ogni fcclleratczza > 
oltre alla gran quantità di meretrici , famigli , ed al- 
tre vili perfone. Onde averterò principio quelle ne- 
fande Società, lo fcriffe Odorico Rinaldi negli Annali 
JEccIef. all’ anno 13 53. col chiamare : Monrcalcm ( Ca- 
valiere di Rodi ) primum Socialium turmarum , qua 
poflea Italiani univerfam , & Gallias diutiffìme affli xe- 
runt , infelicijjìmum Duttorem . Ma egli s’ ingannò , de- 
gno peraltro difeufa» perchè feguitò Giovanni Villani, 
il quale nel Lib. 3. Cap. 8 9 - fpacciò quella alTerzionc . 
Io tralafcio quella Società di Soldati mafnadieri compo- 
fta d’ Italiani , e Catalani , che per attillato del mede- 
fimo Villani nel 1302. fommamente affiiflc la Grecia ; 
ficcome un’ altra , che nel 1322. diede il guallo al Con- 
tado di Siena , e faceafi chiamare la Campagna , come 
ha lo fleflò Villani. E dico, che fatta pace nell’anno 
1339. fra i Veneziani , e gli Scaligeri , Lodrifio Vifcontc 
formò un’Efercito de’ Soldati , fpecialmente Tedefthi , 
licenziati da Maftino dalla Scala , e con quelli portò la 
guerra ad A zzo Vifconte Signor di Milano . Et bai fuit 
prima Societas in Italia » come fi legge nelle Giunte alla 
Storia de’ Cortufi Lib. IX. Cap. 181. Soggiugnc quell* 
Autore » Troh Italix dolor , infamia I SanRurru 
antem nomcn Societatis a proditoribus , raptoribus » 
adulteri!, & furibus hodie occupatur . Aon erubefeunt 
tam facrum nomea antiquis •venerabile proflit iter e ? Il 
fatto ai Lodrifio inlégnò pofeia ad altri a formar di si 
diaboliche malnade . Guarnieri Duca ( non so fe di foto 
nome ) venuto da gran tempo dalla Germania > allorché 
i Fiorentini, e Fil'ani nel 1342. congedarono le loro 
Soldatelche » ne raunò quante potè , mettendo infieme 
un formidabil’ Efercito nell’anno 1 342, come 5’ ha dalle 
Croniche dell’ Anonimo di Piiloja . Galvano Fiamma 
Storico di que’ tempi nel Manipul. Fior, cosi nc parla 
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all’anno 1341. Co ngregati fant viri federati , <& pefliferi 
ex partibas Marnami* , Itali * , Tufi* , qui dilli furit 
Socictas . Et fuerunt bontines fine jugo, abfque I\egc,abf- 
que lege vivente s de rapinis , nulli parcentes xtati . Hi 
fuerunt viri inllabiles , dodi ab otnnc fctlus > Civitates , 
& Caflra objìdentes . Anche nella Cronica di Modena 
Tom. XI. Rer. Italie all’ anno 1542. fi legge : Magna 
Societas Germanorumfacla e/l trium millium , & quin- 
gentorum equitum , & plurium ; ac mille puerorinn , 
merctricumquc > & inutilitm alìorum caflra fcquen - 
tium . Nella Cronica Eflenfe, e in quella di Bologna le 
ne parla , e fecondo quell’ ultima , i primi Caporali d’ 
effa furono Ettore da Panico , c Mazzarollo da Gazano > 
e pufcia il Duca Guarnieri . Andò poi lmifuratamentc 
crefcendo quella detelLbile Armata , di maniera cheli 
chiamò la Gran Compagnia , che iramenfi travagli , e 
danni recò a’ Sanefi , Perugini, Aretini, Rimine!! , 
Cefenati , Modenefi , Reggiani , Mantovani, ed altri 
Popoli . 

A coftoro fucccderono altre non meno numerofe > e 
fcellerate mafnade , Condottieri delle quali furono il 
fuddeteo Monreale nato in Francia , e polcia il Contea 
Landò , il Conte Lucio , Miichino , cd altri , tutti di Na- 
zione Tedefca . Anche dalla Bretagna minore calò in 
Italia al foldo del Papa una fimile Compagnia , che la- 
fciò in Ccfcna , ed altri Luoghi memorie d’inudita cru- 
deltà . Dalla gran Bretagna inoltre venne un’altra So- 
cietà a piombare in Italia fiotto Giovanni Mucud celebre 
Capitano, ma più rinomato per le tante venazioni , eh’ 
egli recò a non poche contrade Italiane . Ci mancava^» 
P Ungheria» che inviafie anch’ ella migliaia di manigol- 
di a divorar quelli paefi . Vennero parimente di lidi 
tali afiiiflini, che gareggiarono co’prccedenti nelle cltor- 
fioni , ne’ tradimenti , e in ogni fotta d’ iniquità . Quel 
Secolo infomma fu de’ più infelici , che abbia mai fiof- 
ferto 1 * infelice Italia . Però Benvenuto da Imola Scrit- 
tore d’ allora ebbe verfo il fine di quel Secolo ad eficla- 
inare : Troh dolor \ in bpc tempora infelicitai mea mtj 
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deduxit , ut viderembodie miferam Italiani plenum Bar - 
baris , & Socialibus omnium rationum . Heic cium funt 
ànglici, Alemanni furiofi , Hungari immundi . Quiom - 
wff currunt in perniciem Itali f , no» viribus , quam 
fraudibus , proditionibus , Trovincias vallando , d'* 
Vrbes nobiliffimas fpoliando . E perciocché gli efempli 
del male più facilmente fvegliano imitatori , che quei 
del bene , non fi fermò quella pelle in Italia, ma pafsò 
arche in Francia, Ivi dunque fi formò nel 1357. una 
terribil Società di mafnadieri di diverfe nazioni, che un 
mondo di mali inferi a que’ popoli , e arditamente pe- 
netrò fino in Ifpagna . Odali Tommafo Walfingamo, che 
cosi ne parla a quell’anno nella fua Storia. Sub bisdie- 
bus furrexit in Francia illafamofa Societas , que Gens fi- 
ne Capite vocabatur . j Qup primo parva , pofiea magna 
aggrejja, magnatn Francip parta» occupans , cxpulfis vel 
fubattis locorttm Dominis , fubjngavit; erantque non * 
tantum de una gente vel natione , fed de pluribus natio - 
nibus congregati . Famofe ancora divennero predo i 
Franzcli la Società bianca , e la Società della Fortuna , 
fic come in Italia la Società della Stellai la Società bian- 
ca i la Società di San Giorgio &c. Chi ha creduto , che 
i Coterclli , appellati anche Brabanzoni , e I{uptuarj da- 
gli Scrittori, cioè Contadini attruppati, i quali nel Seco- 
lo XII , e nel XIII. un* incredibile inquietudine , e dan- 
no recarono in Francia , Fiandra , cd altri circonvicini 
paefi , fervidero di efempio alle Compagnie de’ mafna- 
dieri fin qui accennate d’ Italia . Non hanno ben’ oflfer- 
vata, la notabil differenza , che pafsò fra que’ fedizioli 
Villani , e i feroci foldati , onde le Provincie nofire ri- 
mafero si malconce . Ma quello nel Secolo medefimo, 
in cui ebbe origine, anche terminò . Le Leghe deile_> 
Città , e de’ Principi, o pur l’oro applicato a que’ladro- 
ni , mifero fine al loro non mai fazio furore . Non man- 
cano i fuoi guaj all’Italia oggidì;ma certo abbiam da ren- 
dere grazie alla Divina Clemenza , che non conofciamo , 
nè proviamo certi mali, che cagionarono tante lagrime 
pe’ Secoli barbarici. 
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Taìc è anche da dire un* altro di divcrfa fpecic , ma 
affai familiare una volta . Farlo della Lebbra , morbo il 
più deforme, e fchifofo degli altri , da cui , fe vogliam 
credere ad Archigene Medico antichilfimo , fi poteva 
efentare, chiunque non avea difficoltà a farfi Eunuco. 
JLa fede propria di queflo male fembra elfere fiata 1 * E- 
gitto , la Palefiina , la Soria, ed altre Provincie d’Orien- 
te , o perchè 1* aria, o 1’ acqua , o gli alimenti Io produ- 
cano; oppure perchè introdotto in un paefe lonudrifca 
la negligenza , e poca cautela de’ popoli , attaccandoli , 
e propagandoli col contatto come la rogna , e la pelle . 
Credei! , che regnando Teodolio Magno Augufto , fio- 
rine Marcello Empirico . Quelli nel Cap. ip. della fua 
Opera fcrive : Elepbantiafìs morbus ejì 'A?gyptiorHirL» 
fopulis notusy nectamen in vulgus extremum t fed etiant 
in ìpfosfirequenter irrepftt, Non v’ha perfona al- 
quanto infarinata delle Lettere , che non fappia , che-» 
fino ne’ tempi di Mosè , ed allorché il Signor nofiro Ge- 
sù Criftofoggiornò vifibile in Terra , moltillìmi fra’Giu- 
dei erano sformati da quello morbo • A’ tempi di Gre- 
gorio Turoncnfe era elfo frequente in Palefiina; percioc- 
ché descrivendo egli il Fiume Giordano nel Cap. 17. de 
Gloria Martyr. accenna un fico , ubi Leprofi mundantur. 
E de’Lebbroli fcrive più fotto : De publico , dum ibi 
commorati fuerint , viElum accipiunt : Sanati autenu 
ad propria difeedunt . Allorché i Criftiani Occidentali 
fui fine del Secolo XI. tolfero ai Saraceni la Santa Città 
di Gcrufalemme , trovarono affai viva in quelle parti 
quella infermità, e ne fu prefo dipoi anche uno dei Re 
Crilliani di Gcrufalemme . Che nc’vecchj Secoli anche 
1 * Italia , la Germania > la Francia , e l 5 Inghilterra non 
fodero prive di Lebbrofi , non occorre provarlo . Balla 
leggere le Vite de’ Santi raccolte dai Padri della Com- 
pagnia di Gesù in Anverfa , dove fe ne incontrano efem- 
pii in ogni paclè , e quali in ogni tempo . Cofiume per- 
ciò era de’ Fedeli , sì per motivo di carità, che per buon 
politico Governo , di formare Spedali per quella infe- 
lice gente , affinchè vivclfc affatto feparata dai i'ani . Per 
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tacer »ltri, in Germania Santo Otmaro Abate, c in_» 
Francia Niccolò Abate diCorbeja, fabbricarono fo- 
miglianti edifìzj . Xcnodochium Leproforum fi truova 
menzionato dal fuddetto Gregorio Turonenfe Cap. 86. 
de Gloria ConfdTòr. In Italia forfè Città non ci fu , do- 
ve non efidefTe qualche Luogo defiinato al ricovero de' 
Lebbrofi , eh’ erano mantenuti con limoline dal Pubbli- 
co. Di qui ebbe origine il nome de’ Lazzaretti » così 
appellati da San Lazzaro Protettore di quegl’ infelici ; 
perchè quei Spedali furono prima i (limiti per li Leb- 
brofi, e pofeia fervirono agli Appettati . In Modena_* 
fuori della Porta di Bologna tuttavia fi vede lo Spedale 
di San Lazzaro. Negli Statuti di quella Città dell’an- 
no 1327. fi legge : Hofpitalis Sanili Lazari fit fub po- 
tevate Communis Mutine &c. & fi aliqua perfona dcj 
Difiriftu Mutiti* efficeretur Leprofa , <& pn.pt er paupcr- 
tatem non pojj’et balere pecuniam c 're. Commune illius 
Tlebatus , de quo ejjet illa perfona recipienda , debeat 
ftlverc &c. Talmente in Napoli invaile il nome dello 
Spedale di San Lazzaro , che anche gli ftefli Lebbrofi ne 
riportarono il titolo di Lazzari . Ed è ben vecchia que- 
lla denominazione per denotare la feccia del popolo , e 
de’poveri . Pietro Suddiacono Napoletano nella Vita di 
Santo Atanafio Vefcovo di quella Città , fra l’altre lodi, 
che dà alla Città di Napoli , vi mette anche la feguente a 
Et juxta praceptum Dominicum predilla Urbis accolte 
potius Lazaros quaritant , & exbibent largita , quibus 
indigent e quatti inope s affluentum inquirant opes . Eli- 
ceva poi la cura della pubblica Gnità , e pulizia , c he„* 
non potettero i Lebbrofi abitare , ed entrare nelle Città» 
affinchè non infettafiero i (ani . E ciò fu anche determi- 
nato neha Legge 176. da Rotari Re de’ Longobardi ; e 
però i Papi permilero , ch’eglino avefiero il proprio 
Parroco. Che fc abbisognando di pane erano forzati a 
mendicare , non s accodavano ad alcun fano » ma con 
un certo legno , che facea rumore, rapprelèntavano da 
lungi la loro nectilità . Predò l’Autore del Mamotrcéìo 
è menzionato infirumentum ligtteiim etm duabus vel 
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tribus tabellis , quas concutit Leprofus quarendopantm . 

E perciocché il rimedio allora ufato per guarir quello 
male, era il bagnarli ne'fiumi, in un Privilegio dato 
dai Re d’Italia Berengario II , e Adalberto nell’an.p j2. 
al Monillero di Santa Maria d’ Alli, non mentovato dal 
P. Mabillone, noi troviamo I{[vum Lcproforunt. 

Motivo di maraviglia è il faperc , che in Francia nef- 
P anno i$2i , fi fcoprl una congiura ( almen fu così o 
creduto , o divolgato ) de’ Lebbrofi co’ Giudei di avve- 
lenare i Pozzi , e le Fontane per ifpargere la morte , o 
la Lebbra fra i Crilìiani . Ciò è raccontato da Bernardo 
di Guidone nella Vita di Papa Giovanni XXII. Altri an- 
cora ne fanno menzione; e però molti ne furono bru- 
ciati » e gli altri chiufi in Leprofariis . Onde venilfe que- 
lla fort a di Contagio, c fi mantenere in Europa» fe a 
me folfe chiefio, proporrei quella confettura . Cioè, ne* 
vecchi Secoli , o per vifitare il Santo Sepolcro di Cri- 
fio » o per efcrcizio di mercatura , c per tirarne gli Aro- 
mati , foventc i Crilìiani Europei pattavano in Soria » 
nell’Egitto, e a Gerufalemme, e non avendo affai ri- 
guardo portavano a cafa la Lebbra , che agevolmente 
poi fi comunicava ad altri , Ettendo da quali tre Secoli 
in quà troppo fminuito quel comracrzio » e ceflato quei 
pellegrinaggio , è anche fvanita in Occidente la Lebbra, , 
talmente che oggi rari (fimi fono gli afflitti da quello ma- 
lore . Dalle Contrade Orientali ne’SecoIi addietro , fic- 
come accennai nel mio Trattato della Pelle , era portata 
in Europa la vera pellilenza , che tanta llrage ficea de* 
viventi. Anche oggidì non verrà altronde , che dall’Im- 
perio Turchefco ; ma non metterà mai piede fra noi, 
fc fi uferan le precauzioni, e diligenze, che fon pre- 
fcritte dai faggi Tribunali , maflìnumente ne’ Porti di 
* Mare . Diverlo una volta dalla Lebbra fu il fuoco Sa» 

> ero , male , che per tanti Secoli fi provò nell* Italia , e 

in altre Occidentali Provincie. Molta è ben la fua anti- 
chità , da che ne fanno menzione Lucrezio , Vcrgilio , 
c Seneca il Tragedo. Per follicvo di chi n’ era attacca- 
to , in Vienna del Delimito fu eretto uno Spedale lòtto 
• ‘ P 4 il iio- 
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il nome di Santo Antonio Abate ne! Secolo XIT, e qui- 
vi ebbe origine l’Ordine de’ Frati di Santo Antonio : in- 
fiituto > che fi propagò poi per la Francia , Italia , ed 
altri paefi , dove fi trovavano perfone colpite da quello 
male» giacché ad effe caritativamente fervivano que* 
Religiofi. Vedefi tuttavia in Milano , in Bologna , in 
Modena , e altrove la Chiefa di Santo Antonio Abate , 
deltinata ad efii Frati» ed infermi . E dura anche a’ dì 
noffri non già quello morbo , ma il nome d’effo morbo ; 
e chi vuol’augurare ad altrui un mr.le terribile , gli de- 
fidera il Fuoco di Santo /intorno . Afcoltifi ora Sigebt-r- 
lo, che nella fila Cronica all’anno 1089. cosi fcrivc: 
oinnus peflilens , maxime in Occidentali parte Lotharin - 
già, ubi multi Sacro Igne interiora confument e compii- 
trefeentes , e xe fi* membri* injìur Carbonnm nigrefeenti- 
bus , autmiferabiliter moriuntur , aut manibus & pedi- 
bus putrefatti* truncati ,miJerabiliori vita refervautur; 
multi vero nervorum contrazione diflorti tormentante. 
In Francia, che fpecialmcntc re fu afflitta nel Seco* 
lo XII. fi chiamavano àrdenti , perchè fi fornivano come 
prefi da un fuoco feorr ente per le loro membra . Nella 
Vita di Santa Dimpna Vergine appreflò i Bollandoli fi 
legge : Habet Igni* illc apud Archiatros plura nomina : 
Dicitur quippe Igni* Sacer » Igni s Terficus » & Igni* In- 
fernali* . Et efl qui Eflber d/icitur Crttco vocabulo : cioè 
7izzonc . E che forte diverfo il male di San Lazzaro da! 
morbo di Santo Antonio , lo fa conofcere la Storia Mi- 
fcella Bolognefe da me data alla luce, mentre nota pu- 
niti da Dio coloro» chetante iniquità commifero nel 
Tacco di Piacenza l’anno 1447. con dire : .Ad alcuni Sol- 
dati venne il male di Santo » Antonio , ad alcuni il male 
di San Lazzaro . Fra tanti benefizi , che la fomma Bon- 
tà di Dio ha compartito a’noflri tempi , fi dee ben’ag- 
giugnere quello ancora d’aver fatto ceffare affatto que- 
lli due orribili , e fpurchi malori: poiché qualche cafo 
raro a nulla monta . Vero è , che a quelli n’ è fucceduto 
un’altro, cioè il morbo Gallico, ma quello è più mi- 
te , c non vi mancano rimedi » 0 quel che è più » fel 
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guadagna (blamente , chi fcapeftrato fi dà in preda ai 
vizj . 

Dissertazione Decimasettima. 

Del Fifeo , e della Camera dei Re , Vefcovi , Duchi , 
e Marchefi del l{cgno d’ Italia . 

D A che cominciarono fopra la Terra ad efferci dei 
Re > faltò fuori anche il Fifeo , ed è Tempre dura- 
to dipoi . Al tempo degli Imperadori antichi Romani fi 
chiamava Saccus , cioè Borfa> o Telòreria del Principe, 
per diftinguerlo dall’ altro della Repubblica appellato 
t/Erarhim. Saccus in quello fenfo fi truova adoperato 
da Santo Agollino , e da altri . Ebbero non meno il loro 
Fifeo i Re Longobardi » Franchi , e Tedefchi in Italia ; 
e colavano colà i tributi , sì per mantenere la Corte , 
come per la difefa del Regno > e per altre occorrenti 
guerre . Sotto i Longobardi fpeffo è fatta menzione C«r- 
tis Regip'. con quello nome difegnavano il Fifeo . Nella 
Legge i di Rotari s’ha : Si intentio fuerit contra Ctr- 
ter» Hegis . Nella 15S, Curtis l{cgìa ipfas duas uncias 
fnfeipiat . Nella 18?. componat prò culpa in Carte Hegis 
Solidos centum . Lo rtefio lignificava la voce Talatium , 
e di quefla fovente fi fcrvirono gl* Imperadori Franzefi. 
In un Privilegio conceduto nell’anno 839. alle Monache 
della Polleria di Pavia da Lottario I Imperadore è inti- 
mata ai trasgreflori la pena di fefTanta Libre d* oro otti- 
mo » da applicarli medietatetn Talatio noflro , & medie - 
tatem parti ejufdem Monafierii . Lo lleflò abbiamo in va- 
ri Diplomi di Carlo il Groflo , di Guido , e Lamberto » 
e di altri Augulìi - Del pari ufavano elfi la parola Fifcus t 
e maflimamente nelle Donazioni fatte ai Monifteri , ed 
altri Luoghi facri colla feguente Forinola > che fi legge 
in un Diploma di Lodovico II Imperadore, con cui ncl- 
1’ anno 8 conferma a Dodone Vefcovo di Novara tut- 
ti i Tuoi beni , e diritti . Et quidejuid dcpmfatx Ecclcfta 
rebus jus Fifci exigere poter at &c. in integrum pr afati 
concedimus Ecclejie , Senza di quello Privilegio allora 
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i Beni delle Chicle avrebbono pagato tributo al Fifco ' A 
Perciò di tal Formola , e Indulto abbondano tanto : n 
Italia, che in Francia » e Germania i Privilegi conceduti 
alle Chiefe.Finalmente anche ne’vecchj Secoli per (igni, 
ficare il Fifco fu adoperata la voce Camcra.V ien riferito 
da F.ginardo il Teftamento di Carlo Magno , in cui quel 
piiflìmo Monarca ordinò , che leChiefe, e i poveri fi 
compartiffero tbefauros fuos , & prcuni am > qupinilla 
die in Camera ejus inventa ejl . Et omnem fubflantiam , 
atque fupelleUilem fuam , que in auro > & argento , 
getnmifque , & ornatu Elegie in Camera ejus inveniri 
poterat. Il Du-Cange nel Glolfario Latino fcrive , ufa- 
ta qui la parola Camera prò Fifco Imperiali . Qui a me 
fembra effa ofeura , perchè vi fi parla della Guardaro- 
ba , della Cantina, e dell’altre officine del Palazzo . Cer- 
tamente non ho io finora trovato Diploma autentico di 
effo Carlo Magno , e di Lodovico Pio , in cui compari- 
fca la Camera per lignificare il Fifco . Dilfi autentico , 
perchè nel Tomoli del Bollario Cafinenfe , e nella Cro- 
nica del Volturno , alcun fe ne legge, della cui fincerità 
li può dubitare , ficcome ho dimoflrato altrove , nè qui 
importa di rammentare. Pertanto credo io più proba- 
bile , che non prima di Lodovico II Imperadore fi co- 
minciafre ad ufare la parola Camera in vece di Fifco. In 
un Privilegio di quefto Augnilo, col quale nell’anno S74 
concede ad Angilberga Imperadrice fua conforte la fa- 
coltà di difporre di tutti i fuoi Beni , fi vede preferitta 
la pena di cento libbre d’oro puro ai trafgreffori da pa- 
garli medietatem Imperiali Camarp , & medietatem fu~ 
prataxatf ^tngilbergp . Cosi ancora in altri Diplomi del 
medefimo Augulto . E in quei di Berengario l parimen- 
te Imperadore leggiamo medietatem Camerp Valatii no- 
flri , ficcome frequentemente nei Privilegi conceduti 
dai Re, ed Imperadori , che fuccederono . 

Andiamo ora a vedere , fe oltre a quelli Monarchi 
godefl'ero altri una volta il diritto del Fifco , o per dir 
meglio della Camera , perchè quella parola fembra ave- 
re avuto un lignificato più largo . Certamente dappoi- 
ché 
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chè i Re , e glTmperadori clonarono e trafportarono ne* 
Vcfcovi ed Abati tanta copia di Regalie , non è da ma* 
ravigliarfi , fe anch’efli g : unfero ad avere la propria Ca- 
mera , a cui fi pagaffero i Ceni! , i Tributi , e le con- 
danne , dovute prima a! Fifco Regale. E primieramen- 
te da che i Romani Pontefici ottennero da Pippino , e 
da Carlo Magno il dominio non folamcnte dell’Efarcato, 
ma anche di Roma , e del Tuo Ducato , non è da dubita- 
re , che cominciafiero ad aver la Camera , o fia il Fifco 
per li paefi foggetti . Non ho io trovato finqul menzione 
di quefio nelle antiche memorie, perchè troppa firage 
ne ha fatto il tempo . Forfè Vefiiarium fu il nome figni- 
ficante una volta la Camera Pontificia ; perciocché 
Adriano I. in una Bolla data nell’anno 772. ai Monaci di 
Farfa , e rapportata nella Cronica di quel Moniftero , 
ordina , che in avvenire Triores Vefliarii Sanila Hpma - 
1 nx Eccltfix fi ano Giudici nelle Caufe del Monilìero Far- 

fenfe . Miccio ( ivi fi legge ) Vrior Veftiarii , vel om- 
I nes , qui prò tempore po/l ejus dcccfjum Triores Veflia- 

rii extiterint , licentiam babeant potejìative diflringcn- 
di tam Eccleftaflicam perfonam , quamque ex militia exi~ 
fìentem , vel etiam famulum Ecclcfix &c. Ecco quanta 
autorità averterò una volta quefii Priori . Ne’ Secoli fuf- 
feguenti l’Arcidiacono della Santa Chiefa Romana fi 
orterra Prefidente della Camera Pontificia. Nata una 
controverfia fra elio Moniftero di Farfa , e quello di 
Mica Aurea a’ tempi di Alertandro II Papa, Domnus 
Hildcbrandus Venerabili s /i rcbidiaconus , l’afcoltò , e 
dteife . lAblores <&• Mttionarii erano una volta appellati 
quei , che ora fon detti Cbcrici di Camera . E percioc- 
ché abbiam detto , che il nome di Valatium ne’ vecchi 
tempi lignificava il Fifco , di quello fi fervirono ancora i 
Sommi Pontefici . In una Bolla di Papa Benedetto Vili 
* rapportata nella Cronica Farfenfc fi legge : Infuper & 

compofiturum fe feiat auri optimi Libras Ccntum> medie - 
latem in SacrofanClo Lateranenfi Vaiati • , & mediata • 
tem in fupraferipto Monaflerio . Altra Bolla del mede- 
fimo Papa , fpettante all’anno 1017. ha efprefla menzione 
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della Camera Pontificia Quifacere hoc prafumferit &c. 
feiat fe compofiturum centum /iureos Mancofos , medie - 
tatem Camera nofirm , & medietatem &e ■ Peraltro ab- 
bondano le Carte , nelle quali i Romani Pontefici anti- 
camente intimavano non già pene pecuniarie , ma bensì ‘ 

la Scomunica contro ai trasgreffòri de* loro Decreti , 

Donazioni , e Privilegi . Fu di parer* Onofrio Panvi- 
nio , ficcome accennammo , che fino ai tempi di Papa 
Gregorio VII. l’Archidiacono della Santa Romana Chic- 
fa prefedette a quella Camera ; e che da li innanzi forte 
ifiituito PUfizio di Camerario , chiamato oggidì Camar- 
lingo , il quale dura tuttavia . Truovafi in uno Strumen- 
to dell’anno 1 1 Dominus Bofo Venerabilis Cardindis 
Diaconia Santi or uni Cofrnp & Damiani Domini Tape 
Carnerarius . ‘ 

Che anche alcuni Vefcovi ed Abati una volta avelle- 
rò la lor Camera » pare che fi porta provare colle antiche 
memorie . Parlo di quelli , che aveano ottenuto il Co» 
mitato delle Città , ed altre Regalie , in vigor delle—» 
quali poteano efigere tributi , ed altri pubblici diritti. 
Rechiamone un’ efempio . Pretto 1 ’ Ughelli , e Bordoni 
Corrado I Augufto nell’ anno 1027. concedette al Ve- 
feovo di Parma omne jus publicum , & teloneum , atque 
difiritlum ejufdem Urbis , ac deinde totum Tarmcnfem 
Comitatum . E in uno Strumento del 1032. di Jacopo Ve- 
feovo di Fiefole , rapportato dal medefimo Ughelli ( fe 
pure non v’ ha errore ) noi leggiamo : Si quis autem bu- 
jus nofirp Ordinationis •violator extiterit , feiat fe compo- 
fiturum auri optimi Librai Centum Imperatori p Camerp , 

& "Njoftrp . Per tali notizie par bene , che certi Vefco- 
vi godettero il diritto della Camera , dove fi portartelo 
le rendite , dianzi dovute al Conte > o pure al Donato- 
re . Se anche i Duchi , Marchefi , e Conti averterò tal 
prerogativa, non apparifee chiaro . Narra bensì Paolo 
Diacono Lib.IIf. Cap. a 6 . che fu eletto Autari Re de’ 
Longobardi , ai cui tempi ob reflaurationem Pregni Du- 
cei , qui tunc erant , omnem fubfiantiarum fuarum me* 
dietatem RggaUbus ufibus tribuunt , linde Kcx ipfe , fi- 
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•ve qui ci adbererent , ejufque obfequiis per diverfa of- 
ficia dediti , alcrentur . Ciò avvenne , perch* 4 fenz a Re 
era flato il Regno per dieci anni , & unufquifque Ducum 
fuam Civitatem obtineret , come Principe . E fenza fallo 
allora ogni Duca efigeva j tributi della fua Città . Ma 
non Tappiamo , come palTaffe la faccenda da 11 innanzi . 
Tuttavia nel Bollario Cafin. Tom. IL num. 8. compari- 
fce un Diploma di Defiderio Re de* Longobardi , in cui 
egli dona al Moniltero Brefciano diSanta Giulia/»/»- ' 
lam , qua Ciconaria dicitur , pertinentem ad Curtcm no - 
firam > ad Curtcm Ducalem . Tanto in quella Città , 
che in Milano, Torino , Verona , ed altri Luoghi, fi 
trovava il Palazzo, o fia Curtis Duciti come abbiam 
già offervato altrove . Tuttavia non abbiamo per quefto 
(ufficiente luce finora . Quel che è certo , non mancò il 
diritto della Camera , o fia del Fifco , ai Principi di Be- 
nevento , i quali, fe fi eccettua il titolo di Re, gode- 
vano l’ autorità dei Re , ma non il nome. Altrettanto 
fecero dipoi anche i Principi di Salerno , e i Conti di 
Capoa , che fignoreggiavano una parte fmembrata del 
vallo Ducato di Benevento . Abbiam di fopra offervato, 
ch’effi applicavano le pene noflro Talatio ; e quella for- 
inola fi truova anche in un Diploma di Roberto Princi- 
pe di Capoa nell’ an. 1109. 

Quanto ai Duchi , e Marchefi della Tofcana , prima 
d’ora Francefco Maria Fiorentini offervò nel Lib. III. 
della Vita di Matilda , ch’elfi avevano la lor particolar 
Camera e Fifco , recandone in pruova una Carta di 
Adalberto Marchefe , dove fon le feguenti parole : Si 
quis bgc non obfcrvavcrit ,fciat fe excommunicatum , & 
infnper componete *Auri obtimi Bifantcos mille , medie- 
tatem Catuerf noflrp , & meditatevi &c. Con altri Do- 
cumenti ho io confermata quella verità . In un Placito 
di Uberto Marchefe di Tofcana , e Conte del Palazzo 
nell’anno 941. egli decide una Controverfia in favore 
del Vefcovo di Luni , con apporre in fine la pena . §>ui 
bocfecerit , prfdittot duo mille Mancofos auri fe agno- 
icat effe compofiturus , inedietatem parti Camerp nofirp, 
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& medietatem ipftus Epifcopio . Parimente Bonifazio 
Marchefe di Tofcana , Padre della ContefTa Matilda , in 
un fuo Diploma , con cui l’anno 1048. conferma i Beni 
al Moniflero di San Bartolomeo di Pilloja , dice : Si quis 
&c. fiad fe compofiturum Auri optimi Libras centum > 
tnedietatem Kamera noftra , & medietatem prxfato Aio - 
nafterio. Un fomigliante parlare fi truova in un’altro 
Diploma di Gotifredo Duca e Marchel'e di Tofcana , e 
della Duchcfia Beatrice fua moglie , e pofeia negli altri 
Atti della ContefTa Matilda , di Corrado Duca c Mar- 
chefe , c di Ram pretto Marchefe , che fignoreggiarono 
in Tofcana . Apparifce eziand io > che non mancò ai Du- 
chi di Spoleti la Camera . Veggafi una Carta di Guar- 
nieri Duca del 1106. nella Cronica Farfenfe . Quello che 
non fi sa ben’intcndere , fi è > che qualora i Duchi c_* 
Marchefidi Tofcana tenevano de’ Placiti , e decidevano 
liti , allora imponevano la pena pecuniaria da pagarli , 
non alla fua > ma alla Camera dell* Imper adore . Un pla- 
cito tenuto in Lucca nel ioj 8. dal fuddetto Duca Goti- 
fredo » ci fa veder quelle parole : Qui vero fecerit , 
prxditta duo millia Mancufos aureos compofituros _/è_> 
agnofeat , medietatem pars Camere Domiti lmperatoris t 
& medietatem predillo Aitfelmo. In un’altro fuo Placito 
del 1059: Qui vero contea hoc facete prefumpferit , com - 
ponat duo millia Mancufos optimi auri , medietatem Ca~ 
mere Xcgis &c. Similmente la ContdTa Matilda in un 
fuo Placito del iioj. così parla : Si quis vero fecerit » 
preditto duo millia Bifantcos aureos ( legno che i Bean- 
ti d’oro non doveano elferc diverfi dai Mancali d’oro ) 
compofituro fe cognofcat pars Camera Domini l\egis , & 
jam ditte Domine Matilde , & medie tate &c. Qui tro- 
viamo in uno ftelfo tempo la Camera del I\e , e quella 
di Matilda come Duchelfa . Cioè a mio credere perchè 
i tributi , le gabelle , le condanne , ed altre rendite del < 

Principato appartenevano al Sovrano diretto, li* Reo 
Imperadore . Ma gli fielfi Sovrani ne adeguavano la fua 
parte al Marchefe o Duca» Prefidente di tutta la Pro- 
vincia, e al Conte Governatore della Città , affinchè 

con 
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co» ciò manteneflero la loro famiglia e dignità . Ma per- 
chè nc’ Diplomi fopraccennati le pene s’avelTero a pa- 
gare alla Cantera del Marcbefc , e nei Placiti alla Came- 
ra del Rei lafcerò» che altri lofpieghi. E tanto più 
perchè quello rito non era fiabile . Nelle Antich. Eltenf. 
Part. I. Cap. ip. pubblicai un Placito tenuto nell’an- 
no 1045. in Rapallo da ^Alberto > ed ^Alberto *Azzo Mar- 
citeli , da’ quali difeende la Screniffima Cafa d’Elte . Ivi 
mifero que’ Marchefi il bando con quelle parole : 

•vero fecerit ( in vece di contrafecerit ) centum Librai 
argenti fe compojìturus agnofeat , medietatem corni) t* 
Marcbiones , <fr medietatem eidem - Abbati . 

Truovali ancora un’altro nodo . Cioè talvolta i Duchi 
o Marchefi , fe erano devoluti al Fifco Regio i Beni al- 
trui , ne difponevano a loro arbitrio , come di cofa pro- 
pria , e li donavano alle Chiefe. Nella Cronica Farfcnfe 
fi può oifervarc che avendo una Alerona Monaca fpofato 
un certo Rabennone , fecundum Legcm omnis fubflantia 
ipjius ad Tublicum devoluta e/l . Sulfeguentemente per 
aver elfo Rabennone uccifo un uomo , medietas omnis 
illius fubflantia ad Publicum devoluta efl , Pofcia Hil- 
deprando Duca di Spoleti nell’anno 787. donò omnem 
pr aditi am illorum fubflantiam , qualiter fecundum Le - 
gem jujìe & rationabiliter ad Publicum devoluta efl » 
al Monifiero di Farfa prò mercede Domnorum noflrorum 
Regum , & noflray cioè per bene dell’anima dei Re , 
della propria . Erami nato fofpetto , che la voce Tubli- 
cum ( lo fteffò è che Tars Tublica ) fignificalfe la Ca- 
mera propria dei Duchi, e Marchefi , che certamente.» 
erano Miniflri Reipublicp . Ma dopo aver io conchiufo , 
come fi vedrà nel Capitolo feguente , che voce tale in- 
dica il Re , o fia il Regno , o V Imperio , cioè la Camera 
del Re ®d Imperadore , mi fon fermato dubbiofo . Tut- 
tavia in qualche luogo pare , che veramente efia riguar- 
di i Miniftri del Pubblico . Nella Legge 2. di Guido Im- 
peradore abbiamo : Quicumque a proprio Comite , vel 
apublica parte , idefl ab eis , qui Rempublicam agunt y 
awmonitusfucrit&c. Pubblicò inoltre il Campi nella 
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Storia Ecclelull. di Piacenza un Diploma di Lodovi- 
co Il Augufto , ove fi efpone , avere l’Imperadrice An- 
gilberga fua moglie fatto quafiam cum Parte Publica de 
rebus fttis Commutationes , quas ftbi petit noflra aufto- 
ritate fìabiliri . In altri Diplomi poi love nte s’incontra 
quella Foratola: Omni nojìra , noflrorumque Succejforum, 
Ù" 'Public e partii contr adizione remota . E in un Diplo- 
ma di Ugo e Lottario Regi evvi queft’altra; Et quidquid 
exinde Fifcus nofier , vcl Pars publica fperarp potuerit 
€ 're. Adunque fembra , che il Regio Fifco diverla cofa 
folle dalla Parte Pubblica . Il che fu detto per maniera 
di dubitare ; perciocché nel Capitolo feguente ex pro- 
feto fi tratterà quello argomento . Intanto è da ftupire » 
come Hildeprando Duca di Spoleti potefle cosi libera- 
mente donar que’ Beni devoluti al Regio Fifco , quando 
veramente la parola Publicum denoti effo Filco , le pure 
non vogliamo conjetturare , che quel Duca avelie otte- 
nuta dal Re la facoltà di donarli ; o pure che collume vi 
fofle di donare ai Luoghi pii i Beni confidati per qualche 
delitto , dichiarando di farlo atitolo di Limofina del Re: 
prò mercede Domnorum J{egum . In due Placiti, l’uno 
tenuto da Beatrice Duchefla di Tofcana , e da Matilda 
l'uà figlia nel 1075; e l’altro da efla Contefla Matilda nel 
1 107. noi abbiamo , che la pena s’ ha da pagare mcdic- 
tatem Pars Publice . Giacché abbiam veduto in altri 
Placiti dovuta la pena Camerp ì^egis , o Imperatori . 
Che qui Pars publica lignifichi lo iteflò > par ben proba- 
bile ; ma non è certo . 

Aggiungali ora , trafparire da qualche notizia » che 
anche i Conti , cioè i Governatori delle Città avefiero 
una fpezie di Camera . Nella Legge 34. di Lodovico Pio 
Augulto è comandato, che i pertinaci in non pagare le 
Decime fieno chiamati in Giudizio , itti ibi fecundum Le - 
gem ad Comitem , vel ad Panetti Public am componant : 
cioè paghino la pena . Qui certamente veggiamo dillinta 
la Parte del Conte dalia Parte Pubblica. Siccome oflcr- 
vamnioal Cap. Vili, la terza parte delle Condanne per- 
veniente al Fifco , apparteneva ai Conti ; di modo che 
.. . . parea , 
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parca , che iTFifco fofife del Re od Imperadore , ma in 
certa maniera anche del Conte. Nulla ho detto di fopra 
dei Dogi di Venezia . Si vuol’ora ricordare, eflerefuor 
di dubbio » ch’elfi anche ne’ vecchj Secoli godevano il 
diritto della Camera, e del Fifco . Son perite molte anti- 
che memorie di quella Inclita Repubblica . Tuttivia^j, 
abbiamo nel Tomo V. dell’Ughelli Ital. Sac. un Decreto 
di Tribuno Doge di Venezia, fpettante all’anno 982, 
dove è determinata la pena pagabile Camera nofiri Va- 
latii.Del pari in un Privilegio conceduto nell’ anno 1116. 
da Ordelafo Faletro lì legge , che il trasgrclTore paghe- 
rà per pena omnia quapoffìdet Fifco Ducali , & negali. 
Come cofa didima è detto qui il Fifco Regale , perchè 
già quella Repubblica avea conquidala la Dalmazia e_> 
Croazia, che portavano la denominazione di Regno. 
Erano poi molti i Minitlri del Fifco, deputati a racco- 
■ gliere i tributi , e gli altri proventi della Camera Regia, 

0 Imperiale , che lì chiamavano vittionarii , Exatlorcs 
tributorum , Exatlores Reipublica , o pure Exattores 
rerum publicarum , jfllores tifei negii , littore* Pa- 
trimoni l{egii , ovvero Curtis I{egia : i quali ultimi » 
ficcome anche fotto i primi Imperadori , attendevano 
(blamente ai Beni Patrimoniali del Principe , e ne rifeuo- 
tevano le Rendite . Alla Regia Camera pare, che fof- 
fcro Prefidenti i Gaflaldi , de’ quali s’ è trattato nel 
Cap. X. Nè mancavano .Advocati Curtis E£gis , cioè Av- 
vocati Filcali , che nafeendo controvcrfie , foltenevano 

1 diritti della Camera Regia . In un Placito tenuto nell’ 
anno 8o5. da Guilleraio Velcovo di Piftoja, da uno Sca- 
bino , e da un Vado Donni negis , fi difputava il pol- 
fefiò di unaChiefa fra la Corte del Re , e il Moniltero 
di San Bartolomeo di quella Città . Gilìlari figlio del fu 
Gifone , qui Caufam Curtis Domai I{egis peragebat , pro- 
duce le ragioni affilienti al Fifco ; ma fu giudicato con- 
tro di lui . 


Tom. I. Tart. /. Q Dissir- 
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Dissertazione Decimaott* va. 


Della Repubblica, e parte "Pubblica, e de’fuoi Mini/lrii 
e fe le Città d ’ Italia avcjTcro anticamente 
Comunità , come oggidì . 

V Enga ora meco il Lettore per ricercare , fe nc’ 
vecchj Secoli le Città d’ Italia confervaflero qual- 
che forma di Repubblica , oggidì chiamata Comunità o 
Comune , ancorché fodero governate dai Magiftrati dei 
Re ed Imperadori . Noi appelliamo Comunità il corpo 
de* Cittadini, che ha Ufiziali c rendite proprie . Allor- 
ché moltiflìme Città Italiane godevano' la libertà , fola- 
mente foggette all’alto dominio degli Imperadori » ufa- 
vano il nome di Comune e Comunità ; e quantunque poi 
fìdeOTero ai Principi , continuò nondimeno in efle il no- 
me , il corpo , il poifelTo di Beni , c Gabelle ; c tuttavia 
per efempio dura la Comunità di Modena > Reggio &c. 
Ordinariamente i Nobili fon quei , che regolano il Co- 
mune a nome di tutto ii Popolo , colia giunta di alcuni 
Giurifconfulti , che col loro Papere dieno pefo alle lor 
determinazioni . Evidente cofa è > che anticamente le_* 
Città d’ Italia non /blamente erano fuddite de’ Romani 
Imperadori > ma venivano anche governate dai loro Ma- 
giilrati , Proccnfoli , Pretori > Prefidenti &c. Contutto- 
ciò anche allora confcrvavano una fpecie di Repubblica, 
varia bensì, effondo alcune Municipi > altre Colonie , 
ed altre Collegate » e perciò ancora diverfificate ne* 
Privilegi. Ognun sa > che la Dignità e Podeftà degl’ Im- 
pcradori non impediva , che Roma ritenefle il fuo Sena- 
to, i Puoi Ufiziali > lefue rendite , e Gabelle. Altret- 
tanto liiccedcva nelle Città fubordinate , perchè cia- 
icuna avea il Può Senato, i Duumviri, gli Edili» i 
Queflori , Cenfori , Curatori, Trafetti jurì dicundo , 
ed altri Ufiziali , e ritenevano anche il titolo di Repub- 
blica , impiegando poi le loro entrate nel rifarcimento 
delle mura, ponti , Terme, Teatri, Aquedotti, Tem- 
pli « cd altri pubblici Edifici . Sotto i medefimi Augufti 
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Crilliani durò quelli polizia > fe noi che v’ iptervenne 
talvolta qualche mutazione . Abbiamo nel Lib.X. Tir .5. 
del Codice Teodofìano la Legge I. data nell’ anno 362, 
in cui Giuliano Arguito comanda , pojfefjtones publicas 
Civitatibus reflitui . Anche Ammiano Marcellino nel 
L'bro 25. Cup. .4 della Storia fcrive , da eflo Giuliano 
l'ettigalia Civitatibus reflituta cumfundis : le quali pa- 
role indicano , che le Città godettero rendite , per efem- 
pio , di Porti , Ponti , e Amili altre Gabelle . o di an- 
tico loro diritto > o adeguate dal Principe, affinché po- 
tc Itero foddisfare al b : logno delle pubohche Fabbriche . 
Per teftinionianza di Lampridio, anche Aleflàndro Se- 
vero Augnilo , nella della forma fu liberale verlb 1 c_> 
Città. Veggafi ancora Capitolino nella Vita di Gordia- 
no . Leggiamo inoltre nel luddetto Codice TeodoAano 
la Legge II. del Tit. predetto , in cui Valentin;an > Im- 
peradore nell’anno 372. Cnrialibus omnibus conduceudo - 
rum B^ipublicts prpdiorum ac faltuum inbibet faculta- 
tem . Nella feguente Legge V, Arcadio ed Onorio Au- 
guri nell’ anno 400. comandano , ut pdifeia , botti , at - 
que arep pdium publicarum » & e a I\eipublicg loca , que 
aut includuntur minibus Ci vitata ni j a ut pomariit funt 
connexa , dati legittimamente in affitto ad uno , non A 
poflano torre loro per darli ad altri . Anche nella Leg- 
ge 18. Lib. XV. Tit. T. A tratta di rifare l'opere pubbli- 
che, e a ciò vengono follecicati i Governatori delle Pro- 
vincie . Quod fi Civitatis ejus J\espublica tantum in ter- 
tia penfoms parte non babeat , quantum cceptp fabrice 
pofeat impendium , ex aliarum Civitatum Heipublice ca- 
none pr^fimant . E nella Legge $2. A veggono elpreili 
reditus f'undorum juris I(eiptiblicg . Altre Amili Leggi 
nel Codice di Giuliiniano A truovano ; c ne’ Digeiti il 
tit. S* Lib. L. tratta de adminiflratione rerum ad Civita- 
tes pertincntium . VegganA il Sigonio > il Gotofredo , il 
Campuni, ed altri, che di ciò hanno fcritto . Pr elfo il 
Grutero pag. 1154. num. j.Atruovaun Decreto di Ve- 
fpaAano Augudo > che lcrive fra ì’altre cofe ai Decurio- 
ni della Citta di Savora ? V£CriGAL,lA QVAE AB 

Q a AV- 
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AVGVSTO ACCEPISSE (la voftra Città ) DICITIS. 
CVSTODIO &c. 

Impadronito che fi fu d’ Italia Teodorico Rede’Goti, 
poco mutò de’ riti e cofìumi de! Governo de’ Popoli, 
ficcome Principe di gran mente , ed allevato in Coflan- 
tinopoli , ben conofcendo con quanta prudenza avellerò 
i Romani regolate le pubbliche cofe. Ma non cosi fecero 
i Longobardi , allorché calavano in Italia. Gente igno- 
rante e fiera guaflò quell’ordine , e v* introduce la ma- 
niera del Governo , ch’eflì portarono feco . Deputarono 
dunque al pubblico Miniltero Duchi, e Giudici , appellati 
pofcia Conti, Viceconti , G afi aldi, Sculd a fri, Azionar] , e li- 
mili altri Ufìzj ; e quella forma del pubblico con poca 
mutazione fu poi confervata , dopo la caduta dei Re 
Longobardi , dagl’ Imperadori Franchi , e Germani . 
Quelli Ufìzj li conferiva il Re od Imperadore ; e però chi 
gli godeva era appellato Minillro del Re o dell’ impera- 
dore . Ora dunque s’ ha da cercare , fe in que’ barbari- 
ci tempi fi truovi vefligio alcuno di quella , che oggidì 
chiamiamo Comunità , ed anticamente era detta Respu- 
blica . Non può negar/! , nelle memorie di que’ Secoli 
noi fovente veggiamo fatta menzione della Repubblica , 
de’ Miniflri della Repubblica , della Tarte pubblica , 
de’ Giudici "Pubblici . Per efempio, in un Diploma di 
Berengario I Re d’ Italia nell’anno 8p<?. fi legge : Z>t nul- 
lus pudici aria potefiatis Dux , Marchio , Comes , Vice - 
comes , Sculdafcius , Locopofitus , a ut quislibet Reipu - 
blicA Trocurator &c. In un’ altro Diploma di efio Be- 
rengario dell’anno Ss>2. v* ha, ut nullus Dux, Comes, vel 
Miniflcr Reìpublìcp &c. Che vuol dire Procuratore , e 
Minillro della Repubblica ? Preoccupò quella mia di- 
manda Monfig. Fontanini nella fu a Storia del Dominio 
della Santa Sede lopra Parma , e Piacenza ; perciocché 
nel §• 1 2. Part.27. cita un Diploma di Carlo Magno, pub- 
blicato dal Campi nella Storia Ecclcf. di Piacenza, dove 
lon quelle parole#* nullus Dux , Cafìaldius , velAttio - 
narius , ncc quilibet ex Mini/lris Acipublicjt de jam di- 
lla ^udiciaria aliquid fumere audeat. Pensò quel Pre- 
lato, 
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lato » che col nome di Repubblica, fotte qui difegnato il 
Ducato di Roma , e VEfarcato di Ravenna uniti infieme; 
e che non altro fodero i Minijlri della Repubblica , fe 
non i Minijlri della Sede Mpojlolica . Cita egli inoltre 
un Diploma del fuddetto Augnilo , rapportato nella 
Cronica del Volturno, dove fono nominati Reipublicp 
ExaSlores . F in uno di Lodovico II Impcradorc Rei- 
publicp Minijlri ; e una Bolla di Stefano VI Papa dell* 
anno 891, Reipublicp ExaStores.s Secondo lui nel fenfo 
fuddetto s’ha da intendere il nome di Repubblica . Ad- 
duce ancora una Lettera di Romano Efarco a Childe- 
berto II Re de’ Franchi , dove dice , che Dio avea tol- 
to ai Longobardi Mi ti no , Modena , Mantova , Tiactnza » 
e rimette in Dominio Sauftp Romanp Reipublice .• Final- 
mente GregorioII Papa con fua Lettera fcritta ad Or- 
lò Doge di Venezia gli fa làpere di prendere 1 * armi per 
ricuperare Ravenna prefa da’ Longobardi per ritornarla 
ad prijlinum Jlatum Sanftp Reipublicp . E S. Gregorio 
Magno Papa fi lamenta de’ Reipublicp udicibus . 

Ma ecco quanto fia facile l’accomodar le co fe ai nofiri 
dcfidcrj. Certo è da llupire, come un pcrfonaggio di 
tanta erudizione giugncfie a fpacciar tali cofe > che non 
pottono venire fe non da chi quali dilli vuole apporta tf- 
ierc cieco. Primieramente ad evidenza fi prtiova , che 
Modena , Tiacenza , Tarma , Reggio , Mantova , ed Mi- 
tino non furono mai donate da alcun Re , od Imperado- 
re a San Pietro. Balla leggere il Teftamento di Carlo 
Magno j e poi tante memorie , che fan conofcere quelle 
Città del Regno d’ Italia . Veggafi di fopra il Cap. II. 
Qtie’ medefimi Diplomi , eh’ egli cita di Carlo Magno » 
c di Lodovico II Augufti compruovano quella verità . 
Carlo Magno concede al Vefcovo di Piacenza omncnL» 
sjudiciariam , vel omnem Teloneum de Curtc Glujjìano ; 
Lodovico II gli dona partem muri Tublicì » & Vi<c pu - 
blicx , c gli conferma Mercata , &■ reliqua , qiue a reli- 
quis Mntecejjoribus nojlris ( Imperadori ) collata funt 
jam pepe dìcix Ecclefix . Ma rilponde Monfignor Fonta- 
nini , tali cole laccano quegli Augmti tamquam Mdvo- 
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rati domarne F ccleftx . Nè bada , eh’ egli ci rapprefenta 
mie’ piifiimi Impcradori , non già corre Avvocati della 
S-nta Rorrana Chic-fa , ma come facrilcghi ufurpatori 
dei Beni , e diritti della medefima , fe colà fi folle ftefo 
il dominio della ftefla. Da quando in qua farebbe fiato 
lecito ad Avvocati di donare la roba altrui , e malfima- 
trente fenza una menomi parola di farlo co! titolo di 
Avvocati, e donando chiaramente in vigore della lor 
propria autorità ? Però da que* Documenti non fi può 
ricavare» che il nome di Repubblica importi il Domi- 
nio della Chiefa Romana . E molto meno dal Privilegio 

dato al Moiiifiero di Volturno , facendoli » che q nella • 

Badia era fituata nel Ducato Beneventano > cioè in Luo- 
go fottopofio ai Duchi , o Principi di quelle contrade , 
e alla Sovranità del Re d’ Italia , e che là Sede Apofioli- 
ca non v’ebbe diritto temporale , fe non dopo la venu- 
ta» e conquida de’ Normanni. 

Ma che dunque volc-a dire il nome di Repubblica in 
que’ tempi ? Significava il Principato, il Regno , 1* Im- 
perio , e il Fifco dei Re d’ Italia , o degl’ Imperadori . 
Nè altro era Romana Rcspublica , che i! dominio de’Ro- 
mani Imperadori ; non altro Minijlri Exaffore * , o pure 
' Procuratore s Reipnblicte , fe non i Minifiri pubblici del 
Principe , folle Re , o Imperadore , e non già il Ducato 
Romano , nè l’Efarcato . Gli rtefiì palli , che Monfignor 
Fontanini recò per accreditare il fuo iogno , lodifirug- 
gono , purché fi aggiunga ciò , eh’ egli credette ben di 
tacere. Gregorio II Papa eforta Orlo Doge di Venezia 
ad ulcire in mare contro dei Longobardi , ut ad prifli - 
numflatum Sanftic Reipublicx in Imperiali fenicio Do - 
minorum filiorumque nollrorunt Leonis , & Confi antìni 
magnorum Imperai or um ipfa revocetttr Ravennatium Ci - 
vita: , ut zelo , & amore fidei noflrje in jtutu Reipubli - 
ce & Imperiali Jenitio firme perjijlere , Domino coope - 
rante^aleamus . Qui veggiamo , che Respublica e ulkto 
in vece del Romano Imperio . Ed e da fiupire , che il 
lucidetto Scrittore voglia tirar qua alcuni palli di San 
Gregorio il Grande , dove fi lérvc della parola Respu- 

ili - 


Digitized by Google 





dissertazione DECIMAOTTAVA . 1 47 

blica , quafichè quella fofle rillretta al Ducato Romano, 
c all* Efarcato . Viene ella fpiegata da altri Tuoi detti . 
Nella Epiftola XL Lib. V. parla della Pace da lui tratta- 
ta co’ Longobardi . *Ariulpbus , die’ egli , foto corde ve- 
nire ad Rempublicam paratus fuit cjrc. Tiiffmo Domina 
fnggero , ut de utilitate Reipublicp , & caufa t reptionis 
Itali $ , non quibuslibet atires prebeat &c. sfntc Confi an- 
tinum Tagani in R*pnblica Trincipes fuere &c. Tacem 
cum Longobardis in Tufcia pofitis fine ulto P^eìpublice di - 
/pendio feceram . Nel Lib. VI. Epift.i6. allo lleflo Impe- 
radore : Deus beic devitlis hoflibus , pacate vos impe- 
rare faciat Rcipublicp . EpilL 2 j. a Maflìmo ufurpatore 
della Chiefa di Saiona : Quod vero indicas , Sereniffmos 
Dominos , ut illic debeat effe cognitio , precepijfe : nos 
quidem nullas eorum bac de re , nifi ut ad nos venire de- 
beas , jufjioncs accepimus . Sed ctfì forfttan prò Heipu- 
blice fue utilitate , que Divina fibi largitione conceffaj» 
efì , multa cogìtantibus , eorum efl ju (fio per obreptio- 
nem elicita. ò si nel Lib. V. Epitl. 41. parlando della 
Cor fica , Exattionum gravaminc opprcfja , dice : Vnde 
fit , ut derelitta pia t{epublica poffejfores ejufdem Infulp 
ad nefandiffimam Langobardorum gcntern cogantur effu- 
gere . Nel Lib. I. Epill. 75. loda Gennadio Efarco del- 
P Affrica , perchè faccia guerra , non deftderio fundendi 
fanguinis , fed dilatande califfi Reipublicp , in qua Deum 
coli confpicimus . Nel Lib. V. Epiih 30. a Maurizio Au- 
guflo : Deus lon°a vobis & quieta tempora tribuat , 
pietatis veflrp fobolcm diu in Fumana l{epublica florere 
concedat . Finalmente fcrive ai Milanefi nel Lib. XI. 
E pi fi. 4: Vndc pojfunt alimenta Sanilo oimbrofio fervìen- 
tibus Clericis minijlrari , nibil in boflium locis , fed in 
Sicilia , & in aliis l\eipublicp partibus cov.ftfUt . Tra- 
lal'cio altri patii , ballando quelli per intendere , che il 
nome di Repubblica lignificava l’Imperio Romano . Nel 
fenfo medelimo la preie Caffiodoro nel Lib. 4. Epifl. 6 , 
ed altrove; ficcome ancora Paolo Diacono L1b-4.Cap.37 
de Gefìis Langvb. con dire: J\empublicam t\o:nanam-> 
iraclius fufeepit regendam . 
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Recano tali olfervazioni luce a ciò , che fcrifTe Ana- 
ilafio Bibliotecario nella Vita di Stefano 7 I Papa > dove 
racconta , che l’Efarcato di Ravenna non era Rato occu- 
pato da Allolfo Re de’ Longobardi , ed elferfi proccura- 
to 9 ut Reipublicp loca , diabolico ab eo ufurpata inge- 
nio , proprio rcftitucret Domino ; e che elfo Papa avea 
raccomandato a Pippino Re di Francia caujfam Beati 
Tetri , & Reipublicp Romanorum redderet jura . Ecco 
diftinta la Chiefa Romana dall’Imperio Romano. E 
chiaramente fpiega altrove cfì'o Anallalìo nella Vita di 
Papa Zacchcria cofa egli intendere di dire nominando la 
Repubblica . Imperocché fcrive , che Collantino Augu- 
ro donò duas Majfas» qttp TJympbas & A’ornias appel - 
lantur , juris exijlentcs Reipublice , eidem Sanali! fimo 
Tape, Santìpque Romane Ecclcfip jure perpetuo poffìden- 
das. Se quelle Mafie appartenevano alia Repubblica » 
ed effe furono donate dall’ Imperadorc al Papa, adun- 
que lòtto nome di Repubblica veniva il Romano Impe- 
rio. Per la ftelfa r^ione anche Gregorio Turonenle_» 
Lib.2. Hill, fcrilfc , che Gelismere Re de’ Vandali in 
Affrica fu fuperato a Republica . Laonde con ragione 
ebbe a dire il ValeOo nelle Annot. al Lib. 16. Cap. 12. 
di Ammiano Marcellino: Imperiarti Romanorum /im- 
pilano aliifque Hifloricis ftpe Rempnblicam abfolutc 
nuncupari . E il fopradetto Anallalìo nella Vita di Vigi- 
lio Papa dille di Belifario : Veniens in fines cifrine fub 
dolopacis interfecit Gund, intra Regcm Guandalorum , & 
redatta efl africa fub Rempnblicam , Quelle fon cofc 
chiare; laonde mi difpenlodal riferire altri palfi di Ma- 
rio Aventicenlè , di Giovanni Abate Biclarenfe 9 di Pro- 
copio 9 e d’altri tcftimonj , che concordemente alferi- 
feono quella verità . Tale dunque elfendo flato 1 * ufo di 
adoperar la voce Respublica per denotare l’ Imperio , 
e il Regno : non è da maravigliarli , fe Carlo Magno , c 
i fuoi SuccefTori , trovato in Italia quello modo di par- 
lare , lo ritennero » ed ufarono, c non foio qui , ma an- 
che negli altri Regni loro . Ed elfendo che troppo l'pef- 
fo s’ incontra nelle memorie d’ allora Ja voce Tublicus , 
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come pub lici pudica , Palatia publica , Miniflrt 
Reìpubliat > ed altre limili maniere di dire pioverà 
il ricercarne il vero fenfo, per poter intendere i Docu- 
menti di que’ Secoli . Il fiiddetto Carlo Auguflo nella 
Leppe Longobardica tal. dice d’avere intefo , quod 
*Juniores Comitum , vel aliqui Minijlri Reipublicp , ali- 
quam redhibitianem , quafì deprecando , a Populo exi - 
gerefoleant. In un fuo Capitolare fcrive omnibus Du- 
cibus , Comitibtis , Cafialdiis , feu cunttis Reipublicte per 
Tro'vinciam Itali p a tiofìra manfuet udine prepofìtis. Que- 
lle fon Leggi fatte pel Regno d’ Italia , e che fan tocca- 
re con mano, che non conveniva ad un perfonaggio 
erudito lo fpacciare , che altro col nome di Re pubblica 
non fi voleva difegnare , che il Ducato Romano , e_» 
i’ Efarcato . 

Erano dunque allora i Miniflri della Re pubblica quei , 
che altrove fon chiamati Minijlri Regis , cioè i Miniflri 
del Principato.Ecco la Legge Longobardica 34-di Lodo- 
vico Pio Imperadore , il quale comanda, che le Decime 
a Minijlri s Reipublice exigantur . Più fotto : Itegli gen- 
te* > a Miniflris Reipublice diflritti , J iuguli fex Solido s 
Ecclefìp componant . Aggiugne in fine , che fe cofloro fi 
oftineranno in negarle , a Minijlris Regi: in cujlodiarti» 
mittantur . Ci fono altre Leggi Longobardiche , dove 
fon rammentati Miniflri , <& siftores Reipublice ; e van 
d’ accordo con effe tanti Diplomi degli antichi Irapera- 
dori , dati fuori dell’ Efarcato , e del Ducato Romano ; 
come anche il Concilio II di Aquisgrana tenuto nell’an- 
no 83ó, ed alcuni Capitolari di Carlo Calvo > ne’ quali 
tutti s’ incontrano i Miniflri della Repubblica , cioè i 
Miniflri del Principe , fia Re , od Imperadore. Talmen- 
te è certa quella fpiegazione , che anche i Principi di 
Benevento , e di Salerno fe ne fervivano ,ie’ loro Domi- 
ni . In un fuo Diploma dell’anno pf?, Gifolfo I Princi- 
pe di Salerno parla de Aquario antiquo (cioè di un Ca- 
nale ) nojlrp Reipublicp pertinente , ch’egli concede ad 
una Chieià . In un Capitolare di Sicardo Principe di Be- 
nevento è ordinato , che niuna Gabella a parte Rcipu- 
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blicp imponatur . £ prelfo I* (Tghelli ne’ VefcoW di Be- 
nevento , Pandolfo, e Landolfo Principi Beneventani 
in un loro Diploma ufano quelle parole : *Abtqur ullius 
Comìtis y Gajialdci , fcu fudicum I\cìpublìce inquietudi- 
ne . Chiaramente poi fi Icorge la forza odia parola Ref- 

publica in un Diploma di Arrigo il Santo Re d’ Italia » 

nell’anno 1007, in cui prende lotto la fua protezione 
Landolfo Vefcovo di Cremona colla pena ai Conrraven- 
tori di pagare cento libbre di argento puro , medieta- 
tem noflre Hpipublicp & medietatem &c. E Guaimario 
IV Principe di Salerno in un Diploma del 10}?. dichia- 
ra > che il Moniilcro di Santa Trinità , è de Dominio &• 
defenfìone noflra , nojlrpqtte Reipnblicp . Notizie tutte, 
che diflipavano affatto il fogno fabbricato fulla parola 
{{espublica , apporta per fortenere altri fogni . 

Truovanfi poi negli antichi Diplomi l{eipnblicx Ex a- 
(ìores . Il Du-Cange nel Glofiario crede lignificati con 
ciò i Tublicani , vili efattori delle rendite del Principe . 
E non fi può dubitare , che fon comprefi fotto quefla_* 
voce . A me nondimeno fembra verifimile , ch’effa ab- 
bracciane anche tutti i Miniftri del Fifco , c Patrimonio 
Regale , cioè ^Afìores , Agente j, ^fetionarios , Trocu - 
ratores B^ipublicx , ed altri limili Ufizj Filcali . Ma__* 
quello , che non si torto alle volte s’ intende, fi è la men- 
zione Tartis publicx , fembrando, che quella fia cof;L_» 
dirtirifa dal Fifco Regio. In un Privilegio dell’anno 978, 
in cui Ottone II Augufto conferma i Tuoi Beni al Vesco- 
vato di Cremona , fi legge ; nullus publicx , aut 
1 {egix Partis Procurator <&c. Se fecondo noi la Tane 
Tubblica lignifica il Filco Regio , perchè 1 j mette qui la 
diftinzione Tublicx ,aut Regia r Tartis Trocurator ? Ma 
per fola maggior dichiarazione tengo io per aggiunta 
la parola Regia . Infatti nello dello Documento fi icgge: 
pertinente™ ad nr.fìram pnblicam partem . E più fotto : 
gyuidquid ad Tublicani partem pertinens, Imperiali lar- 
gitale ejufdem Eciltjìx cjt conir aditum Pontificio . Do- 
navano gl’ Imperadon i Beni luci , e non h aurui . Fi- 
nalmente viene ivi determinato , nomo Coma , Viceco - 
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ma, Sculdafcio » Gajìaldius , Decanta , Public* > & 
Imperiali s , a ut Regi* partir , tenga Placiti in que’ Re- 
ni . Con trediverfe parole viene lignificata la medefima 
cofa . OiTcrvifi la Legge 24. del Re Liutprando Lib.Vl. 
Trattali quivi de poljeffìone , quatti aliquis de Publico 
habet\ Che vuol dire quello Ptiblico ? Non altro che il 
Fifco del Re . Imperocché a confermar quel poflelfo dee 
giurare il poflelTore > aut de fe , aut de patte , aut de. 
avo , quod ipfa res per Trincipem datafuijfct . E più di 
Lotto : Si aliquid de Servo , aut Aldionc Regis cotnpa- 
raverit &c. relaxet ipf.im in Pttblico , cioè al Fifco Re- 
gio . Predo l’ Ughelli ne’ Vefcovi di Parma Rodolfo Re 
d’ Italia nell’anno 9:4. dona al Vefcovo di quella Città 
quatndarn Carter n jurix r^egni nojlri > cioè Sabbioncta , 
qu* J'ernper noflr* H?gi.e , & Public* parti pertinuit, &■ 
de r.oflra pctcflate , & Dominio in ejus potcflatem , <&• 
Dominium omnino transfundimus . Ecco dunque chia- 
ramente efpredo, che Tarte Pubblica , era appellato il 
Filco dei Re ed Imperadori ; e tanto più perchè in varj 
Diplomi di Carlo Magno s’incontra À'ullus ’Judcx Pu- 
blicta Fifci nojlri &c. Tralafcio altri Documenti » tutti 
coerenti a quello lignificato » perchè di più #on oc- 
corre . 

Parimente s’ incontra negli antichi Documenti udì- 
tiaria Potejlas . In uno Strumento dell’anno 774, il qua^ 
le ha dato anfa a me di cercare il principio ded’ Epoca 
Longobardica di Carlo Magno > fi legge : Vt milita quif- 
libet ex pudici aria Potevate &c. inquietare » aut calu- 
mniarn generare prxfumat. Abbraccia quella parola tanto 
i Conti , che tutti gii altri Mimltri della Giullizia . Non 
ho intanto ritrovato finqul monumento alcuno » onde fi 
polla inferire > che ne’ Secoli barbarici le Città d’ Italia 
godelìiro il privilegio , ufato ne* tempi di Ruma Domi- 
nante , cioè di far Corpo > Comunità» o Comune , e 
di eleggere Magillrati . Contuttociò non lalcio io di fo- 
ipettarc , che nelle medefi.ne i Cittadini avellerò quia- 
che torma di sì fatto rito . E i motivi fon quelli . Co- 
manda Lottario I Augnilo nella Legge 48, che i Melfi 
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Regi depongano gli Scalini cattivi , & cunt totius Po • 
pulì conjcnfu in eorutn loco bonos elìgant . Adunque all* 
elezion degli Scabini concorreva ileonfenfo de) "Popolo , 
ed effendo eglino (lati un Magidrato particolare del me- 
defimo Popolo, fembrapure , che quello ritenefle qual- 
che fpecie di autorità . E come potea il Popolo elegger- 
li j fé non v’ era qualche Ordine, Collegio , od Uni- 
verfità , dove prefede fiero Magi (Irati , che rcgoladero 
queda faccenda ? Apparteneva anche al Popolo il rifaci- 
mento viarum , portuum , & pontium , e talvolta del 
Palazzo H£gio , come apparilce dalla Legge 41. del me- 
defimo Lottario . Sotto la Signoria de’ Romani lo (ledo 
pefo era addofl'ato alle Città , le quali per quedo pode- 
devano Stabili , e gabelle . Sembra ben giudo 1 ’ opina- 
re, che ufanza tale continuale anche fotto i Re Longo- 
bardi , e fotto gl’ Imperadori Franchi . Aggiungali, che 
da’ primi tempi della Chicfa fino al Secolo XIII, anche 
il Popolo concorreva col Clero all’elezione de’ Vefcovi . 
Abbondano le memorie comprovanti , quella edere da- 
ta elezion Canonica del Vefcovo , che con voti concor- 
di fi faceadal Clero , e dalla Tlebe , cioè dal Popolo. E 
S. Gregorio Magno nell’Epift. 58- (era una volta la 56) 
fcride : drftcino Duci (cioè al Governatore della Città), 
Clero , Ordini , & Plebi Civitatis *Ariminenfìs , affin- 
chè eleggedero per loro Vefcovo il più degno . Nel Lib. 
2. E p i fì. 6 . nel medefimo fenfo fcride Clero , T^obilibus, 
Ordini , &• "Plebi conjìflcntibus T^capoli , come ancora 
altrove Clero , Ordini , & Plebi confiflcnti Crotone » Pa- 
narmi , A’epe , e/Efii , Terracine , &c. Queda era la 
forinola u fu ale della Cancelleria Apollolica . Pare che_> 
i nomi Ordini!, & Tlebis colìituiflèro due come Corpi , 
c Collegi della Cittadinanza , 1 ’ uno de’ A 'oblìi , appel- 
lati polcia AJilites , e l’altro del Popolo inferiore . No- 
/ tano i Padri Benedettini , che il titolo della fudetta Epi- 

flola VI. ne’ MSti ha fidamente Clero , "Hpbìlibus » dr 
Plebi , conftjlentibus T^eapoli ; e però quel TSJpbilibus 
ficmbra Io Ih- dò che Ordini . Tuttavia farà lecito ad al- 
tri l’intendere colla voce ordo i Magiltrati , cd il Se- 
nato 
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nato(fe pur v* era ) delle Città . Quella parola fotto i 
Romani lignificava i Decurioni, eil5en4fo. Peraltro 
col fòlo nomedi Populus, fovente fi truovano compre!! 
tanto i Nobili , che la Plebe. Vegga!! la Lettera 32. di 
S.m Gregorio Magno , e il Concilio Romano fotto Nic- 
colò I Papa , incili fu decretato» che l’Arcivefcovo di 
Ravenna non confacralfe Epifcopos per Ornili am , nifi 
pofi Eleftionem Ducis , Cleri , &Topuli. 

Ninna difficoltà ho io a credere , che nelle Città po- 
co fa mentovate , ficcome tuttavia ubbidienti all’ Impe- 
rio nc* tempi del Santo Pontefice Gregorio , nè occupa- 
te dai Longobardi, durafle quella forma di Comunità » o 
fpezie di Repubblica , che dicemmo ufata ne’precedenti 
Secoli. Spezialmente in Roma Senatus Topulufque Ro- 
manus concorreva col Clero all’ Elezione del Romano 
Pontefice. Ma delle Città fottopolle a’ fudetti Longo- 
bardi che è da dire ? Noi troviamo , che San Gregorio 
icrivc P Epiftola IV. del Lib. XI. Topulo , Tresbyteris » 
Diaconis , & Clero Mediolanenfi , compiagnendo la mor- 
te dell’ Arcivefcovo Collanzo , ed un’ altra ai medefi- 
mi collo llefio titoto . Se non v’ era allora nelle Città fi- 
gura alcuna di Comunità , e di Ordine * fotto qualche 
Magillrato : chi del Popolo avrebbe ricevuto, e letto 
le Lettere Pontificie , e date le rifpofte ? Anche Gio- 
vanni Vili Papa nell’ Epiftola IV fcrifie Clero , Ordi- 
ni , & Tlcbi Falvenfis Ecclefix. Quella Città era al- 
lora fotto il Dominio dei Principi Longobardi . Ed elfo 
Pontefice nell’ Epiftola 260 fcritta ad Anfperto Arci, 
vefeovo di Milano , parla di ordinare il Vefcovo d’ A Hi 
pofi elettionem Cleri , & expetitionem Populi . E nell’ 
antico Manofcritto Pontificale Romano fi legge Epiftola 
Topnli , & Cleri ad Domnum ^ fpoflolictm , qua pc- 
tnnt confecrationern Eletti . E in un riguardevole-» 
Strumento di concordia fra il Vefcovo di Alife » e Lan- 
done Longobardo , fpettante all’ anno 1020. fi legge : 
avere jflfanus ^ frehiepifeopus fcritta una Lettera Clero , 
Ordini , & Tlcbi confiftenti in ilifis . Potrebbono que- 
lle poche notizie infinuare , che anche ne’ Secoli prima 
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del Mille anche il Popo.o formiJe un Coron, non privo 
di qualche regolamento » e Magiltrato. Pr<.fTo il Ca n- 
pi nel Tomo I. della Storia Ecclcf. di liacenz» noi tro- 
viamo il Decreto Cleri , & T 'opali "Piacentini deli 'ele- 
zione di Guido Vefcovo , in cui per ordine lì (otto cri- 
vono i "Preti , Diaconi » Suddiaconi , ed Acoliti , e fi- 
nalmente ventifei e Topulo. Forfè queiti furono i Ca- 
porioni , e Rettori d* elio Popolo . E Giovanni Vefcovo 
di Modena facendo una Donazione nell’anno 99S.aI Mo- 
niftero di S. Pietro da lui fondato, fi efprime di far que- 
llo cum Confenfu & notitia omnium ejufdcm Sanciti Mu- 
tinenfis Ecclcfìp Canonicorum , ejufdcmqne Civitatis Mi- 
liturn ac Topulorum . Quello intervenire , e conflntire 
non folo il Clero , ma anche i Militi , cioè i Nobili . e il 
Popolo ai gravi affari della Città non è lieve ir dizio, che 
anche allora il Popolo godeffe qualche autorità , e ritc- 
nelfe alcuna forma di Comune.Cos) noi vedremo nel Cap. 
4j,che il Popolo di Modena godeva 6 ‘ona Communalia . j 
nell’ anno 1014. Noi ora fiamo allo feuro degli antichi 
affari particolari delle Città prima del Mille , perchè fon 
periti tutti gli Archivi vecchi delle medefime. Ma il 
poco che reità , dà molti indizi , che anche allora la 
Cittadinanza fi poteflc raunarc , avelie Ordine, e Ma- 
gistrati , e poiledefie Beni ilabili in Comune. Ne’ Ve- 
scovi di Cremona 1 ’ Ughelli rapporta una Lettera fcritta 
nell’ anno 1048. cuntto Tvpulo Crcwouenjt . Infatti , vi- 
vente ancora Corrado l Augufto , anzi lòtto Arrigo f 
Imperadore fui principio del Secolo XI quel Popolo avea 
cacciato Landolfo Vefcovo di quella Città , perchè crea- 
to Conte , cioè Governatore della medefima , con_> 
troppa fuperbia cfcrcitava quel miniltero . Dei Crcmo- 
nefi così parla il ludetto Corrado I Imperadore in un_j 
Diploma, pubblicato dal medefimo Ughelli : Civitatem 
veterem a fundamentis obrnerant » &■ ali am major enL» 
cantra Imperia lis honoris jlatnm xdificarant, ut ipjì 
gujlo refijtereut - Anche il Popolo di Milano ( ficcome_> 
noi vedremo al Capitolo 4?.), fi rivoltò negli itefiì tem- 
pi contro del loro Àrciveicovo Eriberto . Isè voglio ta- 
cere 
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cere » leggerli nelle memorie della Bafilica Ambrofiana 
del Puricelli un Diploma di Carlo il Grofso, prctefodell* 
anno 8S1 dorè fin quelle parole : T^ullus feilieet Epi- 
fenpus , ^Archiepifcopus , Dtix , Marchio , vel Commu- 
nitas , aliquam mokfliam ci Mona/l crio inferat. Se folle 
legittimo quello Documento , noi avremmo anche nel 
Secolo IX ciò > die fin qui abbiam cercato . Ma in que* 
tempi non fi Coleva ular quello rome ; e verifimilmente 
invece di Communitas , ivi s’ ha da leggere Comes . Ol- 
tre diche in elfo Diploma s’ incontrano fegnali di merce 
illegittima, perchè vi $' intima la Scomunica : il che_> 
è contro deli* ulò; e vi comparile^ Signum Anfprandi 
Cancellata , & Cuidonis Epifcopi , & Bofonis in una_» 
fola riga. Sottofcrivono ancora altri Vefcovi , e Rifus 
Cardinalis , & Tetrus Vìcccomcs : tutte cofc nulla con- 
formi ai Riti dell'Imperiale Cancellarla. Nè gli Scritto- 
ri Pavefi conobbero in que’ tempi un Guido Vefcovo di 
Tavia. Tralafcio altri limili nei. Merita anche men- 
zione la Formola VII. preflò Marcolfo Scrittore del Se- 
colo Settimo , conceputa con quelli termini : Donino 
ilio Regi Commune illius , cioè Civitatis . Domanda ivi 
il Popolo un Succelfore del Vefcovo defunto. Ma ivi 
quella parola altro non lignifica , fe non Ordo» & Tlebs 
Civitatis , come fi collumava da tanti altri ; e fi può 
anche dubitare , che il tello di Marcolfo nonfia ivi affai 
corretto . Ma quando così abbia fcritto quell’ antico 
Autore, fi viene a feorgere, più di quel che pareva, 
antico il nome di Comune , o Comunità delle Città , e 
quello poi porterebbe feco qualche autorità del Popo- 
lo nel Governo Civile. Quanto poi s’ è finora offerva- 
to, s’ ha da unire con quello , che diremo al Capito-i 
lo XLV della forma di Repubblica prefa dalle Città d’ 
Italia . 

* * 

* 


Dis- 


Digitized by Google 


« DELL* ANTICHITÀ- ITALIANO 

Dissertazione Decima nona- 

De' Tributi , delle Gabelle , e di altri oneri pubblici 
de' Secoli barbarici . 

C F.rchiamo ora , diche fi nutrifle una volta il Regio 
Fifco. Niuno de’ Principi ebbe mai bifogno di 
Maefiri , o di Libri per imparare a raccogliere danaro , 
tributi , o fu flìdi dal popolo > per follenere la propria—» 
Dignità , e per le neceffità della guerra , e per altre pub- 
bliche occorrenze. Quello è un rnellier facile per chiun- 
que ha popoli fudditi , ubbidienti , ed avvezzi a portar 
il giogo . Però anche ne’ tempi de’ Longobardi > Fran- 
chi, e Germani fignoreggianti in Italia, furono in ufo 
i Tributi , che fi pagavano dal popolo > o in danaro con- 
tante , o in naturali . Sembra ancora , che vi follerò 
Dazj , o Gabelle , che fi rifcuotevar.o per introiuzion 
delle merci > e d’ altre cofe venali , o alle porte , o ai 
porti , o nelle vie , ne’ ponti » e palli de’ fiumi , che li 
chiamavano Tortoria . Inoltre non lieve era il proven- 
to , che fi ricavava dalle frequenti Condanne , e pene_* 
pccuniarie . Aggiungali , che non mancavano Ccnft , c 
Fondi , fpettanti al pubblico > o privato Erario dei Re , 
come Corti , Selve , Saline , Miniere , Laghi , e Fiumi 
fecondi per la pefcagionc . Finalmente v’ erano altri 
Oneri pubblici, che nulla fruttavano alla borfa del Prin- 
cipe, ma celiavano molto danaro , ed incomodo al po- 
polo . Quali folfero le Gabelle , e i Tributi-fotto gli an- 
tichi Romani , fi può vedere in un Libro di quello argo- 
mento già pubblicato dal Chiarimmo Pietro Burmannc. 
Quanto alla Capitazione , o fia Te/latico , o Cenfo per- 
l'onale , ,da pagarli da ogni uomo , fu quella talvolta in 
ulo prefib i Romani . Non è ignoto quello pefantc Tri- 
buto predò qualche Nazione nè pure a’ dì notlri . La fo- 
la plebe una volta lo pagava . Ma che al fuo tempo vi 
fófl'ero obbligati anche i Nobili , pare che fi polla rica- 
vare da Apollinare Sidonio. Se poi ne’Secoli lufleguenti 
'l’Italia lottopolla ai Barbari lo pagafle , mancano a me 
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lumi per aderirlo , o negarlo. Non ne parlano le Leggi 
Longobardiche > e reflano troppo poche memorie di 
que* tempi per chiarire vai ] punti del Governo di allo- 
ra . Sappiamo bensì, che i Greci Augufti praticarono 
talora fra tanti altri infoffribili aggravj anche il Temati- 
co . Anaftsfio nella Vita di Papa Vitaliano , fcrive di Co- 
flantino , o fia Collante Augufto all’ anno 568 : Habitat 
* vit in Civitate Syracufana , <&- talem afftiftionem pofuit 
in Topulo , feu babitatoribus Calabria , Sicilia , *Afri- 
ex , Sardinia , per Diagrapba , feu Capita , atqtte nanti- 
cationes per annoi plurimos , qualcs a Sxculo non fue- 
ruut . Truovafi nel Libro IV. Epift. 217. di Bonifazio 
Vili Papa Teftagium praticato in Cipri , ed è lo ilello, 
che la Capitazione . 

Nè pure fo io francamente dire , fc folto i Re Longo- 
bardi , cd Imperadori Franchi fi pagaffe Tributo per le 
terre in Italia . Abbiamo bensì la Legge 31. di Lodovi- 
co Pio Augufto con quelle parole : uicumque Tribù - 

tariam terram , unde Tributum adpartem noftram exire 
folebat , ve! ad Ecclefiam , vel cuilibet alteri tradiderit: 
is qui eam fifcepit » Tributum , quod inde folebat pol- 
vere , omnimodis adpartem noftram folvat : nifi forte 
talem firmitatem babeat de parte noftra » per quant» 
ipfutn Tributum fibi perdonatum poffìt oftendcrc . Ma qui 
la Terra Tributaria , altro non vuol dire, che Terra 
Cenfualis , di cui 11 parla nella l'ufTeguente Legge , cioè 
quella , che 1 ] donava , o concedeva a Livello ad alcuno 
con obbligo di pagare 1 ’ annuo Cenfo . Di quella con- 
fuetudinc abbiamo vari cfempli predò gli antichi . Nel- 
la Legge Salica Tit. 83. de Homicid. Ingenuor.Cap. 8* 
leggiamo : Si quii ì\omanum Iributarium occiderit , 
mille ollingentis Dcnariis culpabilis judicetur . Di qui 
inferì il Pitheo nel Gloflario della Legge Salica , che i 
Homatii foli erano Tributar j in Francia ; nec cnimfran* 
ci ingenui pendebant Tributum . In pruova di ciò addu- 
ce un palio di Gregorio Turonenfe , il quale nel Lib.VII. 
Cap. 1 j. della Storia Franzefc fcrive : lpfe multos de 
francis , qui tempore Cbilde berti t{egis Semoris Ingenui 
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fuerant ipablico Tributo fubsgtt , Di tal parere fu anche 
ii Du-Cange , Ma non è ben chiaro , fe i foli Bimani , 
cioè i difendenti da coloro , che prima della venuta de* 
Franchi abitavano ncHeGaliie, pagalTero Tributo, da 
cui folfero eftnti tutti i Fracchi Ingenui , cioè nati Li- 
beri. Il dire T/manus Tribvtaiir.s , verifimil cola c, 
che lignifichi uomo orofe Tante I?. Legge Romana , e_» 
poifidente nualche podere > obbligato a pagar Cenfo , o 
fia Tributo al Perone . Quelli tali erano chiamati an- 
che Beneficiar] , nè s* h.-rro d". confondere coi Romani 
Ingenui » e Liberi , poiTeflcri di .Beni proprj . Si ofTervì 
ivi un’altra Legge . Per i’ '-leditene di un nomano Tri- 
butario la pena è taffetà quadrcgìnta n"inqttc Salidis . Si 
vero Aonanus bo::;o pojjcfl'j" , hoc tjl , q'ti res proprias 
pofjìdet ( cioè Nobile , ed Ingenuo ) , ucciderà alcuno > 
Solidis csntuni culpabilis judicetur . Due forte aJunque 
v’erano di Romani ; rè è da inferire , che tutti i Roma- 
ni foflero Tributarj , ma si bene che -deuni , o molti di 
elfi polfedevano Tene uìibutarici cioè foggette a pagar 
Cenfo , nè Proprie di loro . In un Placito tenuto in—» 
Cremona nell* anno p ro. da Gau fono Vaflo , e Meflo del 
Re Berengario I, Landò Vefcovo di quella Città fi la- 
menta , perchè !* Avvocato Cttrtis Do'jtni !{cgis *&ucc , 
que dicitar Magiare , querit nobis Cenfuir Solidornm fe- 
ftein , e> imidio prò Sìlvie , & lerris a parte ipjìns 
Curtis &c. che era fiata donata al luo Vescovato . Ivi 
dunque fi tratta di Terra Tributaria. Alcuni errori del- 
1* Ughelli ne* Vefcovi di Cremona fi poffono correggere 
coll’ ajuto di quello Placito. 

Truovafi poi nelle vecchie carte menzione Ghindati- 
ci » Hcrbatici , Efcatici &c, cioè di un Cenfo , e non di 
un Tributo , che fi pagava pel godimento della facoltà 
di poter palcerc i rorci nelle Selve del Fifco chiamate 
Pubbliche. Nel Capitolare di Sicardo Principe di Be- 
nevento, rapportato da Camillo Pellegrini , il Cap. 2 p. 
è imbolato; Z ’t no» tollatur a Tertiatoribus Ex enfati- 
ca m & Torcos , Perniano alcuni, che quivi s’abbia a 
leggere ExcuJJaticHm » altri Ex dufatictim ; confetture 
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infuflìfienti . Vi fi dee riporre Efcaticum forfè oh 7 *or- 
cos . Perciocché fi ufava Tfca anticamente per lignificar 
la Ghianda , o fia il cibo de’ Porci . In uno Strumento 
della Cronica del Volturno, fpettante all* anno 971. fi 
legge : Qui vero porcai babuerint , ex eis dent EfcatU 
tutti de undecim porcai unum . Da quello Cenfo per po- 
ter prd'ccre i maiali ne’ bofchiRegj furono efentati iMo- 
naci di Farfa da Lodovico Pio Augnilo , come s’ha dalla 
Cronica di quei Moniftero , dicendo lo Storico : mnia 

ammalia bujus Monafierii in finibus Ducatui Spolctani 
per pafeua Tublica omni tempore pabulare debeantvel 
nutrir i fine Dauco , Herbat'co , Efcatico > vel Clandati - 
to . Cosi da un Diploma di Ottone il Grande in favore 
di que’ Monaci , è conceduto il jus pabulandi fine omni 
Datione ( ora Dazio ), Cafialdatico f regalo, che efige- 
vano i Gaftaldi Regi ), Efcatico, Erbatico » Glcndaticoi 
nomi diverfi per lignificar lo lidio , 

Parimente abbiamo un privilegio conceduto nell’an- 
no pp8. ad Antonino Vefcovo di Pilloja da Ottone III 
Imperadore , in cui è ordinato , che niuno fupra Terram 
ejufdem Ecclefif refidentibm Fodrum , aut Toloneum , 
Vel V^paticum , vel Pipati cititi tollerefrpfumat . La vo- 
ce * 4 Ipaticum probabilmente lignificò il Cenfo , che fi 
pagava alla Regia Camera per poter pafcolare le pecore 
nell’ Alpi. Terratico anche appellato il Cenfo , cheli 
pagava da’ Villani coltivanti (e terre altrui , con dare 
per efempio tante fiaja di grano > miglio , orzo &c. Alle 
volte nondimeno fi feorge elfere fiato in qualche Luogo 
una Torta di pubblico Tributo. Come attelia Falcone 
Beneventano all’anno 1157, Ruggieri Conte di Ariano 
proraife di non efigere in avvenire dai Beneventani de 
eunttis eorum bereditatibus fidantias , angariai , Terra- 
ticum , oliva ! , vinum , falutei , rtec ullam Dationem 
feilieet de Fineis , territ afprii , filvii , cafianetis , & 
Ecclefiis . Et liberam facultatem tribuit in ber e ditati - 
buj Beneventanorum venandi , aucupandi &c. Mira__» 
quante maniere avea cofiui di pelare 1 fuddici fuoi . Snt- 
to i Re Longobardi e Franchi non apparifee , che i Po- 
- • R z poli 
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poli rifentirtero tanta quantità di aggravi . Se vi fodero 
flati , nei Privilegi da loro conceduti , ne apparirebbe 
qualche veftigio . Ma perciocché il Mondo va inclinando 
al peggio > andarono crefcendo anche in Italia i pubblici 
pefi . Cita il fuddetto Falcone un Privilegio conceduto 
nel U 37 ' dal Re Ruggieri al Popolo di Benevento , con 
rilafciare ad efli Fidanlias , videlicet denariorum redi - 
tus ( forfè aggravio importo fopra i Danari dati ad ufu- 
ra ) , Salutes , angariai , Tcrraticum, Herbaticum f Car - 
naticuta , Kalendatipim , vinum , oliva* >relcvum 
Così nell’ anno i02p. Corrado I Augufto, come s’ha 
dal Tomo V. dell’Italia facra , conferma al Vefcovo di 
Emora , oggidì Città nuova > Villani Santti Laurentii 
cura Tlacitii , & Diflrittibut , Colletti * , & ^tngariis, 
loro , Suffragio > HerbaticOi Efcatico , omnibufque pu- 
blicis fruttuationibui ( s' ha probabilmente da leggere 
funttionibus ), & pertinentiis. In un Privilegio di Fede- 
rigo I Augufto fi vede, che gli Mrimanni olia Milita , 
cioè i Nobili , pagavano la quarta delle loro Terre . Il 
' Plateatico , che fi truova in alcuni Documenti era un 
Tributo pagabile da chi volea vendere in Piazza , ancor- 
ché tal voce forte poi trasferita ad altre fpecie di Tribu- 
ti . Odali quali aggravi averterò quei della Terra di 
Ninfa , oggidì Santa TSlJnfa , lungi da Roma alquante 
miglia i circa l’anno 1108. come s’ha dal Codice MSto 
di Cencio Camerario . Cioèdoveano erti fare Hoflem & 
"Par lamentata , cuni Curia prpceprrit . Servitium quod 
ajfueti funt facete , Tlacitum , & Bannum faciant 
Beato Tetro & Tape . Quartam quarn reddere debent , 
deinceps reddant ad mcnfur am Romani modii ; Mi- 
nifter prpeipit , conducant eam ufque Tiberiam , vel Ci- 
flernam . Clandaticum folvant in feflo Santti Martini : 
Bradones bonos bonos in feflo S. Tbotap. De carico uniut- 
cujufque Sandali folvant denariot fex . Fi danti ara iiu 
unoquoque anno . In Menfe Madio Libras triginta de Ta - 
pia honorum . Tlatiaticum , quod extranei debent fol - 
vere Curi^t folvatur . Foderum , quod debuerant Do- 
pino Tapp uno die t dent duobtts &c. Meglio ancora s’ in- 
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tenderà ciò, che fofle il Plateatico da una Donazione 
fatta nell’ anno 1058* daGifoifo II Principe di Salerno 
ad Alfano I A rcivefcovo di quella Città . Gli concede 
di poter tenere in ipfa Platea plancas , & fecus easpo- 
nere faciatis , & babere quantas volueritis , & in ea li- 
gamina rigete , & babere , & fuper eas edificia quali- 
ter volueritis &c. & Carnet » & alia mercimonia in eis 
mercimoniare , & vendere > & emcrc fre, ncque Por - 
taticum t feu Tlateaticum in hac nofira Civitate & foris 
per totum noflrum Trincipatum Salerni homines veflri 
dent . Sed omne Tributum , & Cenfnm , & Scrvìtium , 
Tortaticiim , & Tlateaticum > & Tenjìonem , quodper 
annum pars ipftus nofiri Sagri Talatii illi , qui in eis > 
ut diftum efi » mercimoniaverint , & vendiderint > & 
emerint > facete & perfolvere debuerint » tibi tuifque 
Succefjoribus faciant , & pcrfolvant . Cosi nell’anno 
iogo, Domnus Marinus Sebajlus Dux rfmalpbitanorum 
concejfit Sergio &c. totum Plateaticum de omnibus pifei- 
bus , &■ feptem loca prò conflrucndis Tlancbis juxta lo - 
cum , ubi Carnet , & pifees vendunt in rfmalfìa , &c . 

Vcggonfi ancora nominate ne’ veccbj Documenti Por - 
fatare , che più ufualmente furono Forisfatturte > cioè 
le pene pecuniarie , che fi pagavano per li delitti cri- 
minali al Fifco . Siccome ancora Scadenti je peregrinorum 
<£* extrancorum , Il Du-Cange interpreta la voce Ex - 
cadentia così , Bona caduca , qua in Fifcum cadunt , 
feu ex commìffo , feu alia quavis ratione . Quanto a me 
credo , lignificar quella voce le Eredità de’ Pellegrini » 
e Foreftieri , che mancavano di vita fenza far Tellamen- 
to , e fenza Eredi chiamati dalla Legge , le quali erano 
prefe dal Fifco. Nella Cronica del Moniftcro Beneven- 
tano preflò 1 ’ Ughelli Tom. Vili, fi truovano varj efera- 
pii di Beni occupati dal Fifco , perchè i polTefTori fore- 
ilieri non aveano con atto legittimo nominato Erede al- 
cuno. Si fa ben peggio in alcuni paefi oggidì , ne’ quali 
i Forcftieri non fono ammeflì alle Eredità , benché 
Agnati o Cognati, c benché chiamati ne’ Teftamenti ; 
« tutto fel divora il Fifco. In Sutri ncll’an. xaao. fuor- 
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dinato » che non valcrtc l’ultima difpofizione de* Pelle* 
grini » fe non v’interveniva il Prete coi Galhldo della 
Curia, o pure con dueVartalIi della C.hiefa Romana* 
Ma fopra modo crudel confuetudine e barbara Legge era 
ne* partati Secoli quella, che il Fifco occupava i beni di 
coloro , che aveano fatto naufragio . Lagan o Laga- 
nunt fi appellava quella iniquiffima ufanza , alla qual 
voce è da vedere il Du-Cange , che eruditamentc_> 
fa vedere , quella eflère fiata in ufo arche prerto i 
Greci e Romaisi antichi , e familiare prerto quafi tut- 
te l’ altre Nazioni. Ne truovo anch’ io dèmpj in Ita* 
Ita , ancorché qui fi procedere con minor rigore che 
altrove. In una Donazione della Città di Gaudia » 
fatta nell’anno 104?. al Monifiero di Tremiti da_* 
Tertelgardo Conte di Lanino, fi leggono le feguenti 
parole : Lt fi naufraghivi patiatur quxlibet navis ir» 
ipfo mare , quantum p erti tic t in nofine offerì ioni s , obli- 
g 0 me egoTaJJclgardHs , ut nullam exinde tollam , fed 
tua fitpoteflati tuifjue fucccfforibus , liberos eoi dimit- 
tere abfque omni Uftone . Negli antichi Annali di Geno- 
va da me dati alla luce nel Tomo VI. Rer. Ital. all’an- 
no 1270. circa dieci mila Genovefi con potente Flotta 
andarono in aiuto del Santo Re di Francia Lodovico all* 
imprefa di Tunefi . Nel ritorno furono da fiera tempefia 
fninte in Sicilia , e fracartate le loro Navi , e gran copia 
d’ uomini vi perì . Torre J\ex Carolus ( Fratello del 
Santo Re , e Compagne in quella fpedizione) naufragi 9 
Affittii efflittionem accumulavi extorfit ab omnibus 
tjiiidquid ex ditto naufragio extitit recuperatum , pojl 
triduum dicens , quod ex kggis Guitte Imi Confiitutione , 
Ó* lunga confuetudine hoc dcbtbat fuisferiniis applicarli 
defenfwnes Januenfum alleganti um conventionem cune 
ipfo initani , per quan? fani , & naufragiin perfonis 
rebus , fccuri in fulo I{egno haberi debebant , penitus 
non admittens . Dimentico ben quello Re di edere Cri- 
fliano , e peggio che i Turchi operò contro de’ Genovcfi 
Collegati . Così inumana confuetudine talmente fu de- 
teftata dipoi dai Sommi Pontefici, e da’ Concili, che 
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fulminata da più Scomuniche , e polla nel ruolo dei de- 
litti condannati nella Bolla Canà Domini , finalmente è 
ceffata ne’ pacfi Cattolici . 

Ma ritornando alle Rendite , che tina volta giulhmen* 
te ricavavano^ Princip' , noi troviamo in uno Strumen- 
to del 1 198, che il Popolosi Rieti promiftt de cetiro rei - 
dere Domino Tapx & EccUfiie Hpntanp medietatem de 
Placitìs , & BJnnis , & PorisfaElis , & de Sanguine » 
C&* deTlaza , & Scorti , & Taffagio , tfr Tonte I\ea - 
tin$ Civitatis . Col nome di Teff aggi 0 non so fe foffe de- 
notato il tranfito delle merci , o pur qualche Gabella im- 
polla per le fpedirioni de’Crilliani in Terra Santa . E* 
ivi anche parlato de 'c-Uzi t lo credo Tlateaticum , di 
cui s’ è parlato di fopra . Vegniamoora a quei , che an- 
ticamente erantf cl'.wmati Fe Rigali a , Tortoria , e in al- 
tre guife » che oggidì portano il nome di Pedaggi , Ca - 
belle > Dazj > &c. Furono anche anticamente di vario 
fpecie» e pare che Tèloneun. folfe voce generale , che 
/ignificalfe il Fettigalia de’ Latini, eie Gabelle fra noi. 
La voce Tedagiun: » ufata dagli antichi , lignificava il 
Tributo , che fi pagava dai Paflaggieri a qualche Ponte, 
Fiume , o Vi* pubblica ; aia propriamente Tontaticum 
ai Ponti » Tortaticum alle Porte fi appellava . Truovafl 
Tedaticum , ed è lo llelTo che Tedagio . Nella Vita di 
San Gregorio VIT Papa preffo il Cardinale di Aragona è 
fcritto di Cencio Romano : Hicfupra Tontem Sanili Te- 
tri conflruxerat excelfam Turrita , & a tranfeuntibus de 
novo Tedaticum exigebat. In un Diploma di Ottone II 
Augullo dell’anno 98^ in favore del Moniftero del Vol- 
turno > leggiamo : Tacque Tlaciaticum ( per la Piazza), 
Tortaticum ( per le Porte ), Tontaticum v per li Ponti), 
Cafatiium ( per le Cafe ) > quifquam bo»/o,aut publtcf 
rei cxactor tollere uut exigere prgfumant . Strani nomi 
fon quelli, che fi truovano nei Diplomi dei Re, ed 
Auguih Franchi dati in Francia , come ì^otaticum , Tul - 
veraticum , Cefpitaticum , Eclufaticum , Ts [autaticum y 
Holiaticum , Modiaticum , Fiaticum » SaluuticuitL» , 
Tranaticum , Coenaticum , Foraticum , Mutaticum , Lau - 
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daticufn , cd altri limili aggravi, ch’io tralafcio , per* 
chènon li truovo nelle Memorie d’ Italia , la quale ve» 
rifimilmcnte era meglio trattata , che la Francia , da_j 
que’ Monarchi , ed anche dai precedenti Re Longobar- 
di . S’ incontra bensì Tafcuariutn , Dazio da pagarli al 
Fifco, ma quello non fembra diverto da Efcaticum , o 
pure Herbaticum da noi già veduti . Eravi ancora tAgra- 
riutn, tributo o Ccnfo impollo ai Pallori ,che menavano 
al pafcolo le lor Pecore per i poderi Regali . Con fuo 
Decreto Carlomanno Re de* Franchi , Fratello di Carlo 
Magno nell’anno 7 68- o 7 69. ordina ai Minillri Regj di 
non far pagare Gabella o Dazio alcuno agli Uomini del 
Moniltero della Novalefa . Trullo , dice , Teloneo , nec 
Tontatìco , ftve Tortatico , aut quod in Saumas ( le To- 
me ) <ucl in dorfa comportare videntur , requircre nec 
exattart non faciatis ; nec de corti m ovibus prò Pa - 
feuis difeurrcntibus Pontatico , nec Agrario nonexa- 
iletis &c. 

Per le barche o Navi fi pagava pipatlcum , Talifitttt- 
ra, Tranfìtura , o fia Traflura , Tortonaticttm . Vi fono 
altri nomi , probabilmente lignificanti lo fteffo , come 
J^cwium ligatura . Tali Gabelle fi piagavano dai Noc- 
chieri , e Padroni di Barche in certi Luoghi , per dove 
pacavano , odove fi fermavano con legar effe Barche ai 
pali . In un Diploma di Berengario I Re d’ Italia , dato 
in favore di Rigoldo Vefcovodi Ceneda » non già nell’ 
anno 95)6, come ha 1 ’ Ughelli nel TomoV. dell’ Ita'ia Sa- 
cra, ma bensì nel 905, vediamo donato Portum in flu • 
vio Liquentia , & de ambabus partibns ripa per quinde - 
cim pedes palis fiftarum ( leggi TalifiBuram ) , Fjpati- 
cum , Teloncum &c» Del apatico s’ ha menzione in un’ 
altro Privilegio , conceduto da Carlo Magno ai Monaci 
di Santa Maria all’ Organo di Verona , rapportato poco 
correttamente dal prefato Ughelli , dove fon quelle pa- 
role : Tacque Avvili a Tclonia , qua apatica vocatit , 
atque terreflria , ncque in tranfitibus Tortanan , vel 
Tontis c Jrbis Verona <rjrc. pcrfolvcrc co^antur . Confer- 
vafincl Vescovato di Cremona l’infigne Regiftro di tutti 
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i Privilegi di quella Chiefa, raccolti nel 1220 da Sicar- 
do celebre Vefcovo della ftelfo Città . Da eflo traili io la 
caffo di quello , che doveano pagare in vari lìti i Comac- 
chiefi nel condurre il loro Sale per li Fiumi della Lom- 
bardia . Il Decreto fu fatto dal Re Liutprando nell’ an- 
no 715. o pure 750, e quello venne confermato da Car- 
lo Magno nell’ anno 787. Cioè doveano pagare J{ipati- 
cum Torto Mantuano , Campo Marcio , Torto Brixia- 
no , Torto qui vocatur Cremona , Torto Tarmifano , 
Torto qui dicitur jt ddua , Torto qui dicitur Larnbro , 
Tlacentia . A tutti qucfli fiti , appellati Porti , pa- 
gavano i Cornacchie!! il Dazio ivi prefcritto » e di que- 
llo Decreto è fatta menzione in un Diploma di Lodovi- 
co II Augnilo dell* anno 8 jo. prelTo l’ Ughclli , e in al- 
tri da me rapportati > da’ quali rifulta , che i Vefcovi 
di Cremona erano Padroni di quel Porto . Viene anche 
menzionata nelle antiche Carte Cur atura , cioè una Ga- 
bella, che fi ricavava dai Mercati. In un Diploma dì 
Berengario I conceduto a Giovanni Vefcovo di Cremo- 
na , e pubblicato dalfuddetto Ughelli , è fcritto cura - 
tam publiciter exigere ; ma s’ ha da fcrivere Curaturam, 
publiciter exigere . Più fotto ivi fi legge quidquid Crea- 
tura , telonei , apportatici ; ma vi farà fiato quidquid 
Caratura. Nelle Memorie della Bafilica Ambrofiana il- 
i luftrate dal Puricelli , abbiamo alla pag. 519, Colonen. 

quod vulgo Turadia dicitur » five Tortenaticum . Ma_> 
probabilmente fi dee ivi riporre Telonmm , quod Cura- 
din , o più tofto Cifratura dicitur . Non so dire , fe Tor- 
tenaticum la Gabella de’ Porti , o delle Porte, il qual* 
ultimo era chiamato Portaticum . Di quella Caratura » 
non fo fe diverfa dal Tcloneo , e Ripatico , è parlato in—» 
un Placito Cremonefe dell’anno 998- da Ceffone Meffo 
di Ottone IH Jmperadorc. Habemus , dice ivi Odelri- 
co Vefcovo di quella Città , & detinemus a parte ipfìus 
Ipifcopiì proprietatem fluvioTadi de caput flavi 0 %Ad- 
* dua ufqtie ad Vulpariolo , fen Bjpa juxta jpfo fiuvio, non 

longe ad i/ìam Civitatem Cremonp , ubi in ipfa P x ipa an- 
tiquo Mercato ejfe vìietur cum Tcloneo , Caratura , 

fen 
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feu Hipatìcum dt ipfa Pfpa , tam de A’ a vis , <&• omnibus 
aliis negotìis &c. Nell’ Archivio Ertenfe abbiamo l a « 
Concordia (labilità nell’anno 1228- fra il Comune di 
Ferrara» c molte Città d’ Italia , intorno al Bfpat ico da 
pagarli nel Po dai Mbrcat2nti Fcn ftien. Ivi foro di- 
verfamerte tafTati rraneigena , Thcotonici , «f anuenfes , 
Tifarti , Tlacetttini , Medi lanenfcs » Crcmonenfes , Par- 
mertfes , Bergamafcbi , Ftgienfcs , Brixienfes , Vero- 
nesi fes , Bononienfts > Imolenfes , Faventinì , ^ friminen - 
fes , tota Tufcana , tota Martbia ncome , tota „ fpulia , 
Veneti , Romani . Per quello Ripatico era (lata contro» 
verfiafra i Modenefi , e Ferrarci , e fu comporta nell* 
anno 1179; dove i primi furono efentati a Toloneo <& 
ripatico Bondeni > ed obbligati andando a Ferrara di 
pagare tres Imperiala Communi Ferrari ut . 

A raccogliere i Tributi , Dazj , e Gabelle erano de- 
sinati Telonearj ,cosl chiamati nelle vecchie Memorie. 
Per vegliare a quello Ufizio furono deputati *Atlìona- 
rii . Gran rendita dovea edere quella delle pene pecu- 
niarie , cioè Multa , o Multtp , che Freda fono anche 
appellate nelle antiche Leggi , ficcome Leudis , o Leu - 
dum fu detta la coropofizione prescritta per gli Omicidj. 
Imperciocché s’ ha daoflcrvare (e fe ne llupirà più d* 
uno )» quanto fieno diverti i collumi e le Leggi de’ noftri 
tempi da quelli de’ Secoli barbarici . Allora pochi mis- 
fatti erano capitali , cioè puniti colla morte . A riferva, 
dei.commeflì contro il Re, e contro la Repubblica, che 
fi chiamano delitti di lefaMaefti , fe i fervi uccidevano 
il Padrone» ola moglie il marito : era permelfo iìcom- 
porre ogni altra iniquità , cioè rifeattarfi e liberarli con 
pagare la fomma di danaro taflata dalle Leggi , di manie- 
ra che chi uccideva un Prete » pagando DC. Ioidi , c_* 
chi ammazzava un Vcfcovo, sborlàndo DCCCC. foldi 
al Fifco fe n’ andava cantando » aflòluto da ogni al- 
tro aggravio » come s’ ha dalla Legge Longobardi- 
ca 101. di Carlo Magno, e da altre di Lodovico Pio. 
Perciò 1 ’ uccifore d’ una perfona Nobile , delia moglie 
innocente, d’ uno Sculdafcio , ed Ufiziale &c. e pari- 
me n- 
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finente un’ Incendiario » un Ljdro , un'Àfl’aflino da lira* 
da , erano ammelfi alla corri pofizionc > e il Fifco occu- 
pava tutti i Beni di chi non pagava . Nè quella ufanza_» 
era propria de’ foli Longobardi. Quali tutti ancora gli 
altri Popoli Settentrionali praticavano lo lle(To. Vedi le 
Leggi Salica, Ripuaria, Bavarica &c. Anzi anche ne* 
Secoli poileriori fi veggono preferite pene molto lievi 
al Furto>ed Omicidio . In una Bolla di Papa Gregorio IX 
dell’anno 1250. indirizzata agli Pontini di Cartello Ser- 
ronc , fi leggono le feguenti parole : Si aliquis commit- 
tit Omiciiium , vcl facit alien fu s membri incifionem , 
debet filiere Curi# XX. folidos Vrovenienfes . Et ille. 
qui tfl fpccialis Dominai ejus , debet ficcrc inde jufii- 
tìam <& vindittara . De [inguine vero debet foli; ere Cu - 
riti X. folidos . Itera fi aliquis coramittit Flirtarti intra Ca - 
flrum de die , debet filiere Curia V. folidor ; fi de notte X* 
folidos. Itera fi quis furatur ut ras niel confimìliajlcbct fol- 
vere Curia XII denarios . BlTendo fiate così leggiere Una. 
volta le pene , e cotanto inferociti* c turbolenti i Co- 
ftumi degli uominijG può ben coa|etturare>chc frequen- 
ti fodero i delitti , con ingranarli poi delle fpoglie de’rei 
il Regio Fifco , e mallimamente fe fi trattava di ribellio- 
ne . Con fuo Diploma Arrigo I tra gl’ Imperadori nell* 
anno ioi(5. donò a Richiida Conteffa medietatem Curtis 
Treccntula , cut» medietatc Caftelli > & CapelU , 
Campi Ducis &c. ficut a Berengario , & Hugone filiti 
Sigefredi Comitis , nofiro Imperio rebellantibus hattenue 
vifa funt pojfideri . Quella Richiida fu poi moglie di Bo- 
nifazio Duca, e Marche fe di Tofcana . Così nell’anno 
póo Berengario li Re d’Italia donò a Willa Regina fu a 
Moglie CortemDbiani , con dire di voler noto ad ognu- 
no , hunc I{pgum , cujus hpc ber editai legaliter vifcu 
fuit , in nofiri fidelitatem omnìno decidijjc > quodque 
fiatata t{egni nofiri , nojtrafque Terfonas , trattando pe- 
nitus conjenfit innibilum redigere , no/ìrifque fe copula- 
•vit immicis &c. Oltre a ciò pervenivano al Filico Rega- 
le molte Eredità per mancanza di Eredi . Nella Legge 
1 58. del Re Rotari è decretato , che le alcuno muore-» 

la 
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lafciando {blamente figlie legittime , e figlj bartardi , i 
T urenti pr affimi ì cioè gli Agnati , prenderebbero due 
once del di lui afife . Et fi Parentcs non fuerìnt , Curtis 
fiegia ipfas duas uncias fufeipiat . Che fe uno moriva 
fine heredibus res ipfius ad Curtcm Bggis (cadevano : il 
che va intefo , purché egli non averte tettato . Gli Ere- 
di legittimi fi computavano ufque ad feptimum genica- 
lum , otta grado. Dura anche oggidì in molti Luoghi 
quefto coftume o più duro , o più mite fecondo gli Sta- 
tuti . Guaimario I Principe di Salerno ( come cotta da 
un fuo Diploma dell’ anno 886) , donò alla Chiefa di San 
Maflimo fondata da Guaiferio Principe fuo Padre in Sa- 
lerno, integrai res Benenati & otdtmarii &c. eo quod 
fine heredibus mortai funt , & Sacri noflri Talatii porti - 
nent. E di qui s’intende, come sì fovente gli antichi 
Re ed Imperadori donattero alle Chiefe tanti poderi , e 
Corti , come cotta dai loro Diplomi, i quali quali foli 
lì fono fai vati dalle ingiurie dei tempo , e però tuttavia 
elidenti negli Archivi Sacri . Col nome poi di Corti fi - 
gnificavano gli antichi 1* unione di molti poderi , anzi 
un Cartello , dimodoché molte Terre , e Cartella de* 
noftri tempi erano allora appellate Corti . Ancorché 
quefta verità fi ricavi da tanti Documenti da me dati 
alla luce * c maggiormente comparisca nel Cap. XI, do- 
ve s* è trattato degli Allodi : pure ne vo’ recar qui un* 
efempio . Rodolfo Re d’ Italia nell’anno 924. Trid. ldus 
T^ovembr. confermò al Regio Monirtero di San Sifto di 
Piacenza quafdam Curtes , Wardafìallam videlicet , Lu - 
zariam , Lettor a Taludana , VilluLt , Tiguniarias . 
Oggidi Guattalla è Città , e Luzzara , e Tìgognada Ter- 
ra di riguardo . 

Vengo ora a certi aggravi del Pubblici, appellato One- 
ra publica , ^Angaria , Ter angaria , Fatìiuties pitblica , 
e fimili conolciuti,e praticati anche ne’Secoii barbarici. 
Primieramente di gran ptfo dovette edere quello di tut- 
te le pedone libere atte all’ armi, forzate a concorrere 
all’ Armata , e a militare , qualor veniva voglia , o bi- 
fogno ai Regnanti di far guerra. Siccome vedremo, al 

Cap. 
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Cap.XXVI, della Milizia , pochi erano efentati dal pren- 
dere l’armi , e dall’ andare in campagna , con grave di- 
fcapito de’loro intereflì . Per chi non andava era deter- 
minata la pena» appellata Heribannum . La Legge 2$. 
di Carlo Magno ordina ai Medi Regi di amodo exaftare 
fidcliter Heribannum abscjue ullarum perfonarum gra- 
tta , vel blanditi* ,feu terrore . £ che tal pena folle ben 
dura , fi riconofce » perchè fi pagava a proporzione del- 
le facoltà d’ognuno . Chi aveva fei libbre in auro , tfr 
argento , brune is ( cioè armi ) , ferramento , panni s , ca- 
ballis » bobus , vaccis , aut peculiis , dovea pagar tre 
libbre, con aggiugnere nondimeno, ita ut uxores aut 
infanta non fiant expoliati prò hac re de eorum vefli - 
mentis . Da tale aggravio è da credere » che molti cer- 
canero , o comperaflcro l’efenzione, Avea l’ Impera- 
drice Ermingarda » moglie di Lottario I Augufto, fon- 
dato il Moniftero di S. Salvatore in Alina . Ottenne effe 
dall’ Augufto conforte nell’anno 848. ai due Avvocati, 
ai due Cancellieri , & duodecim Liberis bominibus d’ef- 
fo Moniftero omnem exercitalem expeditionem , feu pu- 
blicarum rerum funtìionem , quatinus deinceps immunes 
exercitali expeditione &c. Aggiungali ora Heribergum, 
onde è nata la voce Italiana Albergo , cioè l’obbligo di 
dare ofpizio a tutti i Miniftri Regi , e della Giuftizia » o 
pure ai foldati , quando lo richiedeva l’occafione . Ag- 
gravio pur troppo conofciuto anche a’dì noftri . Alber- 
garla fi chiamava una volta. Chi ricufava 1 ’ Albergo , 
cadeva in pena , cioè dovea pagare V Heribannum . Nel- 
la Legge Longobardica 128. di Carlo Magno viene , ut 
nec prò Waita &c. neepro Heribcrgee , nec pero alio han- 
no , Heribannum Comes exàHare prxfumat , nifi Mijfus 
nofter prius ad partern nojlram Heribannum recipiat . 
Erano chiamate Taratica , cTaratp , Manfionatica &• 
Manfiones , o pure Evettio , le fpefe , che fi laccano per 
ricevere il Re , e i fuoi Melfi , ed altri Miniftri . La pri- 
ma parola indica l’ordine inviato di preparar l’alloggio; 
e l’altra l’Alloggio fteflò intitolato Manfio . Fu anche in 
ufo nel lignificato medefimo Hofpitaiio . PrcflTo i Roma- 
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ni ( giacché antichi (Timo e quell’ ufo ) fi chiamava Me - 
tatum , e Stativa . Allorché venivano i Melfi Regi , per 
fare giuftizia nelle Città , o nel Contado , uno dava loro 
1* alloggio ; gli altri Cittadini , o pure abitatori di un_j 
Luogo , facevano Conjettum , cioè una Colletta > taflando 
ciafcuno per la fua rata a proporzion delle facoltà, a fin 
di pagar quelle fpefe . Intorno a quello abbiamo la Leg- 
ge 54 . di Lodovico Pio Augullo, dove è detto , che ogni 
qualvolta i Meffi , fieno Vefcovi , Abati , o Conti , in- 
fra fuam f udi ci ari am vel terminum fuerint , nibil 
aliorum Conjettu accipiant . Pofìquam vero inde longe 
recef/erint ( cioè fuori di quel Diilretto, o Diocefi) tunc 
accipiant , fecundum quoti in fua Trattoria continetur . 
Vaffi vero noflri , & Minijìri alii , qui Mi/Ji funt , ubi- 
cumque venerint , inde Conjettum accipiant. Quella, 
che qui è chiamata Trattoria, oggidì ha il nome di "Pa- 
tente. Anche predo i Romani fi truova ul'ata in quello 
lignificato Trattoria , In elfa era prelcritto tutto quel 
che fi doveva contribuire ai Melfi . Non difpiacerà ai 
Lettori di leggere la Formola di tali Trattorie , efibita a 
noi da Marcolfo nel Lib. I. che fembra più torto conve- 
nire a’ tempi Carolini, che ai Merovingici. Fecola. 
Ille Rex ( d^./V. ) omnibus agentibus . Dum & nos in 
Dei nomine Mps/lolicp viro ilio ( ) nec non & In - 

lujlre viro ilio ( T^.zV.) (perchè fi lòievano inviare due 
Melfi , l'uno Ecclefiartico , c l’altro Secolare ìpartibus 
Legationis caufa direximus : ideo jubemus , ut locis con - 
venientibus , eifdcm a vobis Evcttio fiatiti & bumanitas 
minijìretur . Hoc e/l Veredos five Taraveredos tantos ; 
Pane nitida rnodios tantos ; Vi no modios tantos , Cervifa 
&c. lardo &c. Carne , Porcos , porcettos , vervices , 
agnellos , aucas , fa/tanos , pullos , ova , oleo , garo > 
welle , aceto » cymino , piperc , co/lo , gariofile , fpico , 
cinamo , gr anoma/lìce , dattilas , piftacias , amandolas , 
Cereos libralcs , cafeo » falis , olera , legumina j Ugna 
Carra tanta) faculas tantas ; itemque vittum ad cabal- 
los eorum , fatto Carra tanta , fujfuro modios tantos . 
Hxc omnia diebus fingulis tam ad ambulandum t quam 

ad 
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ad no* in Dei nomine r evertendo , unufi't’fi'ie ve - 
flrum per loca consuetudinaria eifdcm mini/trare , <& 
aditnplcre procuriti* , qualiter ncc moravi baheant , 
ncc injuriam perferant , fi grati am noflr ani optati s ba- 
bere . 

Non fi figuri alcuno , che tutte quelle fpecie fi con- 
tribuidèro ai Medi . Marcolfo le annovera tutte ; ma i' 
Re ne determinavano quel che era conveniente al loro 
bifogno, e dignità. Didì io bene , che tale fpedizione 
di Miniftri ftraordinarj tornava in vantaggio de’ popoli 
per l’amminiflrazion della Giuftizia ; mariufciva ben lo- 
ro pefante a cagion delle fpefe ; e però non mancava , 
chi talvolta ricalcitrava di pagare, efomminiftrar quan- 
to era preferitto. Fu perciò obbligato Lodovico Pio a 
far la Tegnente Legge 24. fra le fuc : Si qui* Literas no- 
ftra* defpexerit » idefl Trattoria* , qua* propter Miijos 
noftros recipiendo* dirigitnus , aut Honorem , quem habet 
( cioè il Benefizio o Miniltero ) amittat ; aut in eo loco y 
ubi prtedittos Mijfos recidere debuit , tamdiu fedeat , &■ 
de fui s rebus Legata* Ulne veniente* Jufcipiat , quoufque 
animum noftrum fatisfattum babeat . Ma i Vefcovi , ed 
Abati, che Tape vano il lor conto,non crafcuravano mezzi 
per edere efentati dal pefo fuddetto , cioè a Manfionibu* 
& Tarati* . In un Privilegio conceduto da Lodovico II 
Imperadore a Rovigo Vefcovo di Padova nell’anno 855. 
è fatto comandoj che niuno aut freda exigenda, aut Man - 
pone* t vel Tarata* faciendas &c. exigere . Quello Di- 
ploma ferve a correggere qualche errore prelòdall’ U- 
ghelli nella ferie de’Vefcovi Padovani. Cosi in un Diplo- 
ma di Ugo , e Lottario Regi d’Italia nell’anno 93 1. dato 
in favore delle facre Vergini della Polleria di Pavia , fi 
legge vietato ai pubblici Miniftri d’ inquietare quel Mo- 
niltero > vel loca ad caufa* audiendas» preda exigenda , 
aut tributa , aut Manfionaticum facitndum* vel Tarata* 
faciendas &c. E la Comedi Matilda , come apparifee da 
un fuo Strumento , nell’anno 1 107. concedette a Do- 
done Vefcovo di Modena , che ncque per fe » neque per 
aliquem ab ea miffum , albergarla* inferret agli abitan- 
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ti nella Corte di Matta. Poco fa è fiata fatta menziona 
de» Scredi , e Taraveredi . Ancor quello fu uno de* 
pubblici aggravi . Cioè erano tenuti gli uomini delle_> 
Provincie fomminiftrar cavalli tanto da cavalcare , che 
da foma per condurre le bagagli? , allorché il Re , e la 
fu a Corte , e i Metti Regi » o Conti , od altri pubblici 
*Miniftri pattavano ptr pacfe. Lodovico fi Augufto ne- 
gli ordini dati ai Metti, vuole che s’ informino , libi 
quum iter diflaverit , Dominus Imperator recipi debeat 
per fingala Minifleria . Ubi ab co diretti Legati . linde 
eis antminijlrentur obfequia ( cioèlefpefc ). linde Par- 
rai’ ere dee . Di quello aggravio fpettò fi parla ne’ Capi- 
tolari dei Re Franchi . Ncli’ anno omnes Presbite» 
ri & Tarochi Cremonenfts , tam de Plebi bit s ( cioè i 
Parrochi Piovani ), quarnque & de Oraculis ( cioè degli 
Oratori , e della Chiefe non Battefimali), fecero ricorfo 
a Lottario I Imperadore, lamentandoli , quod Tarafre- 
da t & Carra ad nojìram Canterani deportaadam injujle 
dedijfent . Fu ventilata la lor querela , ed etto Impera- 
dorè dichiarò , eh* etti non erano tenuti a quell’ aggra- 
vio ; aggravio , dilli , praticato anche l'otto gli antichi 
Jmperadori » e in maniera ben più afpra . Chiamava!! al- 
lora Curfus P'ehicularius , e da altri fu appellato fifea - 
lis , o pure Tublicus , cioè erano difporti ad ogni deter- 
minato fito di alquante miglia cavalli , e carrette per 
portare con diligenza le lettere del Principe, e condur- 
re follecitamente iMiniltri, ed uomini della Corte . 
Aurelio Vittore cosi parla di Trajano : Nofcendis ocias , 
qup e I{epublica gerebantur , admota media publici cur- 
fus . Di quella Angaria è fatta più ^volte menzione ne* 
Codici di Tcodofio, e Giulìiniano , ed era lo lteflo > che 
la Tofla oggidì , fe non che toccava allora al paefe di 
fomminittrare, c mantenere i cavalli , e le carrette . Al- 
cuni buoni Imperadori , ne fgravarono il Pubblico » ap- 
poggiandone la cura al Fifco , Sotto i Re Goti » Longo- 
bardi , e Franchi durò quell’ufo, e alle fpefe de’Suddici . 
Non era permetto negli antichi tempi , come oggidì fi 
pratica , alle perfine private di fervigli della diligenza 
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jrebicHlarii curfus , o fia della Polla , fe non per fingola- 
re Privilegio, e concelfionc del Principe . V’ha una Leg- 
ge di Onorio Augnilo con quelle parole : Ne quis J, Ibi 
deinceps Curfum publicum privatiti ufurpet , nifi quu,iL» 
aut a nobii evocatur , aut a Clementi ? nollr? veneratiti - 
nedifeedit. Nè qui fi fermava 1 ’ Angheria . Conveniva 
anche tener Barche pronte, chiamate Dromonei , e Tfa- 
ves curfori? , delle quali fa menzione Apollinare Sido- 
nio nell’ Epili. V, a fin di condurre per Fiumi , e Laghi 
i Corrieri , Cortigiani , e Magillrati Regi . Ulpiano nel- 
la l. Fideicommijfum ff. de «fudiciis chiama quelli inexcu- 
fabilia onera . E nelle Formole del Lindenbrogio Cap.i 2. 
è conceduta ad un Vefcovo 1 * efenzione a Travati , vel 
Carrali Evezione : fegno , che anche ne’ Secoli barba- 
rici il Pubblico ne era gravato . 

Un’ altro aggravio era allora Fodrum , o Foderum , 
cioè 1 ’ obbligo di alimentare i Soldati > e fin lo fletto Im- 
peratore , e tutta la fua Corte in pattando pel Paefe . 
Nella Vita del buon’Imperadore Lodovico Pio lì iegge : 
Inbibuit aplebejii ulterius annona s militarci, quas vul- 
go Foderum vocant , dari - Abbracciava il Fodro anche 
Foraggio , e Biada per li cavalli . Nella celebre Pace di 
Colìanza, nell’anno 1 18?. Ilabilita fra 1 ’ lmperadore_> 
Federigo I , e le Città della Lombardia , egli dice : 
bis intrantibus in Lombardiam » Fodrum confuetum , & 
Regale qui folcnt & debent , prgfiabunt . Non indarno 
è ivi detto qui folcnt & debent, perchè non pochi v’era- 
no , che fe n’ erano procacciata l’ efenzione coi mezzi 
fòliti nel Mondo , con incomodo grave dei non privile- 
giati . E a pagare il Fodro erano tenuti non meno gli 
Ecclefiaftici > che i Secolari . Abbiamo da Raderico Lib.a 
Cap. 30. de Cefi. Frid. eflerfi fra l’ altre fue doglianze 
lamentato Adriano IV Papa del fuddetto Imperadore , 
perchè pretendeva il Fodro anche dai Beni propri del 
medefimo Papa. De Dominicalibus ^ ipofiolici Fodrunu 
non effe colligendum , nifi tempore fufcipiendx Coronx . 
Strano è bene che non fi concedette ad un Romano Pon- 
tefice quell’ efenzione , che era accordata a tanti Vcfco- 

Tom.l.'PxrJ. S vi, 
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vi , cd Abati Nel 1014. Arrigo I. fra gli Auguftidc* 
nò al Moniftero Vcronefe di Santa Maria all* Organo 
omne Fodrtwi , & Placitum , reddibicioncm > angariarti , 
/e» quamcumque publicam funcìionem » famuli 

ejus haiìcnus nofirx Fcipublicf pcrfiolvcre vi fi funi . E 
Federigo li Impcradore nell’ anno 1223. privilegiando 
il Moniflero di Santa Maria nel Porto di Ravenna , dif- 
fe: Ipfia Ecclefia cum finis Obedientiis ab omnì infcfla- 
tione fieu molefiia immuni s exifiens , nec Civitati , nec 
alieni Foteflati Collectas , Fodrum, dlbergariam per- 
fiolvat tire. Cosi in un’aggiulhmento feguito l'anno npo 
fra i Legati di Arrigo VI Re de* Romani , e Gerardo 
VeicpYO di Padova > fu conchiulò: Tacque de terris » 

ause 

11 II lungo di Radevico , che qui posta » non è doglianza del 
Pontefice» è uno de’ Capitoli proporti ai Barbatotta da’ Cardinali 
Legati , a nome del Pontefice » che non diede un’ argomento folo di 
fua coftanza contro quel Principe ingratiffimo . E fi può veder 
pretto il Baronio (*«.1 iffi.num.14.tr feqq.) che non feppe l’Im- 
peradoie , che rifporta dare a quel Capitolo, febbeue agli altri 
trovo che contrapporre • Vero è che Radevico altrove ( lib. a. 
cap.il.) riferì anche fai doglianze del Pontefice» dicenJo, com’egli 
cercava diromperla» modo A 7 unti or um juorum iniurìam , moda 
forum qui prò collìdendo fodro ai reili fuerant , infoienti am ,t 3 " 
Cafltllanor um juorum gravamen incujans . Pretto il Baronio dal 
piincipio del predetto anno abbiamo diffufamente tutto il fatto. 
Anche ijueli’Autore , sì nella Piena Effpcfiitùone ( pag. 1 f>S. e feg. ) 
che negli Annali ( an. liti;. ) la difeorre di propofìto fu tal mate- 
ria , tinto a fine di perfuader la padronanza di Fedetigo in Roma, 
e ne Ilo Stato. Equi ancora , fe fi pone mente all’affettata pietà ver- 
fo il Pontefice trattato peggio de Vefcovi , e degli Abati» canta • 
la medefima canzone . Che oifogno aveva il Papa di Privilegio Im- 
periale ne’fuoi Stati ? V’è ben della prevenzione in quefto Scrittor 
tanto accreditato , ove fi tratta del Dominio temporale di S. Chie- 
fa. Nel Giornale del i 7 ^.(pag. ^78. ET* Jeqq.) epilogai il carattere 
che egli fece a Federigo Barbaroffa nel tomo fefto de’ fuoi Annali . 

E in quello del 1751. moftrai evidentemente la fincerità de ’tre Di- 
plomi Imperiali, cioè di Lodovico Pio, Ottone I , e Santo Arrigo » 
tacciati di f.dfirà , ed impoftura »per foftenere il Dominio Imperia- 
le , ed abbattere il Pontificio • Se fi confulterà l’uno, e l’altro Gior- 
nale, poro s’ applaudirà quefro » e altri luoghi dell’Autore» ne’ 
quali fi mantiene con tanto impegno coftant* in foftenere opinioni 
contrarie . 
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que in Domnicatu Epifcopatus erant , Fodrutn prpflare 
deb e ut &c. Pare ezianj' j } elle i Velcovi efentati rac- 
coglieflfero poi effo Fodro dai Sudditi , e fé I* appropriaf- 
fero . Efirte un Privilegio conceduto nell’anno io ji. da 
Corrado I Augufto ad Ubaldo Vefcovo di Cremona , do- 
ve fon quelle parole : Alias confuctudiues , quas fui Aa- 
tecejfores ad illam potefìatem pertinentes , & Angariai 
quondam babuerunt , & Fotrum de ipfa Civitate > quod 
ad nofirum fervitium colligi ufus fuit > & porcos Ari- 
mannornm > &• Albergarias&e. exigant. Era poi taf- 
fato quanto ogni Città , e Cartello dovea pagare per elfo • 
Fodro. Arrigo IV Re di Germania ed Italia nel 1079. 
confermando tutti i Beni , e Privilegi al Vefcovo di Pa- 
dova » fra 1’ altre cofe annovera ancor quella : Infuper 
feptetn Libras monete Veneti arum , quas in nofìro adven- 
tu in Kegnum Italicum Sacenfes una caufa , quia Epifco • 
pus Padue ejl Comes Sacenfts , Trpcepto Tatris nojlri 
dicunt fe nobis debere . 

Niun tempo c’ è flato efente da aggravi > e pare che 
quelli andando innanzi fempre più crelcertero . Ogni età 
conobbe le Angurie , e Terangarie , ficcome ancora le 
Collette , chiamate ancora Collatte , e in un’editto di 
Teudorico Re de* Goti Collationcs , che oggidì portano 
il nome di Colte . Antico è parimente il nomedi Dazio, 
truovandofi nelle vecchie carte Data , Datia , Dadea , 
e Dationes , Anzi v’erano tributi ed aggravi , de’quali 
troviamo il nome fenza fapcreciò, che fignificartèro . 
In un Diploma di Adelgifo Re de* Longobardi dell’an- 
no 773. ( fe pure è Documento flcuro ) rapportato nel 
Bollario Cafinenfe Tom. 2. Conftit. 20. Ti legge : Conce- 
dimus per ipfa Monafteria omnes Scufias publicas , & 
Angariar , atque Operas , & Dationes , vel Collettas, 
feu Teloneo , & Siliquatico de fingulas Mercaturas 
Tortoras &c. Che razza di aggravio fortino le Scitfie > 
non I10 chi me lo infegni . Abbiamo anche un Diploma 
di Arrigo II fra gl’ Jmpcradori , con cui nell’anno 10J5. 
conferma i lor Beni ai Canonici di Cremona , cum dijìri - 
£lu , cum porcis , & vervecibus , cum Operibus , & om- 
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nìbus Scuffili . OfTervifi poi quali Regalie e tributi pre- 
tendefTe Federigo I Tmperadorc da! Popolo di Crema_» 
per l’Ifola di Fulcherio nell’anno 1 1 8 8- /» bis locisQ co- 
si ha il Decreto confervato nell’Archivio della Città di 
Cremona ) habuit & tenuti Eominus /mperator per ftos 
medietatem totius Fini ( veggafi che e (orbitante Tribu- 
to ), & de terris Militum quartum;de cetcris vero ter - 
fiumi & p!en.im jurisdiflionem , honorem plenum , & 
diftriEtum : feilieet Fodrum , Danna . , Erbaticum , E fica, 
ticum , Tenfas , Malgas , Cafcias , Tifcationes , Vena- 
tiones , Silvas omnes c 're. Non faprei dire , cofa follerò 
le Malghe . Per conto delle Tenfe pare Io ftclfo che le 
Taffie . Nella Storia Veneta del Sanuto fono mentovate 
le Tanfo de’ Ifotaj , le Tanfe de ’ Giudici. Ma in uno 
Strumento del Comune di Modena dell’anno 1281.fi leg- 
ge : Cornatine Finalis Mittinenfis debeat dare prò eorum 
( cioè de* Mercatanti Lucchefi ) fecuritate Tonfati 1 a Fi- 
nali ufque Bondcnum cum hominibus armatis . Qui fe ru- 
bra una Scorta . Predo l’Ughelli ne’ Vefcovi Salernitani 
lì truova udienti a per una fpecie di tributo . E ne’ Ve- 
fcovi di Canne fine calzao ( forfè calcario )> & affida - 
tura y & omni jure tributario . Non so dire > fe figni- 
ficafTe tributo pel diritto di far calce . Ne’ Vcfcovi«di 
Caferta è parlato de Calcariis terrarum . E nel Capitola- 
re di Sicardo Principe di Benevento è comandato , Ut 
nulla nova confuctudo imponatur , excepta antiqua , hoc 
efi I{cfponfaticum , & Angariai , & Calcarias . In uno 
Strumento di Verona dell’ anno 1140, dato alla luce dal 
Campagnola , Ila fcritto ; Conmune de Soavo remifit om- 
nia fervida feilieet Tlobegum , et D aci am, et Waitas . 
Il nome di Waita lignifica il fare la Sentincllay o fia la 
Guardia . Il Ferrari nelle Orig. Ital. credette . che la 
voce tignato veni He dal Latino sfccubitatus ; e il Mena- 
gio deriva la parola Guatare dal Latino barbaro cattare , 
ed sfguato da Guatare . All’incontro il Ferrari tira_j 
Guatare da Videro > Fifitare . Tutti fogni. Chiara colà 
é , che Agnato viene dal Tedefco Waita , che noi fe- 
condo l’ulò di mutare il W in GV diciamo Guaita, Sta- 
re 
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re ad Guaitam dilTero i vecchj ; e in Italiano Ilare a Gt<a. 
to', E di quà venne ^Agnato , e Guatare . I Francefi di- 
cono Guet , efire au Guet . Per la voce Veronefe Tlo - 
begum è da vedere , fe mai lignificane l’Aratro , che i 
nollri Contadini tuttavia chiamano Tiod ,o Tioeu. Tfilu^ 
dicono i Tedefchi ; o pure Pleugh , o Tlovv , altri di 
que’ Popoli . Roberto Guifcardo Duca di Puglia nell’an. 
no 1059. promil'e di pagare alla Chicfa Romana prò uno - 
quoque jugo botm penfionem duodccìm denariorum Ta - 
pienfis moneti e . Cerchino altri di meglio indovinare . 

Tralafcio altre rendite Feudali , che i Marciteli di Elle 
nell’anno 1198. ricavavano dall’ Ifola di Ariano , e l’al- 
tre , che nel 1 1 96. appartenevano ai Duchi di Tofcana 
nel Cartello di Praceno . Dilli parere, che fotto i Re 
Longobardi e Franchi non forte in ufo tanta copia c di- 
versità di aggravi j ma nè pure mancavano allora Ufizia- 
li del Principe , che introducevano delle cattive ufanze 
in pregiudizio de’ Popoli , e fpezialmente tali angherie 
inferivano ai Servi ed Aldioni non folo de’ Secolari , ma 
anche degli Ecclelìaftici , che difperati abbandonavano 
le Campagne fuggendofene altrove . Riferito quello di- 
fordine all’ infigne e piilfimo Augnilo Carlo Magno, ca- 
gionfu , ch’egli pubblicale la Legge 1 2 1 . fra le Longo- 
bardiche . sAudivimus , die’ egli , quod uniores ( quei 
della Famiglia) Comitum <vel ali qui Minifirì peipublic.e 
fitve etiam nonnulli f or tiare s Vafjì Comitum , aliquam re - 
dhibitionem ( Contribuzione ) , nel Co lieti ione m ( og- 
gidì Colta ) , quidam per paftum , quidam etiam fimepa- 
fio y quafi deprecando , a Topulo exigere foleant . Simi - 
liter quoque opera y Collettiones frugnm» arare, feminare , 
rancare , carucare,vcl cetera bis fimilia a Topulo per eas - 
dem y vel alias macbinationes exigere confuevcrunt , non 
tantum ab Ecclefiafiicis ,fied a reliquo P opulo exigebant. 
Ordina pertanto , che fieno levati si fatti abufi . Quia , 
foggiugne egli , in quibufdam locis in tantum inde To~ 
pulus oppreffus efi , ut multi [erre non yalcntes , per fu - 
gam a Dominis , vel a Patroni s finis lapfi fiunt , & ter - 
rte ipfie in fiolitndincm redatta fiunt . Leggefi ancora una 
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Lettera da efTo Augnilo fcritta al Re d’ Italia Pippino fuo 
Figlio , incaricandogli di provvedere a quelle cd altre 
concu filoni fatte al Popolo dai pubblici Miniltri. Non 
dovette finire quella fuperchieria e cupidigia, perchè 
abbiamo la Legge 3 2. di Lodovico II Impcradore , dove 
anch’egli proibifee cotali Angherie. Parimente Guido 
Iniperadore nell’anno <7:2. nella Legge 3. le condannò , 
volendo » che gli ^frimanni , cioè le Perfone Libere 
non rughino , prceter quod confiitutum Legibus eli. In - 
cor.fnetx occaftoncs fono appellati quelli aggravi in un 
Diploma di Corrado II. ira gl’ Irnperadori dell’ anno 
1027, dato in favore delle Monache di San Salvatore di 
Lucca . Tolte, e inali ufus fi truovano alle volte appella- 
ti Umili aggravi ; e in un fuo Diploma del Secolo IX, 
Berengario I Re d’ Italia vietò , che ninno potette efi- 
gcrcdal Monillcro Trevifino de’ Santi Pietro e Leone- 
llo , foggetto al Veronefe di San Zenone , Vrnas , «f- 
(jne Mutas > vel ull.is Colletta! . Del Dazio delle TJrnc 
è da vedere il Du-Cange . Le Mute nella Diocefi di Sa- 
lisburgo Agnificavano la mifura delle cofe liquide . 

Ne’ Secoli più baffi , allorché le Città prelèro forma 
di Repubblica , fottomettendo a! loro Dominio le varie 
Terre e Calldla ,che dianzi non ubbidivano, il collume 
era che obbligavano qne’ Popoli a pagare la Boazia , 
cioè un tanto per ogni pajodi Buoi . Rugadicurn è ap- 
pellato quefioTributo in uno Strumento della Città di 
Tortona dell’ anno ri 8$> riferito dall’Ughelli con quelle 
parole : Rugadicum (credo più tolto Bugadicum , o 
Bucadicum ) ejl duo foldi de unoquoque pari Bounu . 
Della fuddetta Boazia è fatta menzione in uno Stru- 
mento dell’ anno n 73, in cui gli uomini della Badia di 
Fraffinoro Culle montagne fi lòttopongono al Comune di 
Modena , promettendo omni annodare Boati am Mutine 
fex Denarios Lncanos prò unoquoque pari Boum . Dopo 
il Mille ancora s’ introdu fiero varj llraordinarj aggra- 
vi, a’ quali fpezialmente erano iottopolli i Vaflàlli, chia- 
mati ^ tuxilia, Dona , gratuita , e Mutua , cioè Preltan- 
ze di danaro , che mai più non fi redimiva . Venendo 
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adunque occafion di guerre , o maritandoli il Principe, 
o accafando egli le Figlie , o dovendoli conferire a lui , 
ovvero ai Figlj il cingolo della Milizia, appellata Ca- 
valleria ; o fortificar la Città o qualche Gattello , fi er- 
gevano fuxilia da tutto il Popolo , ma più fovente dai 
VafTalli. Dai CortufiCono menzionati Mutua , & Dacie , 
che affliggevano il Popolo di Padova; e Matteo Villa- 
ni fa menzione delle varie Treftanze iropofte ai Fioren- 
tini . Nella Par. I. delle Antich. Eli. ho io ricordata , 
che il celebre Roberto Guifcardo Duca di Puglia e Ca- 
labria , maritando nell’anno 1076. una fua Figlia ad Ugo 
Figlio di Azzo II Marchefe , cioè del Progenitore della 
Cafa d’Efte, mandò J^e^ali, o fiaDoni a tutti i Tuoi 
Baroni ; 

« Lpt1 quibus & vir & uxor abire 
Donati valeant : nec enint prius Imperiales 
altera curri Prolcs thalamos Micbaelis adijjet , 
Quodlibet Muxilium dederant .... 

Così fcrive Guglielmo Pugliefe nel fuo Poema . Che fc 
due o tt'e volte fi pagava dal Popolo qualche Aiuto o in 
danari, o innaturali, lotto nome di Conjuetudine fe- 
gttitava poi quello pefo . Da tali Confuetudini , che_.» 
non aveano mai fine , ninna Città probabilmente andò 
efente » e le ne troverà anche ai dì noftri . Nè tali no- 
mi e peli furono ignoti agli antichi . Nella Legge i.Cod. 
de Offic.Vrpf.Vrpt.Mfr. fi truova Tiotitia Confuetudinum , 
quas in Sacro laterculo , eìr in Triforio prò tempore Dux 
prxbere debet . Nè fu efente una volta da si fatte Con- 
fuetudini la Repubblica Ecclefiattica . Eccone un’ efem- 
pio in un Diploma di Lodovico II Augufto dell’ an. 875. 
rapportato dal Puricelli ne’Monum. della Badi. A m broli 
Quivi fi legge: Nullus Ponti/ ex ullas Tnejlationes » 
vel annuas Donationes , feti quaflibet Angariai , & fu - 
pcrimpofitas Pxattiones, contra morem Canonicum , five 
I\egularem Conftitutioncm fuperitn foriere aut exigere au- 
deat . Per tali avanie lcredicatiffimo fu nel Secolo dettò 
IX Giovanni Arcivefcovo di Ravenna , citato perciò al 
Concilio R ornano , tenuto nell’ anno IV di P*pa Nicco- 
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lò , e XI. del fuddetto Impcradorc. Diceano i quere- 
lami , cumdem %Archiepìficopum per binos annos femel 
Epifcopia noflra circuere , <& tamdiu per fingala refide - 
re , quoti fique ipfii &c. entri finis borni ni bus confiumatt & 
non antea inde recedere , quatti ab Zpificopo loci illius ai 
sì rcbiepificopum , dr familiares cjus , qua non deben- 
tur , dona non modica tribuantur . Infiuper ornili anno 
( quodintoto mundo minime inveniturj , colonico mo- 
- re , bcrbices , & oblatas , « vinum , dr pullos , dr Ova 
sircbicpificopo , & ad fiuutn ^ frebipresbyterum fimiliter > 
d? ad Selrcbidiacouum , & ad Ficedominum , & ad /ir m 
carium , & ad Majoretti cubiculi » & ad Cartularìum » 
dr ad Scrini ari um , & ad Defienfiores, dr ad Cubicula- 
riitm , & ad Majoretti Dorr.us , tribus prò omnibus bis 
finpradifìis omne annualiter fine intermiffione ad uriutn- 
quemque redditum , fiuta Tributarli fiacere . tra anche 
quello Arcivelcovo un pallone di fuperbia, e cozzò col 
Sommo Pontefice , ma in fine egli ne reftò feornato . 
Quelle inique ul'anze fi chiamavano ancora Occafiones » 
e tal voce s’ incontra nelle antiche Memorie . Ballerà 
qui la Legge 37 di Lodovico Pio Imperadore, dove s’ 
ha : De injufiis Occafionibus , & confiuetudinibus noviter 
ir.fiitutis , ficnt Tributa fiunt , & Tvlonea in media via, 
ubi nec aqua , ncc palus , nec pons , nec aliquid tale 
fiucrit , linde jufie Cenfiuscxigi poffit , ut aufierantur &c, 
£ quello fia detto dei Tributi , ed Aggravi de’ Secoli 
barbarici , non pretendendo io per quello d’ averli mcn- 
, tovati tutti ; perciocché quello è un campo molto fecon- 
do, e la difgrazia porta , che introdotto un nuovo Da- 
zio o Gabella > ha la fortuna di confeguire il privilegio 
, dell’ immortalità . Niuno forfè ci è de’ Popoli , che fen- 
tcndo i propri peli , non fe ne lagni , ma fenza conosce- 
re quelli ancora d’ altri paefi , che talvolta fono molto 
più grevi. Finirò con dire j udirli da noi con orrore i 
nomi de* Goti , Unni , e Longobardi : oh genti nefan- 
dilTime » gridava una volta chi non era loro Suddito . 
Ma odali Salviano Lib. V. de Gubern. Dei , dove fcri- 
ve t edere fiati sì eforbitanti al Aio tempo gli aggravi 
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de’ Popoli del Romano Imperio , che ne davano lenza 
paragone meglio i Barbari ; e i Romani divenuti loro 
Sudditi non fi curavano di mutar Padrone: Frutici hoc 
fcelus nefciunt . Cbunni ab bis fcclerìbus immune s funt. 
T^ibil horum efi apud Wandalos , nibil horum apud Co - 
tbos . Tarn longc etiim efi , ut hoc inter Gotbos Barbari 
tolerent , ut ne Romani quidem , qui inter eos vivunt , 
ifia patiantur . Itaque unum illis Bgmanornin omnium* 
votum cfl , ne umquam eos neceffefit in jus tranfìre Hg- 
manorum • 

Dissertazione Ventesima. 

Degli Atti delle Donne. 

L Amenterebbonfi le Donne , ove nulla dicefli di ló- 
ro , nè facefli punto conoscere i riti del loro fedo 
ne’ Secoli barbarici . Primieramente fi vuole avvertire, 
che le Fanciulle a’ tempi de’ Longobardi nudrivano il 
crine, nè lo tofavano . Nelle Leggi del Re Liutprando 
noi troviamo fovente Filias in capillo in cafa reliClas * 
E per attcftato di Paolo Diacono Lib, V. Cap. $7. De_* 
Geli. Langobard. il Re Cuniberto, avendo intefo lodare 
Tbeodotempuellant eleganti corpore,& flavis prolixifque 
capillispene ufque adpedes decor atam , follo fé ne inva- 
ghì . Le quali parole fembrano indicare , che le Vergini 
allora andafTero col crine fciolto Tulle fpallc,ma verifimil- 
mente con qualche naftro legate nel calare dal capo . In 
Milano, e Bologna , e fors’ anche altrove i Fanciulli , e 
le Fanciulle fi chiamano Tofì , Tofe , Tofane , Tofoni , e 
Tofette : il che quantunque paia dire il contrario di quel- 
lo che praticarono i Longobardi , pure il Ferrari nel 
Tratt. dell’ Orig. della Lingua noftra giudicò , che In - 
tonfi ed Intonfe de’ Longobardi fi fia convertito in quelle 
altre voci . Che fé non fi tofavano le Fanciulle , fem- 
bra che fe ne polla inferire , che quando poi pacavano a 
Marito, allora fi tagliafieni , o per dir meglio, fi ac- 
corciaffero la chioma . Il Du -Cange nel Glofiario fu di 
altro parere alla parola Cap illi , fcrivendo : Tromiffos 
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crina innuptx ferebant, nec cos in nodos retorquebant j 
qttod nuptarum erat apud Langobardos . Ma quando non 
fi rechino tellimonianze di tal’ ufo , non fiam tenuti a_^ 
feguitar si fatta opinione : perciocché non fi diftingue- 
vano le Zittelle dalle Maritate , perchè le prime portaf- 
fero il crine fciolto , e 1’ altre aggruppato ; ma perchè 
quelle erano in capillo , e per confeguente I* altre do- 
veano andare in qualche maniera tofate . Preflo gli anti- 
chi Franchi ficcome aftefta Gregorio Turonenfe Lib. Ili 
Cap. 1 8. della Storia » i mafchj portavano cxfariem in- 
cifam , c i primi Re la lafciavano cader giù dalle fpalle» 
ma i Re Carolini al pari del Popolo adoperavano un’one- 
fta tofatura de’ capelli ; ed è da credere , che le Donne 
d’Italia, da che vennero a comandar qui i Franchi , fi 
accomodadero ai lor collumi , ed ufalfero treccie» e ric- 
ci per ornamento del capo. 

Ufo ancora fu delle Fanciulle il portar’ Carni ci ualc_> 
flrette alla vita . Paolo Diacono nel compendio di Fe- 
do , fcrifle : Supperus veflimentum puellarum lineum » 
quod <&• Subuculafid efi Camìfia dicitur.Vkn derifo Pao- 
lo da Giufeppe Scaligero con quelle parole : Camifiam. » 
ufurpat Taullusverbum fup ftatis , ac fuorum eleganti a 
dignum. Troppo è da dire precipitofa quella fentenza . 
Vittore Vitenfe nel Libro I. de Perfecut.Vandalor. tan- 
to prima , cioè nell’ anno 487. conobbe Camifias & Pc- 
moralia. Anzi abbiamo da San Girolamo , chea’fuoi 
tempi eraufatilfima quella voce,fcri vendo egli nell’Hpi- 
ftola a Fabiola : Pelo prò legentis facilitate abuti ferino - 
ne vulgato . Solent militantes habere lineai ( cioè velli 
di tela bianca),4«4J Camifias vocant , fic aptas menabris , 
& adflriflas corporibus , ut expediti fint vel ad curfunt > 
vel ad preelia. Perciò quella voce una volta lignificava 
non la Camicia dei nollri tempi > ma si bene una Cu- 
miciuoLi . H veggafi , che 1 ’ *Alba vellimento facro , 
da noi appellato oggidì Camice » da S. Gregorio Magno 
Lib. VI. Epilt. 17, e da Anallafio Bibliotecario nella Vi- 
ta di Benedetto III fu chiamata Camifiam , e Camifia . I 
Greci per lignificare quella» che oggidì Camicia fi ap- 
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pella , c fi ufa portare Cotto tutte le vefii , dicevano Hy - 
pocamifum , cioè Sottocamicia : parola anche adoperata 
da! fuddetto Anaflafio nella Vita di S. Giovanni Limofi- 
niere . • 

Quanto agli Sponfali , collume una volta fu , almeno 
nel Secolo Nono , che volendo un uomo obbligar la fua 
fede di prendere per moglie una femmina, le metteva 
P anello in dito : il che oggi fi ferba per la benedizione 
del Matrimonio . E quando fi celebrava davanti il Sacer- 
dote effe» Matrimonio , fi fiendeva un Velo benedetto 
tanto Copra P uomo , che Copra la donna in Cegno di ve- 
recondia , e della pudicizia , che aveano da confervare . 
Per chi pafiava alle feconde Nozze non fi uCava più que- 
llo Velo . Ci vien quello Rito inCegnato da Papa Niccolò 
I. nelle Rifpolle ai Confulti dei Bulgari Capitolo terzo , 
dove interrogato , qual confuetudine li avelie daofler- 
vare nelle Nozze , così egli rifponde : 7 qo/ìrates ta?ru 
mares quatti feminx tiullam ligaturarn aure am aut ar- 
genteam , aut ex quolibet metallo compofitam , quando 
lt{Hptialia feeder a contrabunt, in capitibus deferunt . Sei 
po/l Sponfalia , qux futurarum funt iquptiarum promiffa 
feeder a , quoque confenfu eorum , qui h<ec contrabunt » 
& eorum , in quorum potejlate funt , celebrantur , & 
poflquam arrbis Sponfatn ftbiSponfus per digitumfidei a fe 
gnaulo infignitum defpondet > dotemque utrique piacila m 
Sponfus ei , rum f cripto pattum hoc continente , coram in m 
•uitatis ab utraque parte tradiderit&c. ambo ai TS/uptia-- 
lia feeder a perducuntur. Et primum quidem in Ecclefìa 
Domini cum oblationibus , quas offerrc Deo debent per 
Sacerdotis rnanum. fiatuuntur ; fìcque demum Benedici io - 
nem , & Velamen ctdefìe fufeipiunt . Verumtamen Pcla- 
men illnd non fufeìpit qui ad fccundas Auptias migrat . 
Toflbeec autem de Ecclefìa egregi Coronas m Capite gc~ 
/latiti qua femper in Ecclefìa ipfa folitp funt refervari&c . 
Antichilfimo era il Rito di dar l’anello negli Sponfali » 
e quello vien chiamato %Anulus prona bus da Tertulliano 
nel Lib. de Cultu femin. Anche gli antichi Romani ufa- 
vano di dare allora Panello, Cosi da Santo Ambrofio 
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ne! Libro de F'irginitate Cap. XV. è mentovato Flavi- 
menm nuptialc nuptarum , cioè quel Velo , di cui parla 
Papa Niccolò. Lo He fio Santo Arci vefcovo nell’ Epi- 
llola XIX. dice : Quum ipfum Conju^ium reclamine Sa- 
cerdotali > & Fenediclione fanftificari oporteat &c. 
Quattro uomini tenevano gli angoli di etto Velo, chia- 
mato anche Tallium , fopra le tede de’ nuovi coniugati. 
Inoltre per mano de’ Sacerdoti fi mettevano in Capo ad 
cfii le Corone , e folevan quelle edere rilevate a guifa 
di torre , e com polle di fiori. Quello Rito , come otter- 
va il Pafcalio Lib. 2 . Cap» 16. de Coronis , lo prefero i 
Crifti ani dai Greci , e Romani , e come innocente lo ri- 
tennero . Nella funzione ancora del Matrimonio allora 
fi cofiumò , come oggidì , che 1* uomo , e la donna fi da- 
vano la man delira per Legno del pofl'ettò, che l’uno 
prendeva dell’ altro * e della fedeltà , e concordia , che 
avea da edere fra loro . Fanno di ciò fede Tertulliano , 
e San Gregorio Nazianzeno . Erano poi amendue avvi- 
fati di aftenerfi per quel giorno , e nella notte feguente 
da ogni commerzio carnale per riverenza al Sagramen- 
ro . Anzi v’ erano di quelli , che per due , o tre giorni 
fe ne attenevano : il che duro parrebbe agli uomini car- 
nali de’ noftri tempi . Allorché le nuove maritate erano 
condotte alla cafa del marito , con tripudio , e pompa.,» 
maggiore che oggidì, fi facea quello patteggio. Nella Leg- 
ge VI. di Adolfo Re de’ Longobardi fon le feguenti pa- 
role : Tervenit ad nos » quod dum quidam bomincs ad fu - 
feipiendam Sponfam cujufdam Spon[t cum Paranympba & 1 
Troftingis ambularent , pcrverfi bomincs aquam fordi - 
dam <&ftcrcora fuper ipfam jattajfent &c. A quello de- 
litto s’ impone ivi una grave pena ; perciocché pare , 
che i Longobardi oflervattero il collume anche oggidì 
olfervato in Inghilterra , cioè di fare una Legge nuova » 
qualora qualche misfatto fi commetteva ,*per cui dianzi 
non fotte Hata determinata la pena . Quei , che Troftin- 
gi fon detti in efla Legge , dal Gramatico Papia fon_» 
chiamati ^oculatores , qui f, altare noverunt. Di cofto- 
ro tornerà occafion ut parlare nel Gap. XXIX. degli 
Spettacoli . Con 
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Con che pompa i Re , e Princioi f dennizzaflVro le lo- 
ro Nozze facile farebbe il dimoilrarlo. Qualche cofa ne 
diremo nello fteflo Cap. 29. Anche i privati con fun- 
tuofità corrifpondenti alle loro forze > e alla lor Dignità 
faceano rifplendcrc quella funzione . Nel Secolo XI V i 
e nel feguenre ufo fu in Lombardia, che negli Sponfali , * 

0 nel Matrimonio de’Nobiii un’eloquente Oratore , alla 
prelenza de’ Parenti , e Cittadini amici , recitava l’Epi- 
talamio , cioè un' Orazione in lode degli Spofi , e delle 
lor Cafc illullri . Grande sfarzo era allora nelle vedi > 
e negli addobbi delle Cafe , e ne’conviti per molti gior- 
ni . Il bello era > che i Parenti non andavano efenti da x 
una contribuzione ; cioè coftume era » che tutti regalaf- 
fero lo Spofo > la Spofa ; e quelli regali nelle Nozze malfi- 
mamente de’ Principi , e gran Signori erano magnifici . 
Ne tratteremo meglio nel Capit. 2 9. Qui folamente fi 
vuole avvertire, che exenia AJuptialia furono in ufo an- 
che a’ tempi del Re Rotari , e ne redava padrone il ma- 
rito , tuttoché fodero fatti alla Spofa . Cosi abbiamo nel- 
la Legge 184. di quel Re Longobardo . Si quando pater 
filiam , aut frater fororctn fitam alii ad uxorem tradi - 
derit , & aliquis ex o fmicis , accepto Exenia ipfi Mulie- 
ri aliquid dederit , in ipfius fit potevate qui mundium de 
ea fecit. Ma allora fi dovea camminar con molta mo- 
derazione . Perchè dovette andare all’ eccedo quella—» 
difpendiofa ufanza > fu poi ed'a proibita dallo Statuto di 
Milano Part.II. Cap. 455. colle ièguenti parole : Quum 
Mulier fjiterit Sponfa , <vel Matrimonio copulata , nulla*, 
excepto Marito 1 tei Spatifo , debeat eidem mnnus nec nin- 
nerà offerre inpublico nec occulto fubpocna &c. Che do- 
te fecondo le Leggi Romane fi dovefle dare alle donne , 
s’ ha da dimandare a’ nollri Giurifconfulti» e vedere i 
iudeguenti Statuti delle Città . Per quel che riguarda i 
Longobardi , colle Leggi de’ quali fin verfo il 1200. fi 
governò la maggior parte d’ Italia , non era determina- 
to quanta aveflè da edere la Dote . I padri alle figlie , 

1 fratelli alle forelle facevano un dono , o regalo » chia- 
mato Tbaderpbium , quafichè in elio confiflede 1 * Eredità 
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paterna : che cosi Tuona quella parola . E qualunque-» 
foflfe quello Regalo , ferviva per le figlie di lor porzione 
nell’Eredità del Padre . Odali la Legge igt. del Re Ro- 
tari : Si quando pater fili am fuam , aut fr ater for ore jtl» 
fuam legitimam alti maritum dederit , in hoc fìt fibi con- 
tenta depatris aut fratris fubftantia , quantum et pater 
aut frater in die traditionis nuptiarum dederit , ant- 
plius non requirat , Anticamente le Doti delle figlie non 
afeendevano a molto , come anche oggidì fi pratica in 
Germania . In Italia i facitori degli Scacuti più compal- 
fione regolarmente ebbero in quello propofito al feflò 
femmineo ; ed oggidì non poche fon le cale» che rifen- 
tono grave incomodo dal dovere sborfar tanto di dote 
per accafarc le lor figlie : dal che nafce poi un’altro di- 
fordine, cioè che per alleggerirli da quello pefo, le con- 
lcgnano ai Monillcri , e voglia Dio , che Tempre con ve- 
ra vocazione delle medefime fanciulle . 

All’ incontro coftava allora non poco agli uomini il 
prendere moglie ; imperciocché bifognava in certa ma- 
niera » che le compralfero : il che per reftimonianza di 
Tucidide nella Storia, e di Arinotele nella Politica , pra- 
ticavano una volta anche i Greci. Parimente Tacito 
neil’ Opufc. de Gcrm. morib. fcrive : Dotem non uxor 
marito , fed maritus uxori offert. Infatti Tulle prime 
doveva il marito pagare Metani, o Methium , o Mephium 
( cosi varia fi truova negli antichi MSti ), e quello per 
ottenere , e far Tua la donna . Oltre a ciò foleva colli, 
tuirc ad ella il Morgincap , o fia Morgingab , o pure 
Morgangeba » come Ita parimente lcritto ne’vecchj Li- 
bri . Dell’ una , e dell’ altra Donazione è fatta menzio- 
ne nella Legge 49. I.ib. VI. del Re Liutprando . Trulli 
fìt li centi a Conjugi fu$ de rebus fuis dare amplius per 
qualecunque ingenium , nifi quod ci in die yotorum iru 
Mephio & Morgincas dederit . Spieghiamo l’una > e l’al- 
tra voce . Riflettendo anche i Longobardi , qual fia l’or- 
dinaria debolezza del fello femminile non meno del cor- 
po , che della mente , e come lieve la Tua fperienza nella 
cofe del Mondo , e a quanti inganni fia elpolta la credu- 
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lità delle donne : determinarono , che niuna vi fotte del- 
le medelìme , che non ilteflfe fotto la tutela, protezio- 
ne , e podefli > per così dire , di qualche uomo: di ma- 
niera che nulli erano tutti i contratti loro , che riguar- 
dattero alcuna alienazione di cofe . Quella tutela fi chia- 
mava Mundinm dalla voce Saflònica Mimi ; e quell’ uo- 
mo , a cui apparteneva la difefa , e patrocinio della fem- 
mina , fi appellava Mundualdus . V’ erano Mundualdi 
naturali, cioè il padre rifpettoalle figlie, o il fratello 
per conto delle forelle , e in mancanza di elfi gli Agna- 
ti . Talvolta ancora i figli mafehi erano Mundualdi della 
madre. Altri poi furono collituiti Mundualdi dalle Leg- 
gi . Tale Tempre era il marito di Tua moglie. Che fe 
mancava ogni parente , a cui apparteneflc quella difefa , 
e balia , Curtis Hegia , cioè il Fifco , o fia il Re , attume- 
va quello pefo» o diritto. Ecco come parla la Legge 20 
del He Rotari. Trulli, die’ egli. Muli eri libera fub 
Régni no/iri difione , Lege Langobardorum viventi, li- 
ccat in fum poteflatis arbitrio , idefi fine Mundio vivere , 
nififemper fub potè fiate virorum , aut certe Pegis ( altri 
Codici hanno aut poteftate Curtis Hegis^ debeat perma- 
nere . T^cc aliquid de rebus mobilibus aut immobilibus 
fine voluntate ipftus , in cujus Mundio fuerit , habeat po- 
teflatem donandi aut alienandi . Di quella confuetudine 
Longobarda ne durano ancora le velìigia negli Statuti di 
alcune Città d’ Italia , e particolarmente nel Regno di 
Napoli , dove più lungamente che altrove furono ener- 
vate le Leggi Longobardiche . Giovanni Villani nelle 
Giunte alla fua Storia da me date alla luce Lib. a. Cap.p. 
così fcritte : E feciono la Legge , che ancora fi chiama 
Longobarda i e tengono ancora e' Pugliefi , e gli altri 
Italiani in quella parte > dove danno Monualdo , ovcro 
i volgare Monovaldo alle donne , quando s* obbligano 
in alcun contratto > e fu buona e giu/ta Legge . Allorché 
dunque fi maritava una donna , non ne feguiva , che il 
marito acquifiaflfe il Mundio o tutela della medefima; 
ma neceflario era, che locomperafle , per così dire , dal 
padre , fratello , o altro parente d’ efl~a , mediante il 

prez- 


Digitized by Google 


2SS DELLE ANTICHITÀ» ITALIANE 

prezzo , che fi accordava fra loro . Quefto prezzo fi ap- 
pellava Meta . , Mepbium , Methium nelle Leggi d’ efli 
Longobardi , voce che i Chiofatori interpretano con__> 
chiamarla donationem Sponfalitiam nel TsfHptialem . La 
fiimo io più torto Spofalizia , perchè fecondo la Legge 
178 , e Tegnente del Re Rotari , nel giorno , che fi cele- 
bravano gli Sponfali , fi foleva anche corti tui re, e per lo 
più pagare la Meta . Veramente era chiamata Donazio- 
ne : pure non difdice il dirla una fpecie di Compera; 
perchè , ficcome hanno offervato il Martinio , e il Vof- 
fio > la voce Meta o Methium è formata dal SafTonico 
Meden lignificante mercede conducete. Che fe moriva il 
marito , Seguitava la donna ad efifere fotto il Mundio , o 
fia fotto la podeftà di chi era Erede di efiò marito . Che 
s’ ella voleva partare alle feconde Nozze , fe il nuovo 
marito intendeva di acquiftare il Mundio di efla , come 
s’ha dalla Legge 182. del Re Rotari, de fttis propriìs 
rebus medium pretii , quantum fucrit ditìurn , quando 
eam primus Maritus fponfavit , prò ipfa Meta , dare-j 
debeat ei , qui hcres proximus mariti prioris ejjc invc- 
niebatur . 

Si maraviglierà taluno all’udire , che i mariti dovea- 
no pagare per confeguir la tutela , e podeftà fopra le 
moglj . Ma cefferà la maraviglia in riflettendo, e fiere 
anche oggidì familiare in molti Luoghi la Donazione-» 
propter nuptias , che fanno gli uomini alle donne . Ag- 
giungali, che pre fio gli antichi Ili mi popoli in ufo fu , 
che i mariti collituifiero la dote alle moglj , o almen lo- 
ro facefiero un dono conveniente al loro fiato , come fi 
ricava dai Libri dell’ antico Teftamento , e dagli Scritto- 
ri profani Omero , Diodoro , ed altri , che non occorre 
ricordare . Quefto Rito fi oflerva tuttavia fra i Turchi . 
Perciò fembrava , che il marito per una forma di com- 
pera acquiftafle la moglie . Vero è nondimeno , che van- 
taggio ne potea provvenire al marito . Mancando di vi- 
ta le moglj lenza fìglj , i mariti fecondo le Leggi ne era- 
no Eredi . Veggafi la Legge a. Lib. Vili, del Re Liut- 
prando; e in una Longobardica di Arrigo I tra gli A u- 
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gulli fu parimente decifo , che uxori fine filiis amborum , 
decedenti il marito fuccedefle nella p iena erediti. An- 
che i fratelli fe godevano il Mundio delle forelle ne gua- 
dagnavano la loro porzione . Che le per avventura al- 
cuno uccideva , o offendeva, o calunniava, o faceva 
giurare una donna , la pena impolla al Reo , fi pagava a 
coloro, ad quos Mundiuin de ea pertinebat. Tralafcio 
altri vantaggi • Ma uno merita d’ efTcre riferito . Cioè 
fe una fanciulla , o vedova libera , promeffa con gli Spon- 
fali ad alcuno , fpontaneamenrc bensì, ma fine volutiti- 
te patris , velfratris , vel ejns , ad qutm Mundium per. 
tinebdt , contraeva Matrimonio con altro uomo libero : 
allora il marito , che l’ avea prefa , era condannato dalle 
Leggi a pagare venti foldi d’oro a chi teneva il Mundio 
della donna , e quello prò aiiagrip , cioè per la fua info- 
lenza ; e venti altri foldi propter Faidam , affinchè i pa-. 
renti non nudrifl'ero nemicizia contro di lui , e non nc 
facelfero vendetta. Ciò colla da alcune Leggi dei Re_> 
Rotari , e Liutprando . Era delitto anche il prendere in 
moglie una figlia altrui fenza confentimento del padre » 
ode’ fratelli > odegli Agnati, tuttoché eifa non avelfe 
contratti gli Sponiali con altra perfona; c il marito era 
fottopollo alla pena fuddetta . Ma fecondo la Legge 132. 
di Rotari era pcrmelfo alle vedove il prendere a loro 
arbitrio un’altro Conforce , purché Libero . E percioc- 
ché non mancavano uomini , ebe ubbriacati dalla paffio- 
ne , o fedocti dalle carezze delle femmine , cadevano in 
ecceffi , coilituendo linodcrate Mete alle medefime : vi 
provvide il Re Liutprando colla feguente Legge 35. del 
Lib. VI. Si quis , die’ egli , Conjugi fux Metani darevo - 
lucri t , ita nobis juflum ejfe compartiit , ut qui efi J udex 
( cioè Conce , o del numero de’ Magnati ) dare debeat , 
fi voluerit y Solido s CCCC. amplius non . Et reliqui Nobi- 
le s bomines dare debeant Solidos CCC. amplius non . Et fi 
quifcumqtte alter homo minus dare voluerit > det quo- 
tando convenerit . Non ha bilògno di fpiegazione una tal 
Legge » 

E pure quello non era anticamente creduto badante 

Tom . /. Vari . /. T per 
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per le donne. Si aggiunte il Morgincap mentovato di 
(opra , clic la maggior parte de’ mariti donava alle nuo- 
ve moglj . Quella parola Tedefca lignifica Dono deliaci 
mattina . Cioè a poco a poco s’ introduce 1’ ufanza, clic 
dopo la prima notte della loro unione >o per ricompen- 
fa delle fatiche tollerate dalle giovinette , o per premio 
di averle trovate vergini , i mariti faceffero loro un’al- 
tro dono , confidente non già in una gioia , in una verte, 
o altro limile ornamento , ma bensì in obbligare ad effe 
una parte de’proprj beni. E che quello donativo , chia- 
mato Morgincap , forte diverfo dalla precedente Meta, 
chiaramente lì raccoglie dalla Legge V. del Re Adolfo . 
Ancor qui giudicò bene il Re Liutprando di mettere-» 
freno alla pazzia degli uomini. Cioè nella Legge I. Li- 
bro II. ordinò , che tal Dono forte confermato da pub- 
blico Strumento con aggiugnere : Tamen ipfurn Morgin- 
cap •volunius , ut non fìt amplius , nifi quarta pars de ejus 
fubfiantia , qui ipfum Morgincap dederit . 11 dar meno 
era a tutti permeilo. Per quanto fi può immaginare, 
quella fperanzj di raccogliere un confiderabile Morgin- 
cap, dovea cflere in que’ tempi un portante motivo di 
conlervsrc con gelofia la loro verginità , acciocché fe il 
marito fi forte avveduto , che non l’aveano ben cullodi- 
ta , negart'e loro il Dono della mattina. Perciocché que- 
llo non fi dava , come dicemmo » fe non dopo la prima 
notte del commercio maritale. Che anche tra i Fran- 
chi , ficcome Nazione Germanica, folle in ufo il Morgin- 
cap , l’ ofiervù il Gallaude nel Trattato de Franco-%/Llo- 
dio , e il Baluzio nelle Note ai Capitolari . Celebre è a 
quello propofito un parto di Gregorio Turonenfe, il 
quale riferendo i patti llabiliti nell’anno 588 . fraChil- 
cìeberto , e Guntranno Regi , cosi feri ve : De Civitati- 
bus vero , hoc efl Rurdigala , Lemovica &c. quas Cui - 
lej'uindam germana)» Domn<e Brunechildis tarn in Dote , 
quam in Morganegiba , hoc efi rnatutinali dono ( quello 
forte c una giunta ) in Franciam venientem certurn efi 
adqtiifijfe Abbiamo Strumenti rapportati dal Balu- 
zio , dove i mariti donan o quartam portionem de’ loro 
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beni diletta Conjugi fax ; c quivi chiaramente è detto , 
che fi loleva coftituire il Morgincap alia die po/l nofiem 
nuptialem , qui ejl dies votorum nofirorurn . Dilli per- 
, meflò agli uomini di donare alle mogli la quarta parte 
delle loro foftarfze C il che oggidì parrebbe una pazzia), 
e non più, ma v* erano perlòne s! perdute nell’amore 
femmineo, che al difpetto delle Leggi donavano loro 
anche la terza parte . Ne refia una pruova in uno Stru- 
mento dell’ anno 875. da me aggiunto alla Cronica del 
Monifiero di Cafaurea , in cui è conlegnato a que’ Mo- 
naci, quidquid eidem Guadi uxori quondam ^ufionis per- 
tinebat a parte viri fui , videlicet Tertiam portionem de 
omnibus rebus fupraferiptis , qn.t ei in die votornm Vir 
funs dederat . Oggidì nel Regno di Napoli , fecondo le 
Leggi della Prammatica , fe intende una donna dopo la 
morte di godere il Lucro dotale , appellato Antefatto , 
dee tagliarli i capelli , e metterli lopra il cataletto del 
Defunto. Di tal coftumc non ho trovato fegno preffo 
.gli antichi. Ma perciocché non di rado accadeva > che 
gli uomini promettevano il Morgincap , e poi non atten- 
devano la parola : le donne più caute cominciarono ad 
efigere , che prima di flrignere l’ indilfolubile nodo elfi 
le afficurafTero di quella donazione , Di ciò ho veduto 
più efempli nell’ Archivio de’ Canonici di Modena , ma 
folamente uno ne citerò dell’ anno 1 1 8 S, cioè uno Stru- 
mento di Matrimonio , in cui lo Spolo dice : Manife/la 
caufa efl mìhi , quoniam die ilio , quando te fponfavi , 
promiferam tibi dare jnfiitiam tuam fecundum Legent» 
meam in Morgincap » id ejì quartan portionem omnium 
rerum mobilium & immobilium , quas nunc babto , aut 
in antea habuero . 'h/unc autem , fi, Cbrifio auxiliante , 
te mibi in Conjugio fociavero , fupraferiptam quartam , 
&c. tute di le fi ioni do , cedo , conferò , & per prgfentem 
Cartam Morgincap in te babendum confirmo , ut facias 
exinde aprtefenti die tu , & beredes tui , aut cui vos de- 
deritis , quicquid volueritis ex me a plenifima largì tate. 
Si olfervi , come il Morgincap , che fu una volta dono 
arbitrario, c gratuito, era divenuto di obbligo, inter- 

T 2 prc- 


Digitized by Google 


' DKLLK ANTICHITÀ’ ITALIANE 

pretando io cosi jujlttìam fecundum Legem ; e che tal 
donazione era non rirtretta alla vita delle moglj , mu 
piena ed aflòluta. Sicché corta va ben caro il procacciarli 
una compagnia nei tempi antichi , c molti fi rideranno 
della goffaggine di allora. Tuttavia fi vuol ricordare, 
che prima dei Longobardi , a tenore dell* Authent.'Prrf- 
terea , C. Vnde vir & uxor , fi do ve va al la moglie non 
dotata la Quarta ne’ beni del marito ricco . Son qui da 
udire i Giurifconfulti , che fecondo l’ ufo loro amplifica- 
no, o limitano quella Legge. Non lieve divario ancora 
palla fra gli antichi tempi , e inoltri; perchè allora il 
Morgincap fi confervava per lo più in cafa del marito , 
cioè qualora effa premoriva , o lafciava de’ figli : ma og- 
gidì non rade volte la Dote fi confuma nell* ecce ffivo 
luffo , e ne rerta pofcia il debito . Niun Secolo è efente 
da qualche pazzia . 

Oltre al Morgincap folevano i Franchi ed anche gli 
ltefil Re ed Imperadori , cortituire la Dote alle loro Spo- 
iè , che veniva ad effere la MetaoMezio de’ Longobar- 
di . Ho io dato alla luce lo Strumento , in cui Lodovi- 
co li Augufto nell’ anno 8jo. coftituifcein dote ad An- __ 
gilbcrga fua Spofa Curtem juris nojlri , qux dicitur Cam - 
pomiliacio » qutefìta efl in Co mi tatù Mutincnft , & Cur- 
tem , qup dicitur Curtis Nova , qua ejl in territorio J\e- 
genft. Affinchè i Mariti non fi lafcialfero avviluppare 
dall’arti donnefche , il Re Liutprando nella Legge 49. 
Lib. VI. ordinò,che non forte lecito il donare ad effe,»//* 
qitod eis in die votorum in Mephio & Morgincap dederint . 
Forfè altre Leggi aveano i Franchi . Certo è almeno , 
che le Regine ed Imperadrici , perchè fi credevano non 
legate dalle ordinarie Leggi , non cedravano di carpir 
nuovi doni da’ lor Conforti.Sopra l’altre fu eccellente in 
quefto meftiere la poco fa nominata Angilberga Impe- 
radrice . Più Documenti ho io pubblicato di Donazioni 
a lei fatte dall’Augufto fuo Conforte Lodovico II. Ne ci- 
terò qui una fola . Nell’anno 870, come corta da un fuo 
Diploma , le donò Sextum Cortem nofìrarn in Comitatu 
fremonenfi , [ed & Cortem noflranj Leocarni in Comitati* 
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Stationenfi (cioè nel Contado di Anghiera fui Lago 
Maggiore , che abbracciava Locamo ), ftmulque *Atti- 
cianum Cortemnojlram in Comitatu Dianenfì .Non meno 
moftroflì liberale verfo Teotberga Regina fua Conforte 
Lottario Re di Lorena , Fratello del fuddetto Auguflo 
Lodovico II, Principe famofo nella Storia Ecclefiaftica 
per le fuc pazzie in favore di altra Donna . Impercioc- 
ché, ficcome apparifce da un fuo Diploma elicente in 
San Siilo di Piacenza } nell’anno 867. le diede in Vago 
Gracianopolitano Bellinfua , in Mauriacenfe , ‘Januenjì» 
Laufonenfi , stnanfenft , Scudenfi , nec non tir in Vaga 
Lugdunenfe Villas quorum funt btec vocabula : Cavita 
gum , Lemnir.gnm , 7{o<velicium , Mariacum , u fquis » 
*4riacum , Sugenadum , Trimiacum , tir Montem San • 
Sii Martini i sAnerfiacum » Relmontem , Talgurium, Due - 
ziadum , Marlindum , t'irilgum , Durerìum > Toducium t 
Columnam , Haltingum , Montiniacum , & quidquid ex 
ipfìs rebus in Grofona fit.t funt , quatenus eas perenni ju- 
re ad proprium pertineat . Tali notizie ferviranno anche 
a far conofcere , fin dove fi ftendefTero gli Stati di etto 
Re Lottario , da che partì col Fratello Imperadore l’ E- 
redità di Carlo Re di Provenza , lor comune Fratello . 
Parimente Berengario I Imperadore nell’anno pio. con 
fuo Diploma donò Curtem nofira proprictatis de Trato 
‘ Viano finibus Tlactntinis all* Augufta Anna fua Con- 
lòrte . 

Dicemmo, che fenza aflenfo o licenza del fuo Mun- 
dualdo nulla poteano le Donne vendere o alienare . Ma 
ritrovandoli talvolta de’ Mundualdi , che dimentichi del 
loro ufizio , e prevalendoli della debolezza del fdTo fem- 
minile , in danno loro convertivano la propria autorità: 
il Re Liutprando ordinò , che volendo una Femmina, 
anche col confcnfo del Marito fuo Mundualdo , vendere 
alcuno de’ beni fuoi , dovettero intervenire al Contrat- 
to anche due o tre Parenti del fuo fanguc > acciocché 
offervaltero > fc da qualche frode , inganno, o violenza 
folle tratta ad alienare il fuo . Quello rito fi olTerva tut- 
tavia in Modena , ove pollano rellar lefe le Donne . In 
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una Donazione di molti Stabili fatta neiPanno 1017. da 
Bonifazio Marchefc figlio de! fu Tedaldo parimente Mar- 
chese , c da l\icbilda fua Moglie , Figlia del già Conte 
del Palazzo Gifelberto al Regio Monjfkro di Nonantola 
fui Modenefe, effa Richilda protetta di far ciò una cum 
notìcia de propiv.quioribus parentibus meis , quorum no- 
mina eorum Lanfrancus & Magìnfredus germani* meis . 
Quello Lanfranco era anch’egli Conte del Palazzo , e fuo 
Fratello Conte di qualche Luogo . Negli Stati eziandio 
della Chiefa Romana fi vede , che le Donne maritate 
non poteano donare nè pure alle Chiefe Lenza il confenfo 
del Marito . Vedefi fatta nell’anno 967. all’antichiflìmo 
Monifterodi Subiaco una donazione da J{ofa Nobile Don- 
na , confentiente mihi Benedillo Manfionarium viro meo . 
Ma rimafte Vedove poteano Lenza tal Lolennità donare . 
Allo ftefTo Monillero nell’anno 1052, Dotnna Imili anobi - 
Uffima Comitiva , qu£ olim Dcmnus Donadcus Conjugem 
fuit » babitatrice in Talefirina , fece una donazione di 
molti Beni , e ciò lenza P aflifienza di alcun de’ Pa- 
renti . 

Già s’c oflervato nel Cap. XV. che maritandoli una_> 
Donna Libera con un Servo , era permeilo ai Luoi Pa- 
renti di darle quel gafiigo , che più loro piaceva . Non 
facendolo elfi , la medefima diveniva Serva del Re , ed 
era polla nel , per cosi dire , Serraglio Regio a filare , 
e non già a difonelti impieghi. Io non vuo’ qui lafciar di 
dire qual folle la pena llatuita dalla Legge Ripuaria Tit. 
59. 5. 1 8- a quello delitto . Si ingenua Ripuaria Servum 
Bfpuarium fecuta fuerit , & Parentes ejus hoc contradi - 
cere voluerint > ojferatur ei a Rege , feu a Comite , Spa - 
tba & Conucola ( onde viene Conocchia , o fia Rocca in 
Italiano ) . Quod fi Spatbam acccperit > Servum interfi - 
ciat . Si autem Conuculam , in fervitio perfeveret . Era 
ben dura la condizion della Spada ; ma s’ intende di tra- 
figgere un* uomo già imprigionato e legato . Quali poi 
folfero i collunii , le virtù, e i vizi delle Donne in que* 
tempi , non polfiam ben conofcerli . Probabilmente po- 
co divertì furono da quei di adelfo . V’ erano Donne pie, 
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prudenti, calìe , non ne mancavano delle fcellcrate ed 
impudiche . La Libidine anche allora Liceva le Tue parti» 
e non erano cole rare gli adulteri . Se l’Adultero e l’A- 
dultera fi trovavano convinti , erano condannati alia » 

Servitù , e il Fifco Regio ne diveniva padrone . Ai 
Conti , cioè ai Governatori» apparteneva l’incombenza 
di cercare e punire -quelli delitti . Che anche alcuni Ve- 
icovi una volta conofcelfero tali caule , l’abbiamo ac- 
cennato nel Cap. 13. Colta una Donna » che confentifie 
a toccamenti impudici era permeilo al Marito in eam-> 
vinài Et am date , fi ve in difciplina , five in venditione 
( cioè potea venderla per Serva ) > vernntatnen non occi - 
datur » nec ei feematio corperis fiat . Se l’impudico non. 
potea pagare la pena , era confegnato al Marito anch’ e- 
gli in difciplina , vel venditione . Cosi il Re Liutprando; 
poiché prima fecondo le Leggi del Re Rotari » era leci- 
to al Marito di uccidere la Moglie c l’Adultero colti in 
quel misfatto t la qual Legge dura tuttavia in Modena 
cd altri Luoghi . Si fcatenarono poi i vizi nel Secolo X, 
ed allora la difonelìà fu fenza briglia . Fino i Preti per 
quello vizio divennero diffamati , e nel feguente Secolo 
gran difficoltà fi provò a diitorli dalle Concubine , ch’efli 
diceano di tenere per moglj , dicendo, che non dovea 
negarli loro ciò che fi concedeva ai Greci . Ma nè pure 
allora mancarono Donne e Principefl'e di gran Pietà > 
Prudenza , e illibatezza di vita . Celebri fpezialmente 
li renderono Matilda Conteffa Duchefla di iofeana » c 
Signora di altre Città , e ^idelafia , o fia sidelaidc Alar- 
ebefana di Sttfa ; avendo anche amenduc dati legni di 
molto valore . Nè fi dee tacere , che in que’ tempi due 
forte di Matrimonio furono in ufo > cioè il Solenne fat- 
to con pubblico Rogito, e benedetto dal Sacerdote ; e 
l’altro CLndellino , cioè fatto in fegreto > e lenza tclli- 
moni ; e contuttociò ancor quello era permeilo o tolle- 
rato . Fu poi abolito nel facro Concilio di Trento . Man- 
cato di vita il primo Marito , potea.no le Vedove paca- 
re ad un Secondo ; nè ciò fu mai vietato dalla Chic!» 
Latina. Abbonivano all* incontro i Greci la Bigamia , 
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e penitenziavano chi due volrc fi maritava : onde poi 
nacque l’Impedimento della Irregolarità per chi voleva 
afeendere agli Ordini Sacri . Però in que’ tempi più 
rare che oggidì erano le feconde Nozze . Ne parleremo 
di nuovo al Cap. 33. 

Dissertazione Ve n tesi m apri ma. 

Dello fiato dell ’ Italia , dell' abbondanza d'abitatori 3 
della coltura delle campagne , mutazione delle 
Città , felicità c infelicità de ’ 

Secoli barbarici . 

F Uori dell’ illituto mio farebbe il ricercare , come 
abbondafic di Popoli 1 ’ Italia , allorché fioriva la 
Repubblica e l’Imperio Romano . S’ha da fare quella 
ricerca per li tempi , ne’ quali llettcro le nollre contra- 
de (ottopode alle Nazioni Settentrionali , per formarne 
un paragone co’ tempi prelenti . Allorché i Longobardi 
calarono in Italia , trovarono indebolito non poco que- 
llo fclicifiìmo paefe per disgrazie frefeamente patite. 
Nell’anno 563. tal guado avea fatto in quelle Provincie 
laPede» che affai Ili me migliaia di perfone erano perite, 
e vedevanfi Città e Ville ridotte all’ infelicità dei deferti. 
Appena tre anni dopo tanta calamità erano paffati , che 
quella feroci dima Nazione piombò addolfo ai poveri Ita- 
liani , alle mifcric de’ quali s’ era anche aggiunto una__» 
tcrribil Caredia. Paolo Diacono Lib. 2. Cap. 26. de 
Geli. Langob. è quegli che parla : 7{cn crat tane mirtus 
J{nmanis ( cioè a’ Sudditi del Romano Imperio )> ut re- 
filiere po(l cnt : quia & pefiilcntia , qnp fub Marfete facìa 
cfl , plurimos in Liguria & Fcnctia extinxcrat ; & po(l 
Minuta ,quan dixirnus fuijfe ubertatis , fames nimia in- 
gruens univerfam Italiani devafiabat . Poco dette a cre- 
Icere il flagello: imperciocché Clefo Secondo Re de’ 
Long< bardi , uomo crudele , nuUtos l\omanornm cjìros 
potentes , alios gladio cxfiinxit , alios ab Italia exturba - 
•vit . Peggio avvenne lotto j Duchi nel tempo che go- 
vernavano il Regno , fcrivendo il luddetto Storico > che 

fpo- 


Digitized by Googl 


DISSERTAZIONI! VENTESIMAPRIMA . 3> -> 

fpoliatis Ecclcftis , Saccrdotibus interferii . Civitatibiis 
fubrutis , Pcpulisque , qui non more fegetum excreve- 
rant > extinltis ( exceptìs bis regtonibus qitas xAlbiiìn ce - 
pcrat ), Italia ex magna parte capta , 4 Langvbardis 

fubjugata cji . Fra tante di (avventure patite da que’ Po- 
poli , che ricufavano di ricevere per padrona quella be- 
fiia! gente , fi può credere , che l’ Italia cangiafie faccia, 
con refiar defolatc raoltifiìme Città , e ridotta incolta 
non poca parte delle campagne « .Ad accrefcere i maii 
concorfero nell’anno 590. le guerre mode da due parti 
contro i Longobardi , cioè dai Franchi , e dai Greci, 
che riempierono di ftragi e d’ incendi il paefe , e ricu- 
perarono Modena , Mantova, ed Aitino . Da lì a non 
molto fcaricarono eflì Longobardi il loro furore fopralc 
Città tuttavia ubbidienti all’Imperio Romano , o fia de’ 
Greci . Padova prefa fu data alle fiamme , e d’ordine 
del Re Agilulfo fpianata . Cremona, Brefcello , ed al- 
tri Luoghi provarono ta fiefiò barbarico trattamento . 
Rodavano in potere degli Augufti il Ducato Romano, 
l’Efarcato di Ravenna , Napoli con altre Città maritti- 
me , ma non v’era anno che nonfoffero i loro territori 
infeftati dagl’inquieti Longobardi . La fte(Ta Regina delle 
Città Roma , finché durò il Regno di coftoro , per gl’in- 
finiti difaftri che pati , a poco a poco andò ['cadendo dall’ 
antica fua dignità e bellezza . Fa dell’infelice fuo fiato 
menzione un’ Epigramma del Secolo VII. o pure Vili, 
'ch’io ho dato alla luce . In elfo è difegnata la retrograda 
fortuna di quella Città , con quel verfo, che anche era 
fiato citato da Apollinare Sidonio nel Libro IX. Epifi.14. 
cioè , 

partii , tibi fubito motibus ibit amor , 

il quale riletto a! rovefeio dice lo fteflfo , e dovette una 
volta parefe qualche maravigliofa cofa. 

Da quello poco fi può comprendere , in che_> 
deplorabile fiato fi trovafie una parte d’Italia, prima che 
i Franchi fe ne impadroniffero . L’altra nondimeno, che 
ubbidiva ai Longobardi , non avea di che lagnarli della 
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propria fortuna . S’ ammansò a poco a poco quella fiera 
gente , fi accomodò ai collumi civili dell’ Italia ; e i Po- 
poli godendo nel cuore del Regno la pace » non eonofee- 
vano altra guerra fe non quella , che fi faceva fuori de* 
confini contro de’ Tuoi nemici . Buona giuftizia era fat- 
ta , fi potea portar l’oro in palma viaggiando; e per 
confeguentc tornò la popolazione nelle Città » e Ville, 
Infertilità nelle coltivate campagne . Dcpofero i Lon- 
gobardi gli errori d’ Ario, s’ imparentarono coi Ro- 
mani , cioè con gli antichi abitatori d’ Italia ; e laddo- 
ve ne’ primi tempi di quello nuovo Regno efii Romani , 
per attefiato di Paolo Diacono , doveano tertiam par- 
rem fu arum frugami Langobardis perfohere , nel pro- 
grefio de* tempi tolta fu quella diverfità di trattamento, 
e divenuti Romani , c Longobardi un Popolo folo , la 
Refllt mifura di tributi fu importa ad ognuno. Sotto i 
Re, ed Iniperadori Franchi miglior fortuna e quiete lun- 
ga fi godè in Italia , laonde fi può credere , che mag- 
giormente allora crefcefie qui la copia degli abitatori, 
efiendo quello un frutto ordinario della Pace . Ma ap- 
pena colla morte di Cari© il Grofio Imperadore cefisò di 
fignoreggiare in Italia la Schiatta di Carlo Magno , che 
la difeordia inforta fra i pretendenti a quello Regno, cioè 
fra Guido , e Berengario, tutto lo fconvolfe , c riem- 
piè di guaj , con facilitar anche alla barbarica Nazione.» 
degliUngheri la via per venire a laccheggiar buona par- 
te d’Italia per anni parecchi . Sino ad Ottone il Grande i 
primo fra gl’ Imperadori Tedefchi , durò quella malat- 
tia nelle contrade Italiane . Ora quand’ anche fuppo- 
neflimo , che prima del Mille folle ben popolata l’Italia» 
tuttavia è da dire, che il prefente fuo flato è fenza para- 
gone troppo fuperiore a quello d’allora. Non può efi’er in 
primo luogo , che que’ tempi abbondafl'ero di tante fa- 
miglie contadinefche , come oggidì , perche* non fola- 
mente ne’ monti , ma anche nel piano > troppo frequen- 
ti erano le Selve . Per lignificare una Selva , i Longo- 
bardi lovente fi fervirono della voce Gajum , Gazium » 
Gagium , ’WaldutUy e Gualdum , che viene dai Ger- 
manico 
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manico Wald , denotante un Bofco. Nel Tomo Vili 
dell’ Italia facra dell’ Ughcili , ove fi parla de’ Vefcovi 
Beneventani , Arichis Principe dona al Monilìero di 
Santa Sofia nell’anno 774, Ecclefiam S.Tetri , qtae xdifi- 
catd ejl in Gaio . » . . . Ecclefiam S. Jlbundi , qup {ita ejl 
in Gaio &c. & ex ipfo Gaio circa ipfam Ecclefiam largi- 
ti fumus in Monajlcrio S. Sopbia territorium longitudine 
milliaria duo , latitudine unum &c. Son quivi altri 
limili palli ; ma dapertutto fembra che folle fcritto Ga - 
jo . In un Diploma di Carlo Magno dato alla Chiefa di 
Reggio, e prodotto dall’ Ughelli , vien mentovato Ga- 
jum no flrum , quod in Luciaria conjacet , & nunc novi- 
ter excolitur . Per difegnare una Selva , parimente fi 
fervirono gli antichi della voce Forcfla , che molti de- 
rivano dalla Lingua Germanica , ficcome ancora dalla 
voce Bofco > indubitatamente d’origine Tedefca , e che 
perciò pafsò anche nella Franzefc . Sembra medefima- 
mente , che ufafiero Brolinm , o Broilnm per una Sel- 
va cinta di muro per tenervi Fiere , e animali da cac- 
cia , oggidì Parco . Ne’ Capitolari di Carlo Magno all’ 
anno 800 abbiamo Lucos nojìros , quos Brogilos vulgus 
vocat . Ma appreso i Milanefi Érolium fu adoperato per 
lignificare un Giardino , oppure un luogo cinto di mu- 
ra , o fiepe , e piantato di pomi , e d’ altri Alberi frut- 
tiferi . Brollo lo chiamalo iModenefi. Nell’ Italia fa- 
cra Tom. IV. uno Strumento di Adalberto Vefcovo di 
Bergamo dell’ anno pi 5. s’incontra Cafa cum Brolio uno 
tenente , cum muro circumdata , feu arboribus . S. Gi- 
rolamo nel Cap. III. d’ Ezechiele interpreta vivarium » 
o conciti fum locum quello» che ivi è Peribolon y da_j 
cui pretendono alcuni nato il noftro Broglio . Ottavio 
Ferrari fu di parere, che il Luogo» in cui fi raunano i 
Nobili Veneti per trattare della diftribuzion delle cari- 
che pubbliche » fofife chiamato Broglio , perchè folle un 
recinto con alberi. Ma non fi confà con quello il far 
Broglio : però vedi qui fottoil Cap. XXXIIÌ alla parola 
Imbrogliare. Sogliono anche i Napoletani , e Romani 
chiamar macchia una Selva minore . Il Menagio da Dtt- 
, mus 
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mus deriva Macchia : è cofa da ridere . Viene da Ma - 
evia. Nella Cronica del Volturno all’anno p88. fi leg- 
ge ufque ad Macula € }ohannis sitiffani . Probabilmente 
con metaforico nome chiamarono gli antichi Macchie ne* 
campi quei cefpuglj , e fpineti , che faltano fu quà e là , 
ove non fon coltivati . Macchie , e Macchioni fono ap- 
- pellati dai Modcnefi ; e i Napoletani dovettero trafpor- 
tar quello nome ad una Selva di non molta ellenfione .V* 
erano una volta paefi piantati di determinati Alberi , i 
nomi de’ quali durano tuttavia , come Cerreto > Laure - 
to , Rovereto , Saliceto , sllbareto > Terficeto , Frajjì- 
ncto &c. 

Ora anticamente abbondava l’Italia di Selve, e Bofchi, 
ed anche fmifurati > che col tempo fi andarono riducen- 
do alla coltura : il che fenza dubbio è avvenuto alla » 

Germania , dove più non fi mira quella eforbitante co- 
pia di Selve, delle quali parlano gli antichi . Vegganfi 
le vecchie Carte Italiane ; vi fi troveranno innumerabi- 
li Selve , delle quali non rimane vefiigio . AftolfòRe 
de’ Longobardi circa l’anno 75; 2 , come apparifee da un__> 
fuo Diploma , dorò a Lopecino Vefcovo di Modena 
Cutter n noflram , qua dicitur Zena , territorio Mutinenfi , 
Sylva jugis numero quingentis , coherentes ibi a tribus 
partibus Cajo nojìro , qui pertinere videtur de ip fa Curte 
Zena,de quarta vero parte percurrente fluvio,qui nomina- 
tur Scultenna . Dura tuttavia nel Territorio di Bologna 
la Villa di Gazzo,o Gaggio, formato del Gajo o Bofco Re- 
gio,che era in quelle parti,da che fu elfo ridotto a coltura. 
Apparteneva quella una volta al diftretto di Modena > e 
fi vede un Decreto di quello Popolo dell’ anno 125 j, ut 
fodiantur Dogaria Sanili Cxfarei , Zen$ , Tanarii , Ga- 
zi , Tanzani , Nonantulx . Ivi ancora fa ftabilito di far 
l’ Eftimo delle terre de S. si mbro/to » de Pilla ponchi , 

Gazio , Tanzano , Zena , S. Cxfario , Bazan 0 , Ca/lro, 
Crescente , avarino , "blpnantula &c . Il Bofco chiamato 
oggidì di Nonantoia , nou fo le folle parte della Selva, o ? t 
del Gajo mentovati nel Diploma luddetto . Quante altre 
Selve avelie l’infigne Moniftero Nonantolano, lo vedre- 
mo 
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mo più abbaffo . Che fomiglianti Selve una volta fi tro- 
vaffero alle rive dei Fiumi , l’oflfervò anche ne’ fuoi tem- 
pi Apollinare Sidonio nell’Epifi. V. Lib. I, dove fcrivc 
d’ aver mirato ulvofum Lambrum , Caruleum xAiduam, 
•veloce?» lAtbcfm , pigrum Minc'um , &c ■ quorum rip£ 
torique paffìm quernis accrtiifque Ncmoribus veflieban - 
tur . Que’ Bofchi ora indarno fi cercano . Nè (blamente 
gran copia v’ era di Selve , abbondavano anche le Pa- 
ludi circa i Fiumi del Regno Longobardico , e rnaflima- 
inente dove il Po , e l’Adige mettono in Mare . Ora 
noi troviamo belle , e feconde campagne in que’ fiti , 
da che fi cominciò dapertutto con argini a tenere in bri- 
glia i Fiumi . Ma fe poteffimo avere una mappa degli 
antichi Secoli , feorgerebbefi una gran differenza fra il 
paefe di allora j e quello di oggidì •• Nè (blamente fu 
quella una difavventura de’ tempi barbari. Anche re- 
gnando i Romani , l’Emilia, la Flaminia, e la Venezia 
erano occupate da Paludi , Laghi, e Bofchi in grati—» 
quantità . Per tefiimonianza di Vitruvio Lib. I. Cap. 4. 
reftava oppreflo da molte Paludi tutto quel tratto di 
paefe , che è tra Aitino , Aquileja , e Ravenna . Sap- 
piamo anche da Strabone Lib. V. che omnis Regio bac 
majoretti partem Paludibus abundat . Avanti avea egli 
detto, parlando di Brefcia, Mantova» Reggio, e Co- 
mo : Kpc Vrbes longc fupra Paludes jacent . E di molte 
Città della Venezia egli lcrifTe : quorum alip infularum 
more cinguntur aquis , alia alluuntur mari aliqua ex 
parte , qua in Mediterraneis fupra Paludes funt . Atte- 
lla anche Erodiano , J lagna , & “Paludes inter dltinum, 
cr Ravennani enavigata fuijfe . Pertanto quel fertile-» 
paefe , che forma oggidì il territorio di Ferrara , altri 
abitatori non avea ne’ vecchj Secoli , che pelei , e ra- 
ne , e non per anche era nata quella nobil Città . Co- 
me (lede Ravenna» ce lo dirà Apollinare Sidonio, che 
vi pafsò , Lib.I. Epift. 8. ad Candidianum . Te muniti - 
palium ranarum loquax turba circumfilit. In qua Palu- 
de indejìnenter rtrum omnium lege perverfa, muri cadunt 
atque li ant ì turres (hmnt >na-vcs feient , pgri deambu- 
lane 
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lant > Medici iacent &c. Tu vide qualis jit Civitas , qua 
facilita territorium potuti baberc , quarti ferrarti . Cioè 
Rende ben lungi il fuo territorio e dillretto , ma ha po- 
che terre arabili . Bologna parimente , e Modena gra- 
vi incomodi pativano dalle acque bagnanti. Fino da’ 
tempi della Romana Repubblica fra quelle due Città , e 
nella Via Emilia , s’ incontravano Bofchi , e Paludi , 
che riflringcvano molto il pafi'aggio. Veggafi ciò , che 
fcrive Galba a Cicerone fra le lue Famil. Lib. X, e Ap- 
piano Lib. 3. Bellor. Givi I. Di peggio 1 * . . dizione anco- 
ra fu Modena ne’ Secoli fufleguenti . Truovafi ella ben- 
sì ne’tcmpi delle guerre civili di Roma appellata da elfo 
Appiano Urbs fclicif/ìma , da Cicerone firmijjima , & 
fplendidijf.ina Populi Romani Colonia , e per la fua ric- 
chezza da Pomponio Mela afl'omigliata Tatavio , & Bo- 
rtoni / . Ma si ella , che non poche altre Città nel Seco- 
lo IV. foggiacquero ad orrende calamità . 

Odali Santo Ambrolio , che circa 1 ’ anno 388. cosi 
fcrilTe nell’Epift. 39. a Faullino. De Bononienfi veniens 
Vrbc > a tergo Claternam , ip fatti Bononiam , Mutinam , 
B^egium derelinquebasi in dextera erat Brixillunr, a fron- 
te occurrebat T Iacent ia Te igitur fernirntarum ‘Or- 

biniti cadavera , terrarumque fub eodent confpcttti ex- 
pofìta finterà non te admonent Ecco in che mifera- 
bile listo li trovalfero allora quelle Città , non Lappia- 
mo fc per le guerre di Collantino il Grande , o per 1 c_j 
recenti di Malfimo Tiranno . Che Modena non rifor- 
gelfe da li innanzi , cagione ne fu la lunga izza , comin- 
ciata fra i Longobardi, e Greci padroni dell* Efarcato . 
Era quella Città da quella parte il confine del Regno 
Longobardico, e però fottopolla alle continue incurso- 
ri, e moleltie de’ nemici . Allora i Fiumi e torrenti lèn- 
za freno alcuno feorrevano per le campagne, con giu- 
gnere al alzare il terreno fopra l’antico fuolodi Mode- 
na parecchie braccia . E o ih per quella dcfolazione , o 
perché il Re Liutprando fondò all’ Occidente di elfa Mo- 
dena Alila Via Emilia ( appellata Claudia nelle vecchie-» 
Carte ) Città nuova : la maggior parte del Popolo palsò 
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ad abitare in ella Città nuova. Cosi lacrimevole era tut- 
tavia 1 ’ afpetto di Modena nel Secolo X, come s’ ha dallo 
Scrittore della Vita di S. Geminiano Vefcovo , che fio- 
ri in que’ tempi , laddove cerca , perchè folle cotanto 
decaduta quella Città olii n iticlyta inter temili? £>r- 
bes , locuples , & fertiliffima , pdificiis murorum > & 
turrium propugnacttUs admiranda C 're. E rifponde : 
Quod comprobatur ejje vcriflùnum > ut affìdue cernitur , 
fupradiclp ‘Vrbis folum minia a quandi infolentia enor- 
miter occupatimi , rivis circumfluentibus , & (lagnis ex 
paludibus exerefeentibus , incolis quoque aufugicntibur 
nofeitur effe defertum . “Dnde ufque HODlE multimoda 
lapidimi rnonjlratur congeries , faxa quoque ingentia 
prpcelfìs quondam jedificiis aptiffìma , aquarum crebra » 
ut diximus , inundatione fubmerfa . Che la IlelTa Citta 
nuova non folle efente da Paludi , fi feorgerà da un Di- 
ploma di Carlo Magno in favore del Vefcovo di Reggio, 
che accennerò al Cap. XXXV, dove fi truovano enun- 
ziate Taludes Civitatis A/oy# . Cosi in uno Strumento 
efillcnte nell’Archivio de’ Canonici di Modena dell’ an- 
no 1129, fi legge: Domnus Dodo gratta Dei Epifcopus 
Mutìnenfìs concedit enpbyteutico jure res illai ter rito- 
riis , & vineatis , & BoJcalivas , <& Talulofas jurif 
Ecclejix S. Geminiani in loco Albareto &c. E Giovanni 
Vefcovo parimente di Modena » come s’ ha dal Siiingar- 
di , e dall’ Ughelii , nell’ anno 998 dona ai M.macidi 
San Pietro Molendinum unum fupra Civitatem Mutinam , 
in loco qui dicitur Carolinus , cum decerti jugeribus dcj 
terra inter Taludes & Silvas . Aggiungali un Diploma 
di Corrado 1 Re de’ Romani dell’anno io 16, in cui con- 
cede a Warino Vefcovo Civitatem Mutinam atribusmi - 
liaribus in circuita &c. videlicet , Taludes , Sylvas , 
-Aquas &c. Ma a poco a poco l’ indultria degli uomini 
rendè abitabili , e coltivabili quelle campagne ; e però 
nell’ antichilfimo Statuto MSto di Modena Lib. II. Cap, 
56. leggiamo ; Vt quicumque babet terram juxta Stra - 
tarn Claudi am inter S. Leonardum , & Citanovam ad mi -. 
nus otto bibulcarum , ibi debeat facete unam domum , 
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otite valeat ad minus fex Libra Mutmcnfcs > & earrL» 
babitare , vel babitari facsre . Di che valore folle allora 
la Libbra Modenefe , fi può alquanto conjetturarc da 
tali parole . 

Se non fodero perite affai flint e antiche memorie della 
Città di Bologna , apparirebbe , che anche il bailo pae- 
le della medefima ne' vecchi tempi reflava deformato 
da varie Paludi fra ella e il Po. Rapporta il Ghirardac- 
ci Lib. II. della Storia Bolognefe un i Bolla di Papa Gre- 
gorio VII. confermante nell’anno 1073. a Lamberto Ve- 
scovo di Bologna Portino , qui cognominatur Galliano. 
( oggidì Gajana ) cum l{ipatico & teloneo , &• Taludi - 
bus , <3r Pifcariis , & Silvi s &c. Monaflcrium Sanili 
yinaflafti fnndatum in fondo Tetriculo cum Torta , & 
teloneo , & Ripatico > cum Silvis & venationibus , cum 
Taludibus &c. Curtem Milonis cum Torta & apatico , 
cum Silvis , & cum Taludibus & pifeationibus hrc. Da 
quello poco fi può immaginare il redo . Che altre Pa- 
ludi e valli peicareccie s’ incontradero all’ Occidente di 
Bologna , ce ne aflìcura un Privilegio dato nell’ anno 
899. da Berengario 1 Re d’ 1 talia al Moniftero Nonanto- 
lano del Modenefe , in cui comparifce gran copia di Pa- 
ludi e Selve tanto fui Bolognc-fe , che nei Diftretti di 
altre Città. Ivi dunque c mentovata Silva ex Carte no - 
ftra , qux dicitur Gena &c. a quarta vero parte Silvas 
&• Taludes una cimi Baftlica Saniti Martini ere. Silva 
Comitis . Silva de Lupoleto , feti Silva Murianenfe . Et 
Taludes Grumulcnfcs . Silva una in Gayo Lamefe . Inol- 
tre gli conferma Me dietat e m de Tifcariis noflris in terri- 
torio Manta ano in loco Sarmata & Bondcno . Mtque 
alias Pifcarias infinibus noflris B^egiflanis & Flexianis . 
Tarn Silvas , qaarn pafeua , <&• limites , &- Taludes , 
unde qualefcunque pifeationes ftunt , exeantes vel intran - 
tes a Trepontio injofum ufque in FoJJ'am tatara , et Gara- 
barionem . Cunei as PoJJas et Taludes , qua fiunt de flit - 
vio Bondeno ere. et Lacum defulgino ponentem caput in 
Bondeno . Lacum fatuum . Lacum de Pulpino . Lacum 
Ac Pur acino Bucineto. Tfccnon Virginiana cum omni- 
bus 
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bus locis ac foffis , et quibufcunque Tifcariis Gre. Ci fan 
tali notizie comprendere , quanta foffe una volta l’e- 
ifenfion delle Paludi e Selve nel Bolognefe , Modenefe, 
Reggiano , Mantovano &c. In tali liti , remoti dal com- 
merzio de’ mortali, furono piantati una volta i principali 
Monifteri , come il Cafinenfe , Farfenfe , Subbiacenfe, 
Volturnenfe , Bobienfe , Pompofiano, Novalicienfe &c. 
con aver poi que’ Monaci , e i loro uomini ridotte a_> 
coltura quelle Selve e Paludi . Altrettanto avvenne all’ 
infigne Moniltero di San Benedetto di Polirono ne! di 
quìi del Mantovano . Fu efTo fondato in un’ Ifola tra il 
Po e ilLarione > dov’erano Silvi et Bufcalia ji'.ges ( cioè 

Jugcri ) fexaginta. Adalberto Azzo Bifavolo dello > 

Contesa Matilda gli proccurò pofeia Caflrum cuin area 
terra arabilis madia quadraginta . Silvis et Bufcalibus 
inodia mille fexaginta > con aver dato in cambio al Pro- 
pofto di S. Michele di Reggio fra gli altri beni vicini ad 
eha Città Silvas et Bnfcalias modia mille triginta . E Te, 
dalJo Marchefe fa menziona de Taiude de Salta , et Pa- 
lude de Saliceto , con donargli Taludem unam ex inte- 
gro , qua vocatur Rotunda cuna Vifcatoribus &c. E la 
Contefla Matilda nell’ anno 1 1 1 j. gli confermarmi* 
CumTaludibus et Tifcationibus et Silvis po/ìtis in C irte 
Quijlclli.Qohtxvind anche nel baffo Parmigiano Laghi e 
Paludi , come apparile^ da un Diploma di Arpolfo Re 
di Germania dell’ anno Sp-f> in cui conferma a Wibodo 
Vefcovo di Panna i Tuoi Beni , dove fi vede enunziata 
CorticclU una curn Silva & prato uno tenente , que eli 
capite uno in Syfleriore , alio in Lacu qui dicitur Majore; 
Teda àup de Silvis > quarutn una eflpofitain Infida , 
que dicitur Sacca cuoi tcrris , Taludibus , atque Tifca- 
riis , cui coberet ex uno latere Budrio , ex alio Intere 
Silva Sandi Tetri , &c. ^Altera Teda de Silva efl fita 
in Cajo de Soranca &*c. Gr Fojfa Cuittaldi ufqtte ad La- 
cum Snudi Sccundi ufque in Silvani de Stagno . 

Di più non aggiungo . Chiunque feorrerà gli antichi 
Documenti dell’ altre Città di Lombardia , dappertutto 
ritroverà fomiglianti de m pii 0 di Bofchi , o di Paludi . 

7 <m. I. Tart. I. V Una 
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Una bella defcrizione delle Paludi Adriache già ci diede 
il Conte Silveftri Nobile di Rovigo . Ma non è perciò da 
credere , che tanti liti fodero affatto fprovveduti di abi- 
tatori . Molti erano i Fiumi > che feendendo dalle mon- 
tagne andavano a deporre l’acque torbide in quelle Pa-- 
ludi, e folcvano ivi formar delle Ifole, c de’ piccioli 
colli. Ciò fatto, non mancavano pefeatori e Villani, 
che correvano a piantar colà delle capanne , o per pe- 
fcare , o per arar la terra , fe n’era capace . Rara cofa 
compariva allora il veder limili cafuccie coperte di te- 
gole , da noi chiamate Coppi . Il Du-Carge avendo tro- 
vati nella Scori? del Ghirardacci all’ anno 1356. cupatam 
domutn , rtimò quella edere una cala in modutn cupa {cu 
cupe Ila tettarti . Ma altro non vuol dire fe non una cafa 
coperta di Coppi . Nelle Ifole ed eferefeenze fuddette 
que’ tugurj fi coprivano con canne palullri , o con pa- 
glia , da noi chiamata Taviera dall’antico Tapyrus , co- 
me anche oggidì fi oderva nel Ferrarele , e nelle Valli 
del Bolognelc . Anzi ne* Secoli barbarici non mancava- 
no in liti civili cale coperte di paglia . Perciò avendo 
i Milane!! nel Secolo XII. tumultuariamente rifabbricata 
la diftrutta loro Città , non vi fi videro allora fe non tet- 
ti di paglia . Ed allorché in onore di AleOandro III Pa. 
pa fi edificò la Città di Alcdandria , perchè le cafe erano 
di terra mefehiata colla paglia, o più torto coperte di pa- 
glia 1 riportò il nome di ^ tleffandria della Taglia . Al- 
trettanto avvenne a Nizza della Taglia nel Marchefa- 
to di Monferrato. Ebbero anche in ulò i Secoli barbari- 
ci di coprire i Ior tetti con delle Scindale , cioè con af- 
ficellc di legno, l’una appoggiata all’altra, e conficca- 
te con chiodi . Lo fteflò Re Rotari così fcride nella Leg- 
ge 387! Si quis de cafa creila lignum quodlibet, aut 
Scandulam ( o fia Scindulam ) furatus fuerit , componat 
Jolidos {ex . Si ferve tuttavia la Lingua Germanica della 
voce Scbindel in quello fenfo . E Plinio attefta , che Ro- 
ma per alcuni Secoli ebbe nella fterta guifa le fue cafe 
coperte. Chegran tempo durade una tale ufanza , lo 
raccolgo da uno Scrumtiuo dell’anno 1201 , riferito dal 
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Puricelli ne* Monumenti Bafil. 4 mbrof. Trattali ivi di 
certa Lobia ( che ora diciamo Loggia ) de Scandolis eoo. 
perta , &- poflea fuit cocpcrta de Talea , qnce combutta 
fuit ab igne defoper Ecclefiam veniente , ficcome polla 
juxta murum Ecclefix beati ^imbrofti . Vedi come tut- 
tavia fodero rozzi i collumi di que’ tempi . Non so attri- 
buire ad altro che a quello tanti incendi , che fpezial- 
mente nei Secoli Xf. e XII. diftruflero quali le intiere.* 
Città > frale quali nominerò folamente Milano > Pia- 
cenza , Bologna , Brefcia , e Modena , per tacere di 
tant’altre. Appena fi attaccava il fuoco, che quello 
mattamente fi ftendeva pel relto della Città . In una_» 
Cronica di Padova da me data alla luce fi legge : sin- 
no MCLXXIF. incendium ortumfuit in Tadua , per cjuod 
combufiafuerunt 2614. domus, qux tunc erant lignea fra- 
gile! , <&■ non Cuppis , fed Taleis & Scandolis conteri { . 
Nella Vita di Santo Anfcgifo Abate di Fontanella nel 
Tomo V. Luglio de’ Bollandilli fi legge: Torticnm de 
novo feriti &• eam cooper iens , Scindulas ejus ferreis 
clavis ajfixit . Truovanfi ancora ne’ vecchj tempi cafc 
di paglia. In uno Strumento dell’anno 5 >i 58 , Guido Ve- 
feovo di Modena concede a livello Dominico , qui & 
Franco, camporas pecias tres cum un* Cafa Talliaritia 
<Src. Cosi nel Tomo II. del Bollario C^finenfe Coni!. X, 
Cnnimondo Longobardo nell’anno 7 6%. dona Cafarn do- 
mo culti lem, & omnes tetloras infra ipfam terminationem 
Scandolicias vel Pallearicias . Anche il Turrigio Par 2. 
de Crypt. Vatic. riferiice uno Strumento del 1050, in 
cui Leo Datibus *fudex affitta Gregorio , qui vocatur de 
Gizj , medietatem integrai» de domo folarata Scandali- 
ria , con quella condizione , ud fi domnum Imperatorem 
in ifiatn Civitatem exit am , & in ipfam domani fi are non 
potueris , and ipfam domum fregerint , tam per Impera- 
torem , quamque etiain infra iflo confiituto anni de ipfam 
domum lignamentum fntiorem fregerint , omnia concia- 
re ,.e t de ipfo perditum refiaurare promUto. Un buon 
nome doveano aver lafciato in Roma tre anni prima i 
Tedefchi , allorché Corrado I pafsò colà a prendere la 
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Cotona. Ofierva la voce Conciare Italiana . Viene non 
da Concinnare , come pensò il Ferrari , ma bensì da_» 
Como , Comtus , Comtiare come fcrifTe il Menalo . In 
Germania anticamente coprivano i tetti con canne , fe- 
co do l’aflerzione di Plinio JLib. XVI. Cap. ? 6 . E Plauto 
ne! Rudente fa conofcere , che anche in Italia fe ne ve- 
devano efempli . Perciò non è da ftupire fe cosi frequen- 
ti e dilatati follerò una volta gl’ incendi in Italia . Gal- 
vano Fiamma nel Cap. 156. Manìp. Fior, dopo aver nar- 
rato il terribil fuoco di Milano del 1 105. foggiugne : 
Ejl feiendum , quod Civitas Mediolani propter multai 
defiruBiones non erat interini muratis domibtts edificai a t 
fed ex cratibus & Taleis quamplurimum compofita . 
“Onde fi ignis in una domo fuccendebatur , tota Civitas 
combnrebatur . Vnde fuìt fiatutum , quod flante vento , 
nulltts in domo ignern fuccenderet. Creda chi vuole tanto 
abbaiamento di quella nnbiliflima Città . Quanto a me 
fon di avvifo, che vi abbondaflero lecafe fabbricate di 
calce e di mattoni ; ma perchè molte erano coperte di 
Scindule , o vogliam dire aflìcelle , ovvero di paglia , 
perciò facilmente il fuoco fi comunicava dall’ una all’ al- 
tra . Per provvedere a tal difordine , e proccurare il 
maggior decoro alle Città comandarono pofeia i Saggi > 
che non fi poteffero più coprire di paglia . Lo Statuto 
MSto di Ferrara dell’anno i288> Rub. 223. Lib. IL ha 
quelle parole ; Jld officium prxdiflorum (cioè degli E- 
fiimatori ) pertineat , ne domus aliqua Talenta , fivé de 
Storiis cooperta fit in CivitateFerrarip a terraleis infra. 
Sed omnes cooperiantnr de Copii. Qui contra feceritipu- 
niatur in XX. Solidis Ferrarienfibus, & teneatur tolleri 
coopertorium de Talea vel de Storiis. Vedemmo difopra 
la voce Lobia tuttavia tifata da’ Milane!!. Loditi dicono i 
Tofcani.il Ferrari, e il Monofini trafl'ero Loggia dal Gre- 
co Logejon. Il Menagio dubitò fe vcnilfe da Locns: il che 
non ha garbo . Credo io , che venga da qualche anti- 
chifiìma parola dei Popoli Settentrionali , perchè cfla 
s’incontra nelle vecchie memorie dell’Italia , Francia , 
c Germania . Anche oggidì i Tedefchi appellano Laubc 

ciò 


Digitized by Google 



DISSERTAZIONE VENTESIMArRIMA . 30$ 

ciò che in Milano è Lobi a , e Loffia in Firenze^. 

Si (tendevano negli antichi Secoli > ficcome dicemmo, 
le Paludi c Valli pefcareccie da Ravenna fino ad Aitino. 
Ma come oggidì Venezia , e l’ Ifole adiacenti > c Cornac- 
elo fono attorniate dall’acque , e pure abitate : cosi nè 
pure allora le Paludi impedivano lo abitare in Ravenna, 
Spina Città , Butrio diverfo a mio credere dal Bnlognc- 
fe , e in altre Città c Cartella , delle quali ora niun ve- 
fligio rimane. Perciocché appena per le torbide de’ Fiu- 
mi rertava fecca qualche eminenza nelle Paludi , che vi 
fi miravano piantate capanne dalla gente vicina . Querte 
eminenze erano chiamate /Jorjt, o Dojjì , e il perchè fé 
n’intende; o pure Tolcftnì , ovvero Correggi , benché 
fi truovi anche Corrigia in femminino . Da una parola 
Greca traile Gafparo Sardi Toleftne . Il Menagio la de- 
rivò da Peninfuia ; ma nè i Polefini fon Penifole , 
l’una parola non fi confà coll’altra .In un Diploma di Lo- 
dovico II Augufto dell’anno 871, rapportato dall’ Ughel- 
li ncll’Append. al Tomo V, è confermata al Vefcovo di 
Reggio Infula SUzaria intcrVadum & Zar am cumfundìs 
(ire. qui ab borni nilus Pagi ipfius Pulii cini nominantur. 
Ninna coerenza ha Tulticinus con Teninfula . In un’al- 
troDiplomadi Lodovico III pofeia Imperadorc dell’an- 
no poo.fi legge chiìì aliis Infulis , qtue vulgo Tullicini 
vocantur . Adunque i Polefini erano Ifole , c non Peni- 
fole . L’Ughelli corrottamente Ielle ivi Pulcini . Era a 
a mio credere appellato Polcfine quel tratto di Palude , 
che rertava in fecco , grande o picciolo che foffe . Nello 
Statuto MSro di Ferrara dell’anno 12S8. il Podeftà cosi 
giura:£f dabo opcram,quod Tolicini divifi aggerentur,ita 
quod per ifjos aggercs quilibct equa vel pedespoffrt libe- 
re ire. Erano probabilmente appellati Corrigium o Corri - 
già , que’ Luoghi dove rcrtavano dirteccatc rtrifeie di 
Terra , fomiglianti alle correggie di cuojo. Oggidì 
Cuora in que’ paefi è nominata la terra paludofa , che 
comincia a produrre cannctte,e indurandoli a poco a po- 
co fi rende atta a ricevere capanne.Credo prefa tal voce 
da’ Greci» che per tanto tempo fignoreggiarono in Ra- 
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verna, chiamando erti cbora ciò che a noi è Suolo, Cam- 
po , Terreno . Molte di quelle Cuore o Core unite in- 
fieme forfè diedero il nome a Correggio . Sebbene potè 
quella voce venire dagli antichi Latini. Fra i vecchi 
Scrittori l{ei agrarie Innocenzo ferivo cositi' allis defun m 
do fupraferipto efl . Edam tnontem in medio ufque in ju- 
galcrrt Cor pigi am pcrmittit.Quì ftrnbra ftrifeia del giogo, 
fchiena o ferra della Montagna. Cosi nelle Paludi s’al- 
zavano ftrifee e fchicnc di terra . E ben molti di tali 
Correggi lì truovano nelle memorie dell’ antica bafla_j 
Lombardia . Pellegrino Prifciano ne’ fuoi MSti cita una 
fentenza data nel 1 180. daGnrfendonio Vefcovo di Mar. 
tova in una lite de pifeationibus , canalibus , & Lacis in 
Curte Strmitis a Seda fupra adflantibus &c. et in hoc 
flint diverfa nomina , fcilicct Lacus Taurus , Corrigium 
Caniinet e, Corrigium Trebatii 5 Corrigiutn de Langufcula, 
et Seda dividit unum Corrigium ab alio. Lt fiume» otr- 
c cui tic, et lacus Taurut dividit alia Cor rigi a. Così in ura 
Donazione fatta nell’anno 999. dalla Santa Imperadrice 
.Adelaide , Avola di Ottone 111 Auguftoal Moniflero di 
San Salvatore di Pavia > troviamo Dofsum Eraxanaria , 
Corrigia in Tcrgola, Corrigia Ecniverti . Altri Correggi 
fi truovano nel Teftamento di Almerico Marchefe dell’ 
anno 948. Ci conducono poi tali notizie a comprendere, 
che la Città di Correggio , da cui prefe il cognome la v 
celebre Cafa de’ Signori di Correggio , oggidì fottopo- 
fia al dominio della Serenifiima Cafa di Èlle» doveue 
Porgere negli antichi tempi dalle Paludi , che erano in 
quelle parti . S’incontra eziandio nelle vecchie memorie 
la parola Mezzano , con cui erano difegnate alcune Vil- 
le » particolarmente fituate in vicinanza del Po ne’ Di- 
fìretti di Parma , Lodi , ed altri Luoghi . Furono una 
volta Ifóle formate da effo Po » c così denominate , per- 
chè in mezzo ail’acque . Ora fon Ville nel continente. 
Ottone Morena nell’antica Storia I{cr. Laude»/', fcrive : 
Tlacentini reduxerunt r.aves ufque ad ripa w Tadì , qui e 
efi verfus Placcntiam.Scd Laudenfcs in quodam Mezano, 
qui Infida dicitur 3 pralittm cum Tlacentinis incipiente t 
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tire. Fino a’ tempi di Federico I Tmperadore fcorqijmo 
edere ft.ito il territorio di Ferrara pieno di Paludi . Ra- 
devico de gefi. Frid. I. all’anno- 1 1 yS- racconta per cola 
mirabile > che l’armi di elfo Federico Augufto fodero 
giunte a quella Città . Ea tcs , dic’egli , incredibili! vì- 
fa e/l , eo qttod Ferrarla , Tado ibidem inflagnante , et 
Taludes impermeabiles faciente , ni finimento locar um 
fidens y omnem viciniam fu am intrepida etfuperba ride - 
ret . Grande obbligo ha quella Città a* Principi Eftenfi 
per avere ridotto in si buono flato le campagne in quel- 
le parti . 

Tante Paludi per Iè torbide degli sfrenati Fiumi al- 
zandoli , e feccandofi , giunfero poi a renderli arabili , 
ma con reftarc in molti Luoghi per moltiftìmc braccia 
coperto I’ antichi (fimo piano , e fuolo delle Città . Ciò 
fpezialmcnte fi offerva in Modena » le cui antiche rovi- 
ne fi ofiervano feppeliite ben profondamente a’nofiridl. 
Scrive Strabone nel Libro V. della Geografia: Lanarru> 
mollem &■ omnium longe optimum producunt loca circa 
Mutinam & Scntanam ( leggi Scultennam ) flumen . 
Molto certamente é in pregio anche oggidì la lana Mo- 
denefe; ma non fembra corrifpondcnte all’ elogio di 
Strabone, forfè perchè mutata con tante alluvioni la_» 
faccia del terreno , e la bontà dei pafcoli. Eflendo per- 
tanto fiata ne 5 vecchj tempi maflimamente la Lombardia 
occupata da tante Selve , e Paludi » ne vien per confe- 
guenza, che di gran lunga fofle minore allora il numero 
degli abitatori , che oggidì . Ma da che tornò la Pace 
in quelle contrade, e crebbe la cupidigia , e indufiria 
delle perfone » applicoflì la gente ad arginare gli srego- 
lati Fiumi , a feccar le Paludi , a sradicare i Bofchi. In 
uno Strumento della ContelTa Matilda dell’ anno 1 1 12. 
predò il Bacchini Storia di Politone leggiamo: Terram 
quamdam , qute nane extirpatur , ex parte fìirpatam , ex 
parte cum Ulva > qua eft pcfita in Curia Maffa infra* 
Comi tatnm Fcrrarix infutido, quod diritta Margarino; 
a fccundo capite Ealus, qnx diana bibuli ni ; ab alte - 
ro latcre /{uncljHs de *fob.vine yAnaflafti. Nel Veronefe 
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tira gran Selva occupava il territorio di Nogara. In un 
Breve di Papa Innocenzo II, fcritto a quel popolo circa 
1 ’ amo u fi legge : Terlatum cjl ad aures noflras , 

( ]t;od 7'Jogaricnfctn Silvani , quam Comitiva Matildis et* 
Mor.afìcrio T^onantulano fub annuali penfìonc tenuit &c. 
extirpaveritis , e (inique vcjìris ufibùs excolatis ere. 
Cliiamavanfi banchi , c Roncona dall’antica parola La- 
tina lineare , i luoghi clic dopo sradicate le Selve fi ri- 
duce vano a coltura . In lino Strumento Ferrarcfe del 
ji 15. abbiamo: Terram autori illam > quam ronc ab 0 , 
fruì debeo per annos tres ; pofica reddam Tcrraticum . 
Ecco la ricompenfa di chi Ichiar.tava i Bofchi per farne 
de’camptpiù utili . In altro Strumento da me prodotto 
nella Part. I. delle Antich. Efienfi è fafta menzione de_* 
Samplis & ^fmplis . Ho ftentato un pezzo a trovarne il 
lignificato . Ora dico, efiere fiati la tr.edefima cofa Xam- 
pia , c i Pinchi . Jn tale fenfo, come notò il Du-Cange, 
fi truova Terra exemplata > Excmplatio , ed Exemplum , 
che è lo fiefiò con Xamplum . Porle vengono tali voci 
corrotte da! Latino Exampliare ; c di là non invcrifimil- 
mcnte è nata la parola Scempio . Erano appellati Nova- 
Ics i campi ridotti capaci dell’aratro. Da quello Ron- 
care, o fia da quello abbattimento di Sei ve, fon poi venu- 
ti i nomi di Ville > portanti il nome di Roncaglia. Due 
ne ha il Contado di Modena . Ne hanno altre Città del- 
la Lombardia , ficcomc ancora con altri nomi di l\onco- 
•vetere , Ponchi , pone aglio , Ppnca. Celebrati film a fu 
fopra 1 ’ altre la Roncaglia de’ Piacentini prefibalpo, 
Luogo valli filmo , e fenza alberi, dove anticamente lì 
terea una mirabil Corte di Principi , e Baroni d’ Italia, 
mafiìrnamente allorché perla prima volta venivano gl’ 
Jmperadori Tedefchi a prender le Corone del Regno 
d’Italia» e dell’Imperio. Arnolfo Storico MilanefL» 
all'anno 1047. nomina Trata Ronchalis , dove Arigo li 
fra gii Augnili tenne una fpiendida Dieta . 

Quello che conferì non poco ad accrcfcere le popola- 
zioni in Italia, fu I’ eforbirante libera iti dei Re verlò 
le Chicfe, e verfo i Valìalii , col concedere loro non fo- 
la- 
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lamente le Ville , e Cartella , ma anche le Regalie > con 
reitare perciò fmunti quafi affatto i Diftretti , e Contadi ■ 
delle Città ; di modo che quel paefe , che una volta ub- 
bidiva ad una fola Città , e al fuo Conte , venne a divi- 
derli in molti , per cosi dire , fregoli. Ognun pofeia di 
quelli formava delle Cartella girandovi quanti abitatori 
poteva per nobilitare ed accrefccre il fuo dominio . Ma 
da che dopo il Secolo XI. le Città d’ Italia alzato il capo 
lì mifero in libertà , attefero ancora a foggiogare tutti 
quelli Signori o Signorotti , obbligandoli a tener cafa__» 
nella ftefla Città , e a diventarne Cittadini . Cosi anda- 
rono da 11 innanzi crefcendo le Città , e a riferva di po- 
che , furono tutte forzate ad accrefcere il giro delle lo- 
ro mura . In Napoli , Milano, Firenze » Pavia , Verona, 
Cremona , Padova, Bologna » Ferrara » e in altre Città 
non v’ ha informato delle cofe della Patria fua, che non 
moftri 1’ accrefcimento delle mura ivi fatto , e quante 
Chiefe una volta erano fuori della Città , ed oggidì fon 
comprefe nel fuo recinto. Mirando noi pofeia lo flato • 
prefente d’Italia, troveremo , che , eccettuate alcune 
poche Città , le quali o non fon calate , o fon crefciute 
in popolo , c in fabbriche, perchè quivi abita il Princi- 
pe , c, a riferva ancor di Livorno , l’ altre tutte notabil- 
mente fminuita mortrano la lor popolazione . Ne è ca- 
gione l’ edere patiate in altri paefi quell’ Arti , fpezial- 
mcnte della Seta , e Lana , onde cotanto profittavano 
una volta gl’ Italiani ; perchè la potenza in mare , c il 
commercio in Levante , e all’ Indie Orientali , fi è ri- 
dotto in altre Nazioni ; e perchè da gran tempo non po- 
ca parte dell’ Italia è Hata fottopofta a’ Regnanti » che 
hanno la lor fede oltre i monti . Potrcbbefi nondimeno 
opporre all* aver noi detto , che le contrade' Italiane pri- 
ma del Mille cedettero di molto alla popolazione de’no- 
firi tempi, ciò che ha l’ Anonimo Ravennate; perciocché 
fecondo lui , quidam Thilofopbi Italiani amplila- quarti 
feptingentas Civitates habuijjedixerunt. Egli fi e (fa mol- 
te re annovera , delle quali non rerta vefiigio , anzi nè 
pur fi truova menzione prefiògii antichi. Maquell’Ano- 

ni- 


Digitized by Gòogle 


3 i4 DELLE ANTICHITÀ’ ITALIANE 

ninno , creduto dal P. Bcretti Guido Prete di Ravenna 
mentovato dal Biondo , e dal Galateo, ci ha data una 
Geografia troppo difettofa, e confufa , mifchiando in- 
terne lo flato felice de’ tempi Romani con lo fcaduto de’ 
Secoli barbarici ; e dando nome di Città a* Luoghi , eli* 
erano femplici Cartella , o Ville ; e tralafciando poi va- 
rie Città , che dopo la declinazione del Romano Impe- 
rio fecero buona figura . Per efempio , dopo Piacenza 
fono da lui annoverate ^ ulta Cbryfopolis , qua e/ì Tar- 
ma ; Becillum , cioè Brixellum , certo antichiflima Cit- 
tà al tempo de’ Romani , ma che atterrata fiotto i Lon- 
gobardi , da tanti Secoli nulla ritiene dell’antico fiplen- 
dore . Seguita Tanetum , che fu fedamente un Borgo ne’ 
Secoli antichi ; c quand’ anche averte goduto la prero- 
gativa di Città , tutto fivanl , nè di lui s’incontra più al- 
cuna memoria. Succede Lepidum Rcgium , Mutina , Fo- 
rum Galloria n . Ma quello Foro fu lòlame'ite conoficiu- 
to dai Romani , e non già dai Longobardi , e Franchi . 
Dopo Bologna predo I’ Anonimo fiuccede Claterna , che 
da tanti Secoli ha perduto ogni nome . Tralaficio altri 
Luoghi . All’ incontro niuna menzione fa egli di Città 
Muova, del Modenefie, che a’ tempi di Carlo Magno era 
in fiore ; e nè pure di % 4 folOì nobil Terra o Città , men- 
tovata in un Capitolare di Lottario I Augufto da me da- 
to alla luce . E qui mi fìa lecito di far ortervare una par- 
ticolarità , che fi legge in una Bolla di Guiberto Arci- 
veficovo di Ravenna , ed Antipapa fiotto nome di Cle- 
mente III, con cui nell’anno 1092. conferma ai Canoni- 
ci della Chiefia di Reggio i loro Beni . Scrive egli ersi : 
Et decimam in Civitate , qu$ vocatur Rcgium &c. Et 
emnes res , qua funt in circuita Civitatis , qua vocatur 
Emilia . Ecco due Città , lenza apparire , fe forte ro dif- 
giunte , o unite. Per me le credo congiunte , cioè l’an- 
tica appellata Reggio , e la nuova chiamata Emilia ; fic- 
come in Modena fi vede la Città Erculea, che è un’ ac- 
creficimento della vecchia Città fatto da Ercole II Duca 
di Ferrara;e ficcome anticamente la CittàLeonina v fu ag- 
giunta a Roma . In una Donazione fatta nell’ anno 946. 

da 
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da Adclardo Vefcovo di Reggio fi legge feda una dtj 
terra arativa in Civitate Fetere . Ed Eribaldo Vefcovo 
fuo Predeceffore in un’altro Strumento del < 74 *. nomina 
Ecclejiam Beati Thonta <Apo/loli, que fita eji Bugia ci- 
vitate vetere . Quella Città vecchia ne chiama una nuo- 
va , cioè una parte aggiunta dai Reggiani all’ antica loro 
Città . 

Ma troppe fon le cofe , che, per mancanza di memo- 
rie , reflano tenebrofe nell’antichità. Non fidamente i 
luoghi per le guerre , per gl’ incendi , per le inonda- 
zioni , e per altre umane vicende, cangiarono afpetto , 
ma fin mutarono i nomi. Me ne foniminilìra efempf 
Modena, porta fra due non ignobili Fiumi , chiamati da* 
Romani Scultenna , e Gabellai , ma non conofciuti dal- 
l’ Anonimo Ravennate . Ma Scultenna ritiene bensì nel- 
le montagne l’antico fuo nome, ma giunto al piano , da 
più Secoli ha il nome di Tanaro . Altrettanto è avve- 
nuto a Gabdius , chiamato oggidì Secchia . Onde mal 
quella mutazione di nome ? Ho io pubblicata una bella 
Ifcrizione , efiftentc una volta a San Faurtiuo di Rubie- 
ra , poco lungi da Secchia , da cui apparifee , che nell* 
anno-ajp, Valeriano Augullo, e i fuoi figli PONTEM 
SECVL. VI IGNIS CONSVMPT. INDVJLG. SVA RE- 
STITVI CVRAVERVNT. Sicché fino allora dovea__» 
quel Fiume nominarli Secala, poi Seda , e finalmente 
Secchia . Come poi in sì poco tempo dopo Plinio fi can- 
giali quel nome, chi mel fa dire ? Peraltro nc’ vecchi 
tempi , per teftimonianza di Pellegrino Prifciano , cor- 
reva Secchia fra Burana , e la Villa di Gavcllo , e dura 
tuttavia nel Mirandolefe un Gavcllo Villa . Ó quella 
diede , o prefe il nome da Gabellai . Abbiam fatta men- 
zione di Città Nuova , fabbricata dai Modcnefi quattro 
miglia lungi dalla loro Città all’Occidente Culla Via 
Emilia, chiamata Claudia nelle vecchie Carte. Di elfa 
oggidì dura tuttavia il nome , e la fola Parrocchiale in 
quello ftelfo fito: il rimanente è fotterra. Mi fia lecito 
l’ illuftrar qui il Teflamento di Carlo Magno , in cui 11 
leggono le feguenti parole : Ter Tadum fluvium termi - 
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no currente ufque ad fines ]{egi enfia m , & CivitatcmJ 
"Novam , atque Mutinam ufque ad tcrminos S. Tetri < 
Che Liutprando fo.fe il primo fondatore di quel Luogo, 
non ce ne lafcia dubitare un marmo , tuttavia efiftente 
nella Parrocchiale fuddetta, colla feguente Ifcrizione in 
Lettere Romane • 

HA.EC XPS FVNDAMINA POSVIT FVNDATORE 
REGE FELICISSIMO LIVTPK AND PER.. VMCEE.. 
HIC VEI JNSID1ÀE PR1VS PARABANTVR 
FACTA EST SECVR1TAS VT PAX SE RVETVR 
SIC V1RTVS ALTISSIMI FECIT LONCJEARD. 
TEMPORE TRANQVILLO ET FLORENTISS. 
OMNES VT VNANIMES ... PLE ... IS PR1NC... 

Circa l’anno j\6. fu porta quella Ifcrizione. Ho io co* 
miei occhj veduto » ed efaminato quel marmo , e letto 
ivi Loncibard. Veramente negli autentici Diplomi di 
Carlo Magno , e de* Tuoi Difcendenti fi truova fcritto 
Langobardorum , e in un marmo tuttavia confervato in 
Ravenna fi legge .... OL. REGI . FR ANCOR. ET 
LANGVBARDOR. MAC PATRICIO RO . . . Ma 
che anche fi lcrivefle Longobardorum baila bene a pro- 
varlo l’ Ifcrizione di Città Nuova ; e però trovandoli 
Monumenti, ne’ quali fia fcritto» non s’ ha l'ubito a gri- 
dare , che v’ lu qualche frode od impoftura . 

Come poi crefccrte in breve la popolazione in quella 
Città \uova , concorrendovi ad abitare il popolo Mo- 
denefe, cel fanno intendere le memorie fufTeguenti» 
Fra quelle del Regai Moniilcro di Nonantola fui Modc- 
nefe fi conlervava Trivìlcgium Clernentiffmi Karoli Ini- 
peratoris ( cioè del Magno ) in ^Anftlmo abbate confir • 
mans qnarndam fententiam , qux luta fnit inter ipfunu 
rfbb&tem. & inter l\aynaldum Cafìaldionem Civitatis Afo - 
•VAy&TopHlutn ejufdem CÀuitatis.&Topulum Sorbarien- 
fan, vilbarcutm, Co leg ari arri , de I rifu la <#“ Stivarne 
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effe videtur inter Tanario & Fojfa , qua dicitur Manda. 
Sicchèquel Luogo era già divenuto Città , e vifoggior- 
' nava il Gallatalo Regio , Ufizio , che ficcome abbiam ve- 
duto nei Cap. X, era uguale a quello de’ Conti . II Cam- 
pi nella Storia della Chiefa Piacentina riferifee un De- 
creto del Re Bertarido per una controverfia di confini 
fra Dalgibertum Gaflaldum TlacentinteVrbis , & Imo- 
nem Gaflaldum Parmenfts . Che ivi ancora dimorarte_» 
un Conte , cioè un Regio Governatore > lo deduco da 
uno Strumento di Rataldo Vefcovo di Verona nell’ an- 
no 81?, perchè vi è fottoferitto Riempertus Comes Civi - 
tatis Nova . Non era peranche nata in Iltria Città Nuo- 
va dalle rovine d’Emona , c però quel Conte dovea ap- 
partenere a Città Nuova del Modenefe. Abbiamo an- 
che pruove , che quel Luogo forte murato . In uno Stru- 
mento dell’ Archivio de’Canonici di Modena dell’an- 
no Sjf. dove fon quelle parole : Placati atque conve- 
nti inter Domnus ^Jonas Dei gratin Epifcopus S. Ecclefie 
Montinenfis , necnon & ex alta parte inter Gar baino de 
Curalo ( oggidì Corlo ) livero homine , ut in Dei nomi- 
ne ego qui fupra Garboino , vel meis beredis laborare 
excolere debeam rem juris facre S. spollaii , que efl con - 
flrutia & edificata intra Muras Civitatis Nova . Ag- 
giungali un’ altro Documento del medefimo Archivio , 
lpettante all’anno pii. Quivi Gotifredo Vefcovo di Mo- 
dena concede a livello alcune terre , pofitas infra Ca - 
firum no fi rum , quod efl edificatttm prope Muras Civitatis 
'Nove . In altro Strumento dell’ anno P14. li legge una 
Donazione fatta al medefimo Gotofrcdo Epifcopo de pe- 
ciola una de terra , que rajacet tango muro de Cafiello , 
quod efl edificatttm prope Muras Civitatis Nove . Sicché 
non fidamente Città Nuova era guarnita di mura , ma 
s’ era anche fabbricato un Calleilo o Fortezza in fua vi- 
cinanza . B nota longo muro de Cafiello , come frafe del- 
la Lingua Italiana, cioè lungo il muro del Cafiello . Truo- 
vafi ancora un frammento di Diploma, con cui Lottarlo I 
Augullo nell’anno 827. o pure S42. fa una Donazione 
di molti beni al Moniltero Nonantolano , dove fi legge 

i>u 


Digitized by Google 


Jit DELLE ANTICHITÀ’ ITALIANE ‘ 

in noflro territorio Emilianenfi , vel ad partem Mot ine ti- 
foni infra confìnes Civitatis Geminiana . Chiama egli 
VEmiYuTerritorio noflro , non fo fe la Provincia, o pure il 
diftretto di Reggio. Chiama anche Città Geminiana la 
ftefla Città nuova ; e lo fteflfo apparifee da un Diploma»* 
dell’Iraperador Lodovico Pio Tuo padre , pubblicato dal 
Sillingardi, e dall’ Ughelii . Più fotto è mentovata Ci - 
vitas Geminiana ,quevocatur Flexiana . Da San Gcmi- 
niano Vefcovo prefe Città Nuova quella denominazio- 
ne ; ma perchè folle anche appellata Flexiana non 1 * ho 
potuto finora comprendere . Vedemmo di fopra in un 
Diploma del Re Berengario I. dell’anno 8pp. fatta men- 
zione de finibus noftris Fggiflanis & Flexianis . 

Quanto ancora il tempo abbia alterati , e cangiati i 
confini degli antichi Contadi , pollò comprovarlo colle 
vecchie memorie di Modena . Fra i pochi Documenti , 
che reftano nel già ricchiflimo, ed ora fvaligiato Moni- 
fiero di Nonantola, fi conferva una Donazione fatta nel- 
l’anno 77 6. a quel facro Luogo, e a Santo Anfelmo 
Abate fuo Fondatore da Giovanni Duca figlio di Orfo 
Duca, e da fua forella Monaca. Leggefi quivi : Do- 
mino fantto & venerabili MonaflcrìoSanRorum Mpoflo- 
lorum , & Chrifli Confefsoris Silveftri fìtu Tqonantula , 
Vago Perflceta , Territorio Motinenfì , & . tegente 
vir beatijflmus Mnfelmus Mbbas preefl'e videtur . Quello 
Giovanni Duca verifimilmente fu uno degli Afcendenti 
dei Duchi di Ravenna , che foventc fi truovano nei 
Monumenti de’ Secoli fufieguenti . Oflfervifi qui , che 
l’infigne Moniftero di San Silvefiro fi dice fltum No- 
nautnla , Vago Vtrficeto , territorio Motinenfe . Cioè il 
Moniftero era fituato nel Pago di Perficeto , e quello 
Pago era nel territorio , cioè nel Contado , e diftretto di 
Modena. Allorché s’incontra nelle antiche Carte la 
parola Tagus , inavvertentemente alcuni credono , eh’ 
erta lignifichi qualche Villa o Cartello . Significa un trat- 
to di paefe , che abbraccia molte Ville , Cartella , e Ter- 
re . Prcllb il Campi nella Storia Ecciefiaftica di Piacen- 
za abbiamo un Diploma di Lodovico Pio , che rammen- 
ta 
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ta Afonafìerium Gravano» , in Vago Piacentino confini - 
Rum , cioè nel Diilretto di Piacenza . L’ IJghelli ne’Ve- 
fcovi di Verona rapporta un Privilegio di Lodovico II 
A uguflo , dove troviamo respofitas in Vago Feronenft , 
in Vago Tarvifino . Potrebbe!! provare la forza di que- 
lla voce con palli di Celare, Plinio , Tacito , ed altri . 
Potrà il Lettore confultare fopra ciò il Freero, il Sai- 
mallo , il Voflio , il Bignon , il Du-Cange , ed altri Eru- 
diti . Anche in un Diploma di Lodovico Pio dell’ anno 
814. efiftcnte nell* Archivio Nonantulano , fi vede con- 
formata da elfo Augullo una permuta fatta fra Pietro 
Abate diNonantola, e Ridolfo Rettore del Monillcro, 
quod eli conflruElum intra muros Civitatis Brixia in ho~ 
nore Domini Salvatoris nojlri °fefu Cbrijli , quod vulgo 
appellatur Monafterium novutn , parole , che s’ hanno 
da intendere del nobililfimo Moniflero delle Monache 
di Santa Giulia , Economo del quale dovca elTere quel 
Ridolfo. Ora quelli diede al Moniflero di Nonantola 
Villam nuncupantem Redudum, qua dicitur fuper nomen 
Corticella > in Vago Verficeta. Chiamali tuttavia l{eddù 
quella Villa, ornata di Chiefa Parrocchiale, e fottopolli 
al Duca di Modena come Padrone della Terra di Nonan- 
tola . L* ampiezza ancora del tratto della Perficcta fi ri- 
cara da Leone Ollienfe Lib. I. Cap. 54. della Cron. Ca- 
llo, dove cosi è fcritto di Giovanni Abate: Hic fecit 
libellum /idelberto filio Painerii de Rafie Ilo ( oggidì fi 
chiama Rafiellino Villa lòttopolla alla Diocefi Nonanto- 
lana ) de aliquot Curtibus bujus Monajìerii in Comitati t- 
Mutinenfi , fundo qui dicitur Verficeta . Anche Pietro 
Diacono nel Lib. IV. Cap. 18. della medefima fua Cro- 
nica , attella, che alla Badia Cafinenfe era fottopofto 
Motiaflerium S. Benedilli , Territorio Mutinenft intra fi- 
•nes fluvii Fufculi , et limitis Malmeniliaci . Oggidì an- 
cora lì mira la nobiJ Terra appellata S . Giovanni in Pcr- 
Jiceto , polla nel Contado di Bologna . Come s’ ha dall* 
Ughelli, Federigo II Imperadore confermò al Vefcovo 
di Bologna Caflrum S.^obannis inVerficeto. Sicché in- 
tendiamo , che una volta il Perficeto , o lia la Tcrficcta 
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era parte del Contado di Modena , e per confeguente_* 
almeno il Fiume Samoggia divideva eflo Contado da 
quello di Bologna, con rellar anche ai Modenefi Bazza- 
no; e quello Perllceto abbracciava Nonantola colle Tue 
Ville » la Corte di Zena , San Cefario , Panzano , Cartel- 
lo San Giovanni , ed altre Ville , e Cartella ? che la po- 
tenza dei Bologne!! a poco a poco fottralfe non folo al 
Contado , ma anche alla.ftefla Diocefi di Modena . Però 
una volta erano ben compartiti i confini fra quelle due 
Città , che oggidì fono cotanto fproporzionati . Allor- 
ché i Longobardi tolfero la Città di Modena ai Greci Si- 
gnori dell’ Efarcato , non ebbero tutto il fuo territorio. 
Ma pofcia per teftimonianza di Paolo Diacono Libro VI. 
Cap.49. de Gefl. Langobard. il Re Liutprando tolfe loro 
Cafìra t^milip Foronianum ( fi dee leggere Feronianuni), 
e£* Monte Bellium » Buxeta , & Terjiceta . Qui Fero - 
nianum è oggidì appellato il Frignano , o Fregnano , pic- 
chila Provincia del Ducato di Modena nelle montagne » 
che comprende Sellola capo di efla Provincia , la grolla 
Terra di Fanano, con aliai altre Cartella > e Ville. I 
Friniati Liguri , mentovati da Livio, fon più torto da 
cercar ivi , che dove immaginò il Cluverio . Mons Bel - 
litts , chiamato oggidì Monte Veglio , o fia Monte Fio » 
fu per alcun tempo fottopofto alla giurifdizione di Mo- 
dena . Di Duxetum fi è perduto il nome , non potendoli 
qui intendere Eujfcto porto fra Parma , e Piacenza . 
Ànaftafio nella Vita di Gregorio II Papa feri ve : Lungo- 
bardii eJFmili? Caflra , Feronianus , Montebelli, Ve- 
rablitm cum fuis oppidis , Buxo , & Terjiceta , Ten- 
tapolis quoque , &■ siuximanu Civitas Je tradide.- 
runt , Troppa parte del Perllceto oggidì ubbidisce a 
Bologna . 

E quello fia degli antichi confini di Modena. Ma for- 
fè niuna Città fi inoltrerà , nel cui dillretto , o antica- 
mente , o ne’ tempi delle guerre de’ Guelfi , e Gibei- 
lini, non fieno accaduti cangiamenti ora in bene, ed 
ora in male. Nella Par. I. delle Antich. EH. Cap. Vili, 
leci vedere , che al Contado di Brefcia appartenevano 

u:u 
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una volta Cafale Majus , Videliana , Vomponefcum , 
Suzaria . Di ciò parleremo ancora al fcguente Capito- 
lo XXII, facendo conofere , che quella Città comanda- 
va ad altre Terre oggidì {ottopode a Cremona. Qui mi 
ila permeilo di far menzione di una Donazione fatta ncl- 
T anno 88?. da Carlo il Crollo Imperadore ad un Gio^ 
vanni Gadaldo di una Madarizia in loco Fontane , Comi- 
tati* Brixìenft , Tir oc hi a Cremonenjì : dal che forgia- 
mo > che il Diftretto di Brefcia fi dendeva nella Dioccfi 
di Cremona . Cosi Felina e Malli acus ,comc vedemmo 
nel Cap.Vl, erano Corti , o Cadella di Parma , e oggidì 
appartengono a Reggio. Una volta ancora il Contado di 
Reggio fi dendeva fino ai confini del Ferrarcle.Da gran 
tempo non è cosi . Comandava anche a 'Wardijlalliwi > 
oggidì Guallalla , alzata all’ onore di Città, c Ducato; 
ma quella ne fu fmembrata . In un Diploma di Lodovi- 
co III Re d’ Italia nell’anno poi noi troviamo conferma- 
ta al Monidero di San Sido di Piacenza Curtem juris 
Regni nojìri , qttx dicitnr Wardi/lalle , conftjìcntcmj 
in Comitati i Regimano non longc a J invio Fado . Qui- 
vi è nominato dal mano Vefcovo di Concordia nou_s 
conofciuto dall’ Ughelli , Cosi in un Diploma di Lotta- 
rio I Imperadore» rapportato da elio Ughelli ne’Vefcovi 
di Como , noi miriamo Fallivi Tellinarn in ducati* Mc- 
diolantnfi . Forfè era fcritto in Comitati * Mediolanetifi , 
Come apparile da altro Documento , che accennerò nel 
Seguente Capitolo . Si maraviglierà taluno alPoflcrva- 
re tanta edenfione una volta del Contado di Milano; ma 
cefseri lo duDore , allorché vedrà nel Cap. LXX. ram- 
mentato uno Strumento dell’anno 8So,da cut rifulta, che 
Ja Città di Como era allora {'ottopodi Camiti Mediala, 
ven/ì . O per qualche delitto doveano i Comafchi aver* 
perdutala lor prerogativa , o qualche Imperadore do- 
vea avere accrefc iuto l’onore dell’infigne Città di Mila- 
no colla giunta di quel Contado . Peraltro anticamente 
v’ erano Terre grolf governate dal fuo Conte , e di- 
pendenti folamente dal Re , o Imperadore . Ma da che 
Milano fi erede in Repubblica , foggettò alcuni di que’ 
Tom.I. Tar.I. X Con- 
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Contadi : laonde Galvano Fiamma nel Manip. Ffar. eb- 
be a fcrivcre ampliata nel 1167. la potenza dei Milanefi 
colle (capienti parole : Ducjtits Burgarie , Marchionatus 
Marte fan p , Comitatus Seprii, & Comltatus Turile , &• 
T arabi agi , & Comitatus Lutei , qui ornnes quafi dome- 
Jlici inimici Terram iflam fempcr invaferatit , fa Sii funi 
fibiecli, & fervi perpetui Civitatis Mediolani &c.Civi~ 
tas „ Anglerip , & Civitas Bri ami £ in noflra Oppida re - 
diguntur » Alcuni d quelli Contadi nacquero (blamente 
dopo il Mille; altri erano più antichi . Nel Fellamente» 
di Angilbcrga Imperadrice deli’ anno 877, pubblicato 
dal Campi nella Storia della Chicli Piacene . ,11 truovano 
Curtes in Comitatu Burgarenfe 1 id funt Brunago , e 3 r* 
Trecate. Perchè il Fiamma chiamale Ducato di Btir - 
garia quello che era Comitato non ne sò dir la ragione . 
i a menzione di Trecate farebbe da vedere , fe indicale, 
che il Contado di Burgnria lo (ledo fotte che quel di / 7 - 
gevano de’ nofiri tempi . Ottone I Augullo , come s’ha 
da un fuo Diploma, dclptJp, riferito dall’ Ughelli ne’Vc- 
fcovi di Parma , conferma tutto ciò , che Ingone no-* 
bil uomo po diede in Comitatibus Bulgarienfi , Laumel - 
lenft, Tlombienfi , Medidanenfi &c. Fa menzione di 
'Plombia anche F Anonimo Ravennate , e il fuo Conta- 
do era confinante con quello di Novara . Ncll’an. 1028 
Corrado ! Augnilo concede , o conferma a Pietro Ve- 
dovo di Novara Comitatum de Plumbia , & alium de 
Gxula. Sicché anche /Jomodoffola avea allora il fuo par- 
ticolar Contado , che fi truova confermato nel 1014. al 
medefimo Vefcovoda Arrigo Primo fra gl’ Imperadori, 
nominandolo quemdam Comitatulum , qui in Palle 
fila juxta ipfttis Epifcopatus Parocbìam adjacere digno- 
feitnr . 

Vediamo ancora nominato in un Diplomi di Lodovi- 
co III Augufto , dato al Vcfcovo d’ Alli nell’ anno 901, 
Comitatum Eredolenfem inter Tanugrum , & Sturiam . 
Antichiflimo poi fu Comitatus Seprienfit mentovato di 
(opra . In uno Strumento dell’ anno 844> accennato gii 
al Cap. IX? fi truova oannes Comes Seprienfìs . Pii; an- 
tica 
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tica è la memoria di etto in uno Strumento del 804, con- 
servato nell’ iufigne Archivio de’ Monaci di S. Ambrofio 
di Milano, dove fi parla di un’ Oratorio di S. Zenone 
Confeffore , quei fondato effe videtttr in loco Campellione 
propc Hlba (del Lago di Lugano) finibus Civitatis Se- 
brienfts . Ecco che Sepriofi contava allora fra le Città . 
Ne reftano ora appena le vettigia, dove è Caflel Seprio » 
non lungi dalla grotta Terra di Gallarate . Leggefi in__» 
un’ altro Strumento del medelìmo Archivio all’ an. 8 yr- 
Confi at , me j ngclbcrtus de Fico Canobio finibili So- 
bri enfis . Nobile Terra è oggidì Canobio alla riva del 
Lago Maggiore , fottopotta alla nobil Cafa Borromea. 
Nè alla dignità per particolar Contado del Seprio nuoce 
punto il truovarfi in altro Documento dell’ anno 8 < 5 s- 
mentovata una Corte in loco & ftindo Baiente , nbi di- 
citur Oblino , pudici aria Sebrienfe . Vedremo anche 
rei Cap. Tegnente Faltelinam fudìciariam Mediolanen • 
fem . Ma fecondo le Leggi del Re Liutprando Sudicia* 
ria lignifica ilDiilretto di qualche Città . Poco fa Gal- 
vano Fiamma nominò /f «ghiera , nobil Terra pofifeduta 
dai Suddetti Conti Borromei nel Lago Maggiore . An- 
ticamente era efi'a nominata Stationa , e non già Scatio- 
«a , come ha 1 ’ Anonimo Ravennate , e fi (tendeva la— » 
Sua giurifdizione alla maggior parte de’ Luoghi fituati 
alle rive di etto lunghi (lìmo Lago . Nel Sopra accennato 
Tdhmento d’ Angiibcrga Augufta fono patte 1» Comita- 
ti! Stationenfe Curtes Cabroy , & Mafinnm , nel cui ulti- 
mo Luogo ufcl alla luce Matteo Magno Visconte . Cosi 
in uno Strumento dell’anno 8o8« comparisce Draco filiti s 
quondam Hudelmundo , il quale accenna , q//.c poffidere 
videor in territorio Civitatis Sebrienfe &c. feu /«_» 
finibili Stazoncnfis , loitts Lcocarni, Adunque la nobil 
Terra di Locamo apparteneva al Contado d’Angiiicra , 
Senza Saperli intendere, come poi Canobio fotte del Con- 
tado di Seprio. Pretto il Puricelli in un Privilegio dell’ 
anno 894, dato dal Re Berengario I. ai Canonici della—» 
BaSilica Ambrofiana, troviamo nominato Manfani illtid , 
quod efi in Cornalcde pertinens ex Cani tatù /•> azonic ufi. 
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tuttavia la Terra di Corte Maggior e nel paefe già fpet- 
tante ai Marchcfi Pallavicini . In un Placito cieli’ anno 
910. tenuto in Cremona fi truova ^td-vocatus Curtis Do- 
vuti Regis Muce , quei dicitur Majore . 

Del pari la bella Terra di Garda fui Lago Benaco , il 
quale da etta oggidì e chiamato Lago di Garda , pare che 
godette negli antichi Secoli il decoro di un parcicolar 
Contado. Un Diploma di Berengario I Re d’Italia dell’ 
anno 893, in favore del Moniftero di S. Zenone di Vero- 
na , parla de Corte no/ira Meleto fitas in Garda , e più 
Tetto jugera otto fita in finibus Garda. In uno Strumen- 
to da me rapportato nel Cap. XI V } Garda è diilinta col 
nome di Città , ed ogni Città avea il fuo Conte e Con- 
tado. Cosi Comitatus Monteftlicanus , oggidì Monfelice , 
nobil Terra del Padovano , fi truova in uno Strumento 
dell’ anno 928, e ne’ Diplomi di Arrigo I, e Corrado I 
pretto 1 ’ Ughelli ne’ Vefcovi di Verona . Altri limili 
Contadi ritroverà chi maneggia le antiche pergamene. 
Ma fpeziaJmentc vo’ io qui ricordare una Donazione , di 
cui tornerà occafion di favellare nel Cap. LXVII, fcritta 
prima dell’ anno 800. Ivi è nominato Comitatus Lutar - 
dtts, nome Urano. Ma che quello fotte in Tofcana fra. 
Arezzo , Firenze , Siena , Volterra , e Pifa , fi racco- 
glie dal trovarli ivi tuttavia il Cattello Lucardo , e dair 
annoverare fra i Luoghi di quel Contado Tetroniaco j 
Monte Sonici , Monte Domenichi , S. Donato , S. Maria» 
Meleto , S. Tietro &c. Anguflo era una volta il Conta- 
do di Siena , come vederemo al Cap. LXXIV, e però- 
non è da flupire » fe fra etta e Firenze fi trovatte il Con- 
tado Lucar do . Dall’ Anonimo Ravennate fra le Città, 
della Tofcana viene annoverata Lugaria . Forfè ivi è da 
leggere Lucarda . Avvertimmo di fopra , che nelle..-» 
Montagne il Frignano è una picciola Provincia del Du- 
cato di Modena . Vcrifimilmente anch’eflb una volta 
ebbe il fuo proprio Conte > e Contado . Paolo Diacono 
nel Lib. II. Cap. 18. trattando delle Alpi Apcnnine , di- 
ce, che ivi fono Cnitates Feronianus , Montepcllium &c. 
Ivi fi parla del Fregnano . Nell’anno 767, come colla 
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da uno Strumento di donazione fatta ad Anfefperga Ra- 
deva di S. Giulia di Brefcia , fono fpecificati Beni polli in 
loco ubi nuncupatur I{io Torto, Terreturio Ferr onta ne tifi . 
In un* altra Donazione fatta l’anno 1034. ad Ingone Ve- 
feovo di Modena troviamo nominato Comìtaturn Fereti— 
gnienfe . Così in uno Strumento del 103 6 . s* incontra.»» 
"Obertus filius bo.me. Daiberti de Comitati 1 Feroniam , c 
nell’anno 1017, /tlbizo filini Daiberti de Comitatu Fero- 
tiiano . Lungo Audio poi richiederebbe il volere rac- 
cogliere tutte le Città dell’ Italia tanto de’ tempi Roma- 
ni, che de’ Secoli barbarici , le quali o hanno perduto 
affatto il nome , o fon decadute afTaiflìmo , o hanno can- 
giato fito . Per efempio ^internila: fu Città non ignobile 
dei Latini non molto lungi dalla fonte dell’ Aniene , og- 
gidì Teverone. Ne parlano Varrone , Fello , Servio , 
Livio , Silio , ed altri rammentati dal Cluverio, e Cel- 
lario. Tuttavia porta il nome di Città di u tutina , ma 
ridotta a troppo balia condizione. E’ nominata ne’ vec- 
chi Documenti- la Città di Bobio , non quella, che gia- 
ce fopra Piacenza alle rive della Trebbia , ma un’ altra 
dello Stato Ecclefiaflico ornata una volta di Cattedra 
Vefcovile. Nell’ aflfegnare il fito di quella Città fi fono 
ingannati Leandro Alberti , il Cluverio, Carlo da San 
Paolo, il Fontanini , ed altri . L’ Ughclli nel Tomo 2. 
dell’ Italia Sacra ci vorrebbe perfuadere, clic Sarftna , e 
Bobio fodero la flefla colà . Ma non badò egli , che nel 
1232. v’era tuttavia la Diocefi di Bobio , e che molto 
prima di quel tempo fi truova Sajfenatenfis Epifeopus , 
come colla dai documenti prodotti dal medefimo Ughel- 
li . E in un Diploma di Corrado I Augnilo del 1028. 
fono alla Chiefa di Sarfina confermati tutti i beni, che 
ad ella appartengono in territorio Sajfenatenfi &c. & 
infra Comitatum Fobica fan , in territorio Feretrano , in 
Cafenati Comitatu <&c. Chi è pratico de’ molti Luoghi 
enunziati in uno Strumento dell’anno 123 2, da me dato 
alla luce, potrà forfè individuare dove precifamente_* 
fofìe la Diocefi Bobienfc , perciocché ivi fi legge : Fel 
mibi pertinet in Diotccfi Caflellana , Feretrano . , <& Bo- 
li enfi , 
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bier.ft ; felli c et Caftrum rifarli & ejtts Cur tetti , r.t- 
flrum Corneti <&c. Se Bobio era in confine diSarfisja, 
potrebbe e fiere fiato aggiunto al Vefcovat • della mede- 
fima Sartina . Ma di ciò finora non fi fon vedute pruove 
concludenti . Incontrati anche memoria della Cittì ^fn- 
fedona nelle vecchie Carte , e fi pretende , che dalle 
rovine Tue forgefie la riguerdevol Terra -di Orbitelii . 
L’Ughelli ne’ Vefcovi di Ofiia , e il Margarino nel To- 
mo II. Conftit. 25. rapportano un Diploma di Leone III 
Papa > e di Carlo Magno , per cui amendue donano A/o- 
nafterio Sanili afta [ti, quod eft pofttum ad *Aquam Sal- 

viam (entro Roma) integravi Civitatcnt , q*§ ab’omd 
nibui vocatur ^fnfidonia . E il Turrigio Par. 2. de Cry- 
pt. Vatic. ne rapporta de* pezzi , ch’egli dice fcritti nel- 
la parete di efio Monifiero. Ma quel Diploma non ci 
vuol molto a riconofcerlo per un’ impofiura . Di una mi- 
racolofa vittoria , che ivi fi dice riportata i niuno degli 
antichi Storici ha mai fatta menzione . Nè mai fu cofiu- 
me , che il Papac lTmperadore con unione di autorità 
e di lòttofcriziore facefiero fintili donazioni . Carlo Ma- 
gno è ivi appellato magnifteus & prafcnsRcx>t poi fi fot- 
toferive condirete Carolus Irnpcrator ^fuguftus.Sotto- 
fcritto anche fi minHugo Dux Luxovienfis ,ovvero Lug- 
dnnenfis:cofe tutte contrarie al Rituale di que’ tempijfic- 
come anche la pena da pagar CiRom ano Imperio . Trala feio 
l’anno dell’ Era volgare ivi appofto,ed altre oflervazioni 
concludenti , quello efiere un Documento falfo. E’ anche 
da vedere la Cronica Volturnenfe , nella cui figura VI. 
comparifce Vrbs*dnfedona,e apprefTo Monafterium Sanili 
Tetri : il che può far dubitare , che nel Regno di Na- 
poli folle quella Città ; e tanto più perchè Falcone Be- 
neventano all’ anno 1 135. fcrive , che il Re Ruggieri 
dopo Matera occupò Civitatcm aliai n nomine infam . 
Di più non foggiungo con replicare , che lunga naviga- 
zione intraprenderebbe , chiunque volefie trattare di 
tutte le antiche Città o annientate , o ridotte in bafiìffi- 
mo fiato. 
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Dissertazione VentssImaskcomda ì 

Velie Leggi dell'Italia ne ’ Secoli barbarici , 
e dell'origine degli Statuti . 

A ll’ Erudizione de’ Secoli , ne’ quali giacque 1* Ita- 
lia fotto il dominio de* barbari , appartiene anche 
la conofeenza delle Leggi allora ufatc ; e tuttoché nella 
Prefazione alle Leggi Longobardiche nella Parte II. del 
Tomo I. I{cr. Italie, io abbia trattato quello argomento t 
pure a me conviene l’ istruirne qui i Lettori . Allorché 
i Gdti fotto il Re Teodorico s’ impadronirono d’ Italia , 
trovarono qui in voga e dominanti le Leggi Romane , 
particolarmente comprefe nel Codice Teodofiano , oltre 
a non poche Opere degli antichi Giurilconfulti . Teodo- 
rico Principe di gran lcnno nulla volle cangiare di que- 
lle Leggi , anzi alle medefime fi fottomifero i Goti fteflì. 
Riufd pofeia a Giuftiniano I Augufto di ricuperar que- 
lle contrade , c a lui dobbiamo P infigne Corpo delle_» 
Leggi Romane , che anche oggidì regola i noftri Tribu- 
nali . Durò poco il trionfo di quelle Leggi , perché da 11 
a non molto fopravennero in Italia i Longobardi , i quali 
o Ila per l’odio , che portavano ai Greci perpetui loro 
nemici , o per l’amore, che profeffavano ai riti e alle 
confuetudini delia lor Nazione , giudicarono meglio di 
mettere in ifcritto le Leggi cd ufanze proprie, che di 
regolarli colle Greco-Romane . Vero è , che permifero 
agli antichi abitatori d’Italia di feguitar > fe voleano , 
le Leggi di Giuftiniano ; nè quello fu loro mai vietato . 
Rotari Re di elfi Longobardi prima formò una Raccolta 
di Leggi , con darle il titolo di Editto , e a quella di 
mano in mano fecondo le occorrenze i Re fucceflori ne 
andarono aggiugnendo dell’altre ; ed avendo fatto al- 
trettanto i Re ed Impcradori Franchi , e Tedcfchi , 
venne in fine a formarli il corpo intero delle Leggi Lon- 
gobardiche , colie quali per piu Secoli s’ è governata la 
maggior parte d’Italia. Ma da che Carlo Magno uni 
quello Regnò alla valla potenza fu a , che allora fi llen- 

deva 
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deva per tutta la Francia, e per tutta quali la Germania, 
famiglie intere di quegli altri paefi o per interefle , o per 
bifogno,o per impiego vennero a fidare il piede in Italia. 
Avvezzi quefti Oltramontani alle Leggi del loro paefe > 
ottennero poi licenza di potere con effe regolarli > « vi- 
vere anche in mezzo agl’ Italiani . V’erano Salici , Ri- 
puarii , Bavarefi , ed Alamanni ; vennero perciò in Ita- 
lia le Leggi di tutte quelle Nazioni , e bifognò , che i 
Giudici ed Avvocati fodero bene informati di cadauna 
diede, perchè fecondo il tenore della Legge, che_> 
ognuno profedava , dovea edere giudicato. Nè vi cre- 
dette già, che i Dottori di allora avellerò a faticar molto, 
e a logorar la loro fanità per imparar le tante Leggi di 
Giirftiniano . Rarilfimi , a mio credere , in que* Secoli 
erano i volumi delle Pandette, o lia dei Digefti, e il 
Codice di edò Giufliniano coll’ Illituta , e colle Novelle. 
Gran fomma di danaro farebbe cattato quello Arfenale 
di Leggi Romane , perchè non lì trovavano in que’ tem- 
pi Libri fe non ifcritti a penna, e nelle pergamene . Ve- 
rilìmilmente poche erano le Città , che podededero un 
Volume folo , non che tutti i volumi del Gius Giuili- 
nianeo . Ma come giudicar le caufe dei Romani lènza-» 
avertutta quella gran Raccolta ^ Udirono in que* Seco- 
li i Giudici e i Legilli un breve brevifiìmo compendio 
delle (terminate Leggi Romane ; con avere fceito fola- 
mente quel poco , che badava a rifolvere le piu ufuali 
controverfie di Giullizia : giacché allora non aveano 
hiogo ne’ Tribunali tante fottigliezze , e cautele d’oggi- 
dl , nè fi tifavano gli eterni Fideicommifli , Primoge- 
niture , e Maggiorafchi ; e però a pochi punti fi vede 
ridotto allora nei Manufcritti la Giurifprndenza Roma- 
na . Il redo dipendeva dal fenno c dall’Equità dei Giudi- 
ci , e un gran bene fi godeva allora , cioè quello di sbri- 
gar predo le liti , fenza vederle incamminate all’ eter- 
nità . 

Ora noi abbiamo Letterati , che han dato al pubblico 
belle edizioni delle fuddettc diverfe Leggi , praticate 
in que’ tempi in Italia . Mi fon’ io dudiato di darne una 

ben’ 
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ben’efatta e più copiofa delie Leegi Longobardiche nell» 
fuddetta Par. li. rie! Tomo I. I\er. Ital. mercè di due 
antichi Cori'ci MSti , Funo della Biblioteca Ellenfc , e 
l’altro dell’Archivio de’ Canonici di Modena . Quell’ul- 
timo abbracciava le fuddette Leggi in compendio , e il 
tempo , in cui fu fatta quella Raccolta eri unione , fi può 
raccogliere dai verfi , che fervono di Prefazione > da 
me rapportati altrove . I primi fon quelli : 

I-lunc Heros Librum Legum confcribcre fecit 
Eurardus prudens , prudentibus omnia vexit . 
Quisquis amat canti as Legum cognoficre caufas &c. 
Aveva ioconjetturato , che qucll’Eroe chiamato Eurar - 
da folle Everardo , o Ha Ebcrardo , Duca o Marchefe 
del Friuli , padre di Berengario I, cioè di chi fu fuo fuc- 
celfore in quel Ducato , pol'cia Re , e finalmente Impe- 
rador de’ Romani . Ho poi trovato , con che affidar sì 
fatta conjettura . Rapporta Auberto Mireo nel Cod. 
Donat. piar. Cap. 1 5. il Telhmento fatto da elfo Everar- 
do Conte e Duca , non già , com’egli fi figurò , nell’an- 
no 837>ma bensì nell’anno 867,111 cui quel Principe cosi 
par\a:t'olumus,ut Vnrocb (era quelli il fuo Primogenito) 
babeat Librum de Lcge Francorum , & Bjpuariorum , 
& Langobardorum, & %Alamannorum , & Bavariorum . 
Ecco qual conto egli facefl'e di quella Raccolta di Leggi > 
c con che buon fondamento a lui fi debba attribuire. 
S’intende ancora , che i Libri MSti erano giojc in que’ 
tempi . E che effa Raccolta folle fatta a’ fuoi giorni , ap- 
parile da’feguenti verfi del Codice Modencfc fuddetto: 

Oliarti pulchras poteris , fi veli s , forte videre 
Ljfgies , Letìor , Francorum febemaper xvum . 

Ett Carolus curri Pippiiio quam fulget in viti tu 
En Hludovvicus c/far , quamque Hlotarius Heros. 
Ipforum quantum et Leges per cunlta tonantes . 

Nell’originale , lafciato ad Unroco, vi doveano efifere 
i Ritratti di que’ quattro Re d’Italia ben formati e mi- 
niati , che non fono,o fconciature fono nell’antichilfima 
copia , confervata in Modena . Da ciò s’ intende com- 
pilata 
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pilata quella Raccolta a’ tempi di Lottario I Imperado- 
re > quando appunto fiori il fuddetto Everardo . Dilli , 
che quelli fu Duca o Marchefe del Frinii. Per provar ciò, 
il Valefio nelle Annotazioni al Panegirico di Berenga- 
rio, eilP. Berctti nella Dirtert. Chorograph. han re- 
cato delle confetture. Aggiugnerò io, che Everardo 
vien chiamato Marchefe nel Lib. IV. Hift. Remcnf. H il 
P. Dachery nel Tom. II. dello Spicilegio dell’ ultima 
edizione rapporta quefti verfi in onore di lui * 

l\egibus imtnenfts Eurardus Cifonienfts 
Creditur aqualis , ut ait Liber Hiflorialis , 

Qui de nobitiuw defeendens Jlirpe Virorum , 

Di ci tur Italia quondam tenuijj'e Ducatum . 

Abbiamo dunque Everardo , chiamato Cifonienfe , per- 
chè fondatore di quel Moniftero , Marcbefe e Duca in 
Italia . E Frodoardo nel Lib. 3. Cap. 26. regiftrando le 
Lettere fcritte da Hincmaro Arcivefcovo di Rems , una 
ne dà inviata Viro Illuftrifjtmo Eberardo ex Trincipibus 
Lotbarii , parole che fi debbono intendere del Padre di 
Berengario, Principe in Italia , perchè qui foggiorna- 
va allora Lottario Augufto . Può comprenderli ancora , 
che Everardo abitafle in Italia , e che il fuo Ducato forte 
quello del Friuli, dal vedere fatto il fuo Tcftamento 
nell’anno 867, In Comitatu Tarviftano in Corte noflrn* 
Mtifìefiro . Aggiungali , che prima dell’anno S48, Gote- 
fcalco famofo Monaco per Iefue controverfie intorno 
alla Predeftinazione , tornando da Roma in Francia co- 
minciò a feminar la l'uà dottrina per le Città della Ve- 
nezia : del che avvertito Rabano Mauro Arcivefcovo di 
Magonza da Notingo Vefcovo , non già Veronefe , ma 
Brefciano , mandò una fua Operetta ad erto Vefcovo > 
rapportata dall’Ughelli ne* Vefcovi di Chiufi , con Let- 
tera indirizzata ad Hebcrardum Ducetti . Che s’egli al- 
trove , come anche nel fuo Tcftamento fi truova appel- 
lato Come s : quello era un’ufo di que’ tempi , ne’ quali 
chi era Duca o Marchefe , governava anche qualche..» 
Città con titolo di Conte . Venga ora avanti Alberico 
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Monacodei tre Fonti , il quale nella fu Cronica all’an- 
no feri ve cosi : Hoc anno Comes Everbardus cigno - 

mento padulfus , Dux Forojulii a Lotbario conflit ut us 
Corpus Callifli Tap.v ab Fpifcopo Brixix 7{otingo impe- 
travit , & in predio fuo apud Tizonium (ferivi tifo- 
ni um ) Tornacenjìs Diacefts attulit . Dovrebbero ballar 
tali notizie per aflicurarci , che il governo del Friuli fu 
una volta appoggiato a quello F.verardo Duca ; ma per 
compimento s'oda ciò , che lafciò fcritto Andrea Prete 
Italiano di que’ tempi in una Cronichetta , data alla lu- 
ce da Giovanni Burcardo Menchenio. Eccole fue paro- 
le : Multam fatigationem Langobardi & oppreffìonetn a 
Sclavornm gente fuflinuerunt , ufque dum Ituperator 
( cioè Lottario I ) Forojulianorum Eberhardum Princi- 
pem conflituit . gflto defungo, ’Dnrocb filius ejus in Trin- 
cipatum fucceffìt . Sicché lino all’ anno 867 Everardo 
tenne il Ducato del Friuli ; ebbe per fuccefiòre Unroco 
figlio maggiore , c mancato quello di vita , fu conferito 
il governo medelimo a Berengario , pofeia Re ed Im- 
peradore , di cui non increfcerà ai Lettori di aver impa- 
rato a meglio conofcere il Padre , Principe di grande af- 
fare nel Secolo IX, e a cui dobbiamo la Raccolta del!c_> 
Leggi fuddette . 

11 Rito di formare, e pubblicar le Leggi ne’ vecchi 
tempi , non fu già lo (ledo , che oggidì fi óflèrva dalla 
maggior parte dei Regnanti . Imperciocché allora non 
dipendevano dal folo arbitrio , c provvidenza del Prin- 
cipe, e del fuo Conciftoro le Leggi, che doveano ob- 
bligar tutto il Regno; ma vi fi richiedeva il Confìglio,c 
Confentimento degli Ordini , e de’ Primati del Regno . 
Perciò forfè ogni anno folevano i Re d’ Italia raunare la 
Dieta generale del Regno , per lo più in Pavia , e nel 
primo giorno di Marzo . Colà folevano concorrere i 
Grandi del Regno, cioè i Duchi , e i Giudici , ricono- 
feiuti poi col titolo di Conti dagli Augufti Franchi , e i 
principali Ufiziali della milizia . Principalmente poi fiot- 
to efiì Franchi , e fiotto gl’ Imperadori Tedeichi , v’ in- 
tervenivano i Vcfcoyi , ficcome Principi , che godeva- 
no 
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ho molte Regaglie del Regno . In quelle Diete fi dibat- 
tevano tutte le Leggi , che venivano propofte da pub- 
blicare , e fi cercava l’approvazion d’ ognuno . Vedi le 
Prefazioni alle Leggi Longobardiche . Nel fine dell’ E- 
ditto pubblicaro dal Re Rotari fi legge: Leges patrioti 
nofirorum , qup [cripte non erant , literis tradidimus , 
partemque carum Conftlio , parique Confenfu Vrimatum, 
*}udicum , cunttique felicifjìmi F.xercitus noflri , angen - 
tes conflituimus . Anche il Re Grimoaldo nel Proemio 
alle fue Leggi , confefTa di averle ftabiiite per fuggefiio - 
nem °fudìcum , omnitmque Cottfenfum . Nè divei Radien- 
te operò il Re Liutprando, il quale nel Lib. I. delle fue 
Leggi confefia di averle approvate una cum omnibus 
Judicibus de ^ iuflric & Neuflrie partibus , & de Tu- 
fcip fitiibus , cum reliquis Fidelibus meis Langobardis , 
& cuntla Topulo affiliente . Lo lidio Rito fi vede prati- 
cato da Ratchis , ed Adolfo Tuoi Succelfori . Quelle 
Leggi eziandio , che Carlo Magno preferifle da offervarfi 
nel Regno d’ Italia > ficcome egli attella nella Prefazio- 
ne , vennero ftabilite , congregatis in unum Epìfcopis , 
^ bbatibus , viris Illuflribus . Ad imitazione di lui an- 
che Pippino Re d’Italia fuo figlio formò varie Leggi, 
quum adeffent nobifeum [iuguli Epifcopi , *4 bbates , &■ 
Comite s , feti reliqui Fideles noflri Franci •& Langob ar- 
di . Benché fieno perite le Prefazioni delle Leggi di 
Lodovico Pio, Lottario I, Lodovico II, e Guido Irope- 
radori : tuttavia è da credere > che proceddfero colla 
fielfa regola di governo , ofiervata anche da Ottone II 
Augullo t il quale nella Dieta di Verona dell’ anno <?Sj. 
fece alcuni pochi Decreti , omnibus Itali £ Proceribus 
convcnientibus & confcntientibus . Cosi Arrigo II Au- 
guro trovandoli Turegi in univerfali Conventi t Lungo - 
bardorum dice d’ avere formata una Legge , Epifcopo- 
rutn , Marchionum , Comitum , aliorumque multorii/nj 
noflrorum Fidelium Confenfu & aucloritate probutam . 
Altrettanto praticò Lottario II Imperadorc , e pol'cia_» 
Federigo I Augullo nelle Diete tenute in Roncaglia , 
con edere intervenuto il Configlio > ed Allento de’ Ma- 
gnati 
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gnati alle loro Leggi . Nè differente era in que* tempi il 
Rito di pubblicar nuove Leggi nei Regni di Francia , 
Alemagna , e pretto altri popoli > come fi raccoglie dal- 
le antiche memorie , e lo Schiltero , ed altri Scrittori 
del Gius pubblico Germanico hanno dimoftrato . Qual 
potere > e quii limiti abbiano gl’ Imperadori d’ oggidì 
in far nuove Leggi, non 1’ ha da chiedere a me il Let- 
tore , ma dee dimandarlo a tanti Eruditi Tedefchi » 
i quali ampiamente han trattato de’ pubblici loro affari . 

Ora due forte di Leggi furono in Italia , allorché qui 
fìgnoreggiarono gl’Imperadori Franchi , cioè le Partico- 
lari di ogni Nazione , che riguardavano le SuccefTioni , 
i Contratti , le pene de’ delitti , e limili altri punti , che 
come aveano creduto il meglio > i Legislatori aveano 
ilabilito . L’ altre erano Leggi Generali > alle quali in- 
differentemente fi trovavano fottopolli tutti gli abitato- 
ri del Regno d’ Italia . Veggafi la Legge Nona di Pippi- 
no Re d’ Italia , dove fono le feguenti parole : De cete- 
tir vero caufjìs Communi Lege vivamns , quam Dotnnus 
Karolus excellentifjìmus J{ex Francorum atque Langobar - 
àorum in Editto adjunxit . Ecco come i Capitolari ag- 
giunti da Carlo Magno all’Editto , cioè alla Legge Lon- 
gobardica » s’ aveano da offervare da tutte le Nazioni al- 
lora dimoranti in Italia . Delle Leggi Particolari parla 
nella medefima Legge lo fteffo Pippino con dire : Si la - 
trocinia , vel finta , a ut preda inventa fuerint , emen- 
denttir juxta ut ejus Lex e/l , cui malum ipfum perpe - 
tratto n fucrit . Sicché le Pene dei delitti li pagavano 
non fecondo la ratta della Legge proiettata dal delinquen- 
te , ma fecondo quella di chi avea ricevuto il danno , o 
l’ offe fa. Quanto alle Succettìoni fi noti la Legge 45 . 
del medefimo Re Pippino . Sicut confuetudo noftra ejl , 
die’ egli, 1 \pmatiMs vcl Langobardus fi evencrit quod 
califfo. rn inter fc babeant > obfervaraus , ut Hpmanus Sue - 
ceffionem corion juxta fuam Legern babeat . Simili ter 
& omnes fcriptiones juxta Legcm fuam faci ant . Et atti 
borni ne s ad alios fimiliter . Et quando componmt ( cioè 
vogliono pagar la pena in danaro ) jttxta Lcgcm ipfius > 

etti 


Digitized by Google 



DISSERTAZIONE ^ENTESIMASECONDA . j;* 

cui mxlum fccerint compoaant . Et Langobardus illi fi- 
iniliter convenit componevo . Perchè Pippino blamente 
qui parli de’ Longobardi , e Romani , cioè dei difcen- 
. denti dagli antichi abitatori d’Italia, a’ quali era per- 
meilo di feguitar la Legge Romana : forfè ciò avvenne > 
perchè quelli erano i due principali popoli del Regno 
Italico , Poiché peraltro anche altre Nazioni fotto quel 
Re vennero ad abitare in Italia ; e Io confcfTa egli nella 
Legge 2gj dove così parla: De diverfìt generationihus 
hominum , qup in Italia commanent, volumus, ut ubicun - 
que culpa contigerit , unde fayda (nemiciria) crefcerc po- 
terit, prò fatisfaclione bominis illius , quetn culpaverint , 
fecunduin Legem ipfius , cui negligcntiam commiferint , 
emendent. Adunque acciocché appariste) a quale delle va- 
rie Leggi ciascuna perfona allora adcrilfe , per regolare 
fecondo quella i contratti , i giudizi, le erediti , ed altri 
pubblici atti ; nè folfe in poter della gente l’ ingannare il 
proffimo colla mutazion della Legge , era tenuto ciafcu- 
no a pubblicamente profelfare in < gni occafione la Leg- 
ge fua propria. Non ho potuto finora feorgere , fe al 
tempo de’ Longobardi regnanti alcuno profelfalfe la fua 
Legge propria : giacché oltre alla Nazione della Longo- 
bardica v’era 1’ altra copiofifiìma dei chiamati Romani. 
Sembra convenevole o neceflario , che così fi praticalfc 
anche allora. Ma s’è ridotto a poco il capitale dclle_» 
Carte allora fcritte . Nelle vedute da me non ho ofler- 
vato quello Rito ; ma probabilmente fi potrebbe trova- 
re . Solamente oflèrvo riferita dal P.Mabiilone nell’Ap- 
pend. al Tomo 2 . degli Annali Bened. una copia d’anti- 
co Strumento , in cui Manigundis vefie Monialium in- 
duta , que rifa funi vivens Lege Langobardorum > fonda 
il Monilk-ro di Cairate inComitatu Seprienfì . Ma ho io 
qualche fofpetto dell’autenticità di quel Documento, 
appunto per quella efprefiìonedella Legge ; e poi per le 
Note Cronologiche , cioè : fognante Donino njjìro Lini - 
fraudo & Heldeprando noflris excellenùffìmis {{egibrn , 
^inno cornai Pigefimo tertio , Menfe 'Julii , Indictione 
Quinta . V’ha degli errori ; non andavano d’ accordo 
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infame gli anni del Regno di Liutprando , ed Hilde- 
prando ; nè l* Indizione V. conviene all* anno 23. del Re 
Liutprando. Aggiungali, che Manegonde dona a quel 
Monifaro, <7 ujtcunque infra ipfum pegnum Italicum l* 
habere vifa fum . S’ io mal non m’ appongo , fi truova 
bensì ne* Secoli fulfegucnti menzione dei \egno Italica , 
ma non già regnando i Longobardi . 

Egli è ben fuor di dubbio , che lotto gl* Imperadori 
Franchi la pubblica profelficne della Legge propria fu 
non follmente in ufo , ma di obbligazione . Lottario I 
Augulto nell’ anno 824. trovandoli in Roma pubblicò la 
feguente Legge : Volumus , ut cunttus f'opulus poma- 
nus interrogetur , quali Lege vult vivere , ut tali , qua- 
li proferì fuerint vivere velie > vivant . Quod fi offen- 
fionevt contra eamdem Legcm fecerint » eidem Legi , 
quarti profitebuntur,fubjacebnnt.Coa qual diligenza folle 
o.iu-vata quella Legge a’ tempi dello fallo Lottario I 
Imperadore , noi fo ben dire , fe non che ho oflervato 
in molti Strumenti di quella età , che nulla fi dice della 
Legge de’ contraenti . Penib io , che fi foddis’faceflfe a_^ 
quella obbligazione con elprimere almeno la Nazione , 
perchè indicata quella , s’ intendeva tolto anche la Leg- 
ge da elfi profetata . Per efempio, in uno Strumento 
Lucchefe dell’anno 85 fi legge: Manifeftu fum ega 
Baldericbo homo Francifcbo , filio bo. me. *Aldeticbi , 
quia convenit inibì ma team Hiercmias , gratta bei 
hujus SanttcLucane Ecclefie bttmilis Epifcopus &c . Fanno 
una permuta di beni , e a vifitarc i poderi furono in- 
viati alcuni da parte ^ idalbcrti Comh , cioè Comitis. Era 
quelli Adalberto I Marcitele oDuca di Tolcana, Conte 
di Lucca . Hq io pubblicato uno Strumento , elìdente^* 
nell 3 Archivio della Comunità di Cremona, fpettante 
all’anno St>4, da cui colla, che Gualberto Velcovodi 
Modena , MeiTo di Lodovico U Imperadore , mette in 
poifelTo della Corte di Wardefialla , oggidì Grafitila , 
Città, l’Imperadrice Angelberga. Profetano ivi alcuni 
de’ teiiimonj , qual folle la loro Nazione, cioè yimitbo 
ex genere Franconnn , Tucperto ex genere Trar.corura , 
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Fulcherius ex genere Mamanorum &c. Tresbiteri ex 
genere Francorum &c. Inglerius ex genere dilaniano - 
rum. Tal Documento fu a me ben caro , perchè mi diede 
a conofeere Gualberto Vefcovo di Modena ,non avvertito 
dal peraltro diligentiflìmo Sillingardi nel Catalogo de’ 
Vefcovi di Modena, e molto mcnodall’Ughelli copiatore 
del Sillingardi . Ad Ernido Vefcovo di quella Città do- 
vette fuccedere il fuddetto Gualberto circa 1 ’ anno 864. 
All’ attenzione nondimeno d’elio Sillingardi fcappò ur.a 
pergamena , tuttavia elìdente nell’Archivio infignede’ 
Canonici di Modena , e fcritta /inno XXVI . Ludovici 
Ma^ni Imperatoris , cioè nell’ anno 8dp, in cui Gual- 
pertushpìfcopus Mutinenfts concede a livello ad un certo 
Giovanni terre pode in Collegara. Succederne di Gual- 
berto fu Le odoino , chiamato dall’Ughclli Leodoindo , 
di cui abbiamo uno Strumento dell’anno 876, dove fon 
le feguenti parole: Placuit atque convenit intcr Domnus 
Leudoinus gratta Dei Mutincnfu Epifcopus , necnon fed 
etiam& inter Videi burga Dei^incilla,qui fuit Conjuxda- 
terami Comite ex genere Francorum . Probabilmente fu 
quello Auteramo Conte di Modena . Altri Documenti ho 
io veduto, nei quali i tedimonj efprimono la propria Na- 
zione > intitolandoli ex genere ^Alamannorum , ovvero 
ex genere Francorum. Forfè in Roma più accuratamen- 
te che altrove fu efeguita la Legge di lòpra accennata di 
Lottario I Augullo > fatta apporta pel popolo Romano . 
Nella Cronica di Cafauria in uno Strumento dell’an- 
no 8*>8* C fottoferivono cosi i teftimonj . Ego Grego - 
rius filius Leonis de Civitate Homa,Legem vivens I{pma - 
nant &c. Signum manus ^ oh anni s Ducis de Civitate I\p- 
ma , Legem vivens Romanam &c. Teubaldus Legem vi- 
vens Fomanam fubfcripft.Signnm manus Landerici ex ge- 
nere Romanorum.Quclìo è il più antico Strumento, in cui 
abbia trovato io efprefifa mcnzionedclla Legge profedata. 
In un’altra Carta della medefima Cronica all’an.871 s’in- 
contra Sifenandus ex genere Frane or um.NuWa dicecoftui 
della Legge , ma dopo avere identificata la fua Nazione, 
s’ intendeva torto , qual forte la fua Leggej e cosi ho Gi- 
ro?»./. Fart.I . Y fer- 
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fervato , che lì praticò in molti D icumcnti del Secolo 
fufleguente . Nell’ Archivio del Moniftero Nonantolano 
fi vede una Donazione, che fa a Liutefredo Abate Warti 
Vajfus Domai Imperatoris,Legibus vivcnsMamannorum. 

Coloro eh’ erano di Nazione Salica » o fia Franzefe , 
ovvero Alamannica , fi riconofcono per tali dai Riti, 
che ufava la loro Nazione nelle Donazioni • e vendite . 
Imperciocché in fegno del confegnato dominio > e pof- 
feflione * levando di terra fefiucum nodatnm , W*fo- 
nera terra , o ramurn arboris , o pergamenam , o cala - 
muftì dm atramentario > o cultellum , drc. lo porgeva- 
no al compratore > o donatario . In uno Strumento Fer- 
rarefe di non so qual anno , fi legge : Tetrus Vaffo , dr 
Mijfo Dotimi Bulgara Comes de Comiato Cumiaclenfis ap- 
prebenditguazone de terra , & mifit in minibus I{omal- 
delli , dicens : Ecce trado ad per invefiituram a te per 
te , ad permyncndum in te , & in vefiris bcredibus , dr 
proeredibus in perpetuum . Come corta da uno Strumen- 
to dell’ anno pii, Anfelmo Conte di Verona donò all’ in- 
ligne Moniftero di Nonantola alcuni beni polli in loco , 
dr fundo , qui vocatur Caftro deTfpgaria . Egli s’ intitola 
*Anftlmus gratta Dei Comes Comitatu Veronenfe , dr fi- 
lius bo. me. Waldorienfis Francorum genere . A tenore 
adunque dei Riti della fua Nazione dice poi : Et quieta 
ego ipfe fupraferiptus u fnfclmus Comes buie membrana 
infnnul cum calamo , feo dr atramentario , dr pinna , 
dr VP afone terre , ramo pommis , fifiucum notaturn , at - 
que dr cultellum , dr Wantos , totum infnnul jufta 
Legem meam Francorum de terra levavi , & Martino 
A’otario tradidi drc. Ho anche pubblicato il Diploma di 
Berengario I Re d’ Italia , che nel medefimo anno con- 
fermò la Donazione luddetta ai Monaci Nonantolani . 
Quello , eh’ è più degno di oflcrvazione , non fidamen- 
te nei Contratti , ma anche ne’ teftamenti , folevano i 
Franchi praticare il poco fa mentovato Rito , ciò appa- 
rendo dall’ ultima volontà dello Hello Anfelmo Conte , 
efpreifa con pubblico Rogito nel precedente anno pio. 

La profeflion pofeia della Legge, e particolarmente del- 
la 
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la Nazione , ferve non poco a trovar 1 * origine , e !ì_> 
dipendenza delle antiche Nobili Famiglie . A me non 
poco ha giovato tale oflcrvazione in tedere con ficuri 
Documenti la Genealogia della Serenitàma Cafa d’ Elle 
nelle mie Antichità Eftenfi , e della Reai Cafa di Brun- 
fvich procedente dalla medefima . Così Gerardo Mau- 
rizio , de Reb. gefl. Eccelini » fcrive della Famiglia di 
Honara > ofiadaRomano, da cui upirono quattro Ec- 
cellini , famolì nella Marca di Verona , Trivigi ,' e Pa- 
dova : Quidam Dominus Eccelinus fiat pater cujufdatn 
Domini alberici . Qui Albcricus fuit pater Domini Ec - 
celini ( foprannominato il Balbo , o fu lo Scilinguato )» 
& hic Eccelinus pater fuit alterius Domini Eccelini ( fo- 
prannominato il Monaco), putrii prcefentium Dommorum 
Eccelini ( crudeliffimo Tiranno di Padova , e Verona )» 
& Alberici ( Tiranno di Trivigi ìfratrum de / 'tornano . 
Il primo Alberico in uno Strumento elidente nel Moni- 
fiero di S. Benedetto di Mantova » c fcritto nell’ anno 
U2j> profeda d’ edere di Nazione, e Legge Salica. 
Adunque veniva quella Famiglia o dalla Germania infe- 
riore , o dalla Francia. Coftume ordinario ancora fu, 
che ne’ contratti fi chiamavano , fe era potàbile , tedi- 
moni della fiefla Nazione di cui erano i contraenti , Nell' 
infigne Monidero delle Monache di S.Zaccheria di Vene- 
zia fi conferva una Donazione fatta nell’ anno 90 6 , da_» 
Adclardo Vefcovo di Verona DileRiffimo atque aman- 
tijfuno rnichi femper Ingelfredus ex gente Mlamannorum , 
qui b abitatami in fine Forijulianenfe ^•c.Fra’cedimonj fi 
contano i leguenti : Sinibaldus ex Mlamannorum genere 
filius bo. me.Tobaldo de Saltiti .lagoni filio ex alamanno- 
rum. ...Milo ex genere Fr ancor um.*Altekeno filius Domini - 
co ex Comitatu Ceneza, cioè di Ceneda. Quedo Aiilone di 
Nazione Franzefe potrebbe elfere fiato quello Aedo va- 
lentuomo , che per relazione di Liutprando Storico,Li- 
bro ll Cap. 20, vendicò la morte di Berengario I Augu- 
fio . Forfè ancora da lui difeefe Mito Marchio ( proba- 
bilmente della Marca Veronefe ) filius bona recordatio- 
nis Manfredi , qui Lege Salica vivere vifus funi , come 
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fi legge nel fuo Tertamento dell’ anno 95 5, dato alla lucè 
dall’ Ughelli nella ferie dei Vefcovi di Verona . Ed è da 
fapere , che il fopramentovato Ingelfredo dovea cotan- 
to godere della grazia del fuddetto Berengario Re , po- 
feia Imperadorc , che da lui fu creato Conte della fua 
diletta Città Verona . Nell’ Archivio delle Monache di 
S. Zaccheria di Venezia fi legge il fuo Tdlamento , fat- 
to nell’ anno 914, dov’egli così s’ intitola : Ego quidem 
in Dei omnipotcntis nomine Ingelfrcdus gratin Dei Comes 
Comitatu Veroncnfe , & filius ho. me. Crimaldo ex die- 
mannorum genere &c. Ritornando poi alla Donazione 
di Adelardo Vefcovo dell* anno 90 6 , coll’ appoggio fuo 
fi dee raddrizzare la Cronologia de’ Velcovi di Verona 
prelfo 1 ’ Ughelli. Se crediamo a lui, adelardo circa 
1’ anno 891 celiò di vivere , ed ebbe per Succeflòre_> 

^ {delberto , a cui tenne dietro 'Elptberio II. Ma dallo 
Strumento fuddetto noi abbiamo » che il Vefcovo Ade- 
lardo era tuttavia vivente nell’ anno 9o5> e però, fin- 
ché non fi adducano buone pruove , quell’ Adalberto s* 
ha da calfare dal Catalogo dei Vefcovi di Verona, e cre- 
derete ad Adelardo fuccedelfc T^ofbmo.Queiìis’ha più 
torto da appellare T^ofechcrio , o Tsfoteberio ; e verifi- 
milmente fu non già il Secondo , ma 1 ’ unico fra quei 
Velcovi ; perciocché il Primo fi mette dall’ Ughelli all* 
anno 856, ma fenza addurne pruova alcuna . Di quello 
Notecherio nel fuddetto Archivio di S. Zaccheria vidi 
uno Strumento dell’ Anno 928. colle feguenti parole : 
Ego in Dei omnipotcntis nomine Notckgrias Epifcopns 
Sanile Eeroncnfis Ecclefie , e filius bone pie recordatio- 
nisoddelmari ex Lougobardorum genere» do» trado, atque 
offero prò remedio anime mee » vel bo. me. Ingelfredo 
Comes in fupradifto Monaflerio tre. 

Dilli , che ne’ Contratti fi praticava di prendere te- 
flimonj della medefima Nazione . Uberto Marcitele di 
Tofcana, come apparifee da un fuo Strumento dell’ an- 
no 925. fece ad un Teudimor.dola vendita di molte Ca- 
fe , e Campi con dire : Secando Legem meam atramen - 
torio » pianti» & pergamena de terra levavi » & ^Irni- 
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frldi Notarlo ad fcribendum tradìdi , per W afone terre , 
& fijlucum nodatum , feo ramum arboribus , adque per 
cultellum & XPantonem , feu andilanc ; & fic per batte 
Cartata ju/la Legem meam Saliga vindo <&c. I telamoni 
fon quelli : Signum manus sftcnulfi , & Bernardi , at- 

que Cu Lege viventem Saliga tefiif , & pretio 

dante viderunt . Signum manuum Saligi , Ingelberti , 
feo Ingbelelmi Legem vivente! Saliga tejlìs <&c. Con- 
vien dire due parole anche della Legge Bjpuaria , pro- 
feflata una volta dai Popoli abitanti al baffo Reno . Trop- 
po rara menzione di efTa fi truova nelle carte d’ Italia » 
Tuttavia nel Cap. VI. fu da noi mentovato Bonifacius 
Marchio filius Alberti Corniti! , qui prvfejfus ejì Legem* 
vivere Bibuariorum , di cui s’ ha memoria in uno Stru- 
mento dell’ anno 1009. Fu di parere il Cardinal Baro- 
nio , che quello Bonifazio dopo la morte di Ugo il Gran- 
de divenirle Marchefc di Tofcana , anzi il credette di lui 
Fratello: il che non può furti fiere , perchè Ugo Duca , 
e Marchefe fu di Nazione Salica , e quello Bonifazio di 
Nazione Ripuaria . Ma cerchiamo > chi foffe il Padre di 
effo Bonifazio, ciò k ^Alberto Conte . Ho io pubblicata 
una Donazione fatta nell* anno 98 r da Mdelberto Conte 
( lo fteffo è che liberto ) e da Bertilla Contejfa fua mo- 
glie al Moniftero de’ Santi Bartolomeo , e Savino fui 
Bolognefe . Fanno erti quella Donazione prò Domati* 
Gualdrada , que fuit gloriofa Comitijfa , & prò Domno 
Tbeobaldo , qui fuit Dux , & Marchio , genitore , 
genitrice meii ; ficquepro animabu! , & Bonifacii , & 
~Walfredi , & u fdelberti filiorum noftrorum &c. con_j 
proteftar pofeia di far qucfto fecundum nofiram Legem. * 
Hibuariam. Da un tal Documento fi viene ad illultrare 
«iò , che fcrive Liutprando Storico nel Lib.IV, e V, do- 
ve ci dà a conofcere Theobaldum Camerinorum , & Spo - 
letinorum Marchionem , & Duccm , attcfiandolo anche 
affini tate conjunttum Hugoni Italia Regi , e chiamando- 
lo in altro luogo Tsjepotem del niedefimo . Scorgiamo 
ora , eh’ effo Teobaldo fh Padre di ^Adelberto Conte , e 
che fua moglie Gualdrada Contejfa , forte qata da Boni» 
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fazio» chiamato Marchio , & Comes potentiflìmus da_> 
Liutprando Lib.III. Cap. 18, il quale prima del fuddet- 
to Teobaldo fu Duca di Spoleti » e Marchefe di Came- 
rino, ed ebbe per moglie Gualdradam Sororem Bodulfi 
Burgundionum I{egis . Che Bonifazio figlio del fuddetto 
Adelberto Corte fia lo Aedo , che poi nell* anno 1009 
•li truova intitolato Marchefe vivente fecondo la Legger 
Bjpuaria , non fe ne può dubitare ♦ Ma perciocché fu 
permeilo agl’ Italiani di (èguitar la Legge , che più loro 
gradiva , non fi credette badante col tempo d’ enunzia- 
re la propria Nazione , per determinar la Legge , che li 
feguitava , e parve necedario 1’ aggiugnere alla Trazio- 
ne anche la Legge , oppure il dichiarar la fola Legge . 
Jn uno Strumento dell’ anno 867, efiftente nell’ Archivio 
infigne del Monidero Ambrofiano de’ Monaci Cifter- 
cienfi , fi legge : Qualiter prefentia honorum hominuttL» 
Francos , & Longobardo s &c. tradedit Gifulfus Mini - 
flerialis Dimni Imperatoris , qui prtfitebatur Salica vi- 
vere Lege , per cultellum &c. in manus Tetri quondam * 
Taulici , feu Ercembaldi , Vafallo fuo &c. rebus mo - 
bilibus , & immobilibus tam in Valtelina ndiciari/t^ 
Mediolanenfis , & in Cafale f udiri aria Tlanluenfe , vel 
ubi ubi &c. Oflervifi ancor qui , che la Valtellina , fic- 
come dicemmo nel Cap. precedente , era allora *fudi- 
tiaria Mediolanenfis , cioè fottopoda al Conte di Mila- 
no. Dovefoflela *Judiciaria Tlanluenfis , lafcerò che 
altri me lo dica-. Cosi in uno Strumento confervato 
nell’ Archivio Eftenfe , e fcritto Regnante Berengario 
Bex ySugufus ic in Italia Inditlione Setima , cioè nell* 
anno pi p, fi truova Luvofilio Gouzolino deCivitate , que 
vocatur Verona , vìvente Lege Longobardorum . Ma ne* 
tempi pofteriori, maffimamente nel Secolo XI, per lo 
più ti foleva efprimere tanto la Trazione , che la Legge , 
come perefempio : Ego*Adclbertus filius &c.. qui prò- 
fejfus fum exTTatione tnea Lege vivere Longobardo • 
rum : del che molti efempj ho io recato nella Parte I. 
delle Antich. Eftenfi. 

Peraltro la fola profefiìon della Legge non era una_* 
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volta ficuro indizio della Nazione. Imperciocché coftu- 
me fu , che gli Ecclefiaftici si Secolari che Monaci , di 
qualunque Nazione fodero , profertartero la Legge Ri- 
mana . Truovafi ciò decretato da Lodovico Pio Augu- 
fìo nella Legge Longobardica LV. colle feguenti paro- 
le : Z>t orniti* Orda Ecclefiartm fecundum Legem P^onta- 
rum vivat ; & ftc inquirantur & defer.dantur re s Ec - 
cleftajiice . Perciò fi truovar.o nelle vecchie Carte Pre- 
ti , i quali dichiarano d’ edere di Nazione Longobarda, » 
o Francefca , tua nello (ledo tempo proteftanodi vivere 
propter honorem Sacerdoti Romana Ltge . Si può cre- 
dere conceduto ciò con titolo di privilegio agli Ecclefia- 
ffici , e non gii importo per obbligazione > da che noi 
talora c’incontriamo in Vefcovi , e Sa^rdoti profertaa- 
ti Legge diverfa dalla Romana. Nella Stòria della Chie- 
fa Piacentina del Campi all’anno 9$ 2. fi tf uova Andreas 
umili s Santi x Dertonenjìs Ecclefix Epifcopus , & filini 
ho. me. driprandi de loco Pitele , Legevivens Longobar- 
dorum , che fa il luo T< (lamento . Anche Azzo , o fia 
Attone Vefcovo di Berg.imo nel 1072, come s’ ha dall* 
Ughelli > protefta ex Catione fina Lege vivere Longo- 
bardorum . Ho io dato alla luce la Fondazione del Mo- 
nirtero di S. Lorenzo ne’ borghi di Cremona , fatta nell’ 
an.990. da Odelrico Vefcovo di quella Città, dov’egli s’ 
intitola Ego odelricus Epifcopus Santle Cremonenfis Ec • 
clefie , filius bo. me, A/anttlmi Comitis ex genere Fran- 
corum . Ch’egli ancora fi regolarti: colla Legge Salica, fi. 
comprende dal far egli la Donazione de’beni per cultel - 
lum , fefiucam nodatam &c . Parlerò nel Cap. LVI. di 
Rorio Veicovo di Padova s anch’egli fi regolava coll» 
Legge Salica . Sotto gli occhi ho avuto uno Strumento 
dell’Archivio del Capitolo dc’Canonici 41 Modena fpet- 
tante all’anno 1007» dove fanno una permuta Guido Ve- 
icovo di Pavia > nec non <& Johannes Fresbiter , filius 
quondam /inàree qui profcjfus ex pacione fua Legcrit » 
vivere Langob ardorum . Predo il Campi fuddetto in un 
Documento ck 11 ’ anno 949. fi truova ^ n'dclprundus Dia - 
conus de ordine Sanile Tlacentinc Ecclefie , qui profiteor 
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me ex Trattone mea Lege vivere Longobardortm . K in 
uno Strumento del 988. è nominato Sigulfus Epifcopus 
Sanile Tlacentine Ecclefie , qui profeffo funi ex 'Catio- 
ne mea Lege vivere Salica . Così l’ infinite Monilìero di 
Farfa , come coda dalla Tua Cronica , foitenne fcmpre_* 
di voler efTere governato Capitulis Langobardorum Le - 
gii , e non già Romana . Oltre a ciò è da oflervare, che 
i Liberti erano tenuti a feguitar la Legge de’ loro Pa- 
droni , eflendo cosi preferitto dilla Legge 229. de! Re 
Rotaci . 11 Sigonio > il Chifflezio , il Fiorentini s ed al- 
tri aveano già notato , che per uniDecrcto del Re Liut- 
prando le Donne doveano profetar la Legge dei Mari- 
to : del che più efempli ne ho anch’io recato nelle An- 
tich. Efteofi . Tuttavia Ha a me permeilo di maggior- 
mente confermare quei? ufo . Beatrice Moglie di Bo- 
nifazio Duca, e Marchcfe di Tofcana > e madre de!la__* 
celebre Contefla Matilda j non traile già il fuo fangue 
dai Longobardi , perchè figlia di Federigo Duca di Lo- 
rena , ed efia certamente efiendo Vedova profeflava la. 
Legge Salica. Ma vivente il Marito Bonifazio , Princi- 
pe di Nazion Longobardica,!! vede in uno Strumento del 
1041. chiamata Ego Beatrice Cometica > fitta quondam* 
Frcderici , & Conjus Doncfacii Marchio , que profejf/t* 
fiim Lege vivere Langobardorum . In una Donazione 
fatta da Rambaldo Conte di Trevigi dell’ anno io 3 i« fi 
legge : ? qos l{ambaldui Comes » fittili J\ambaldi Comitis 
de Civitate Tarvifti , & Magthilda fitta Burgundi Mar- 
chionis , conjugales , qui profejfum fum ego quidem J{am- 
baldus Comes ex Jfatione mea Lege vivere Longobardo- 
rum ; & ega Magthilda ex 2fatione mea Lege videre 
videor Salica , fed mine prò Viro meo Lege vivere vi - 
deor Longob ardarum . Nell’ Archivio de’ Monaci Bene- 
dettini di Reggio uno Strumento del iopt.ci fa vedere 
una figlia d’ efiò Conte Rambaldo cosi intitolata : Ego 
Matilda Comitijfa , fitta quondam l{e.gibaldi Comitis de 
Comitatu Tervifi , & Conjus ‘Deboni Comitis » qui prò - 
fejfa finn ego ipfa Matilda ex Tfacione mea Lege vivere 
Langobardorum , fet mine prò ipfo Viro meo Lege vivere 
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xAlamanorum . Aggiungali una permuta di beni > che 
fecero nel 1034. con Rodolfo Abate di Nonantola Adcl- 
bertus Comes , filius quondam Vberti , qui fuit item Co- 
mes , & Suphia jttgalibus , fili a Tacbleurandi , qui 
fuit fìmliter Comes , que profitebatur fe ipfia Suphia ex 
Nat ione fila Lego fervire Langobardorum , fed nunc per 
eundem Viro meo Legem vivere videtur Salica . Quella 
coft fa effa Sofia una cum notitia Domni Ridoni item hit» 
jus Comitatu Tlumbienfe . Del Contado di Tlumbia s’ è 
parlato nell’ antecedente Capitolo . 

Allorché per la morte del Marito retavano libere le 
Donne > era loro permeilo di ripigliar la propria Legge 
in vigore della Legge 14. di Lottario I Augnilo , dove 
è ordinato : Vt multerei Romame , que viros habucrunt 
Langobardos , eis defunliis , a Lege Viri fui fint abfolu - 
t£ . & ad fnam revertantur Legem . Et hoc flatuimus , 
ut fimili modo fiervetur inceterarum Nationefeminarum. 
Ne addurrò un’efcmpio . In una Donazione fatta al Mo- 
niftero di San Profpcro ( oggidì San Pietro ) di Reg- 
gio l’anno 1111.fi legge : K(oì Berta filia quondam Ge • 
rardi,& relitta quondam Walfredi^de Gomitata Trivixi- 
no , & Albertus filila ejufdem Walfredi , & metti , que 
fupradìtla Berte : quifrofejji fumus ego que fupra Berta 
ex pacione mea Lege vivere Salica ; & ego ipfe Alber- 
tus Lege vivere Langobardorum . Il figlio Alberto 
conofcere , che il Padre viveva fecondo la Legge Lon- 
gobardica ; e pure la Vedova fua Madre profelfa la Sa- 
lica . Ma o che non erano offervate le Leggi , o la con- 
fuctudine derogava ad effe; perciocché fi truovano 
Donne , che anche vivente il Conforte , pure non fe- 
guitavano la fua Legge. Nell’Archivio de’ Canonici di 
Cremona efifte uno Strumento del io 66-> in cui compa- 
rifeono quelle parole i Confi at nos Garibaldus , & Ba- 
do , feu Ribaldus , germ ani s fili is quondam item Ribal- 
di , qui fuit Vicecomes de Comitatu Bergomenfe &c. & 
Berta Conjus jam dilli Ribaldi &c. qui profeffì fumus 
omnes Lege vivere Langobardorum : & ego ipja Berta 
profejfafum ex Catione mea Lege vivere Allamanqrum. 

Le 
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Le parole che Seguitano , fanno conofcere , che Gru- 
nello y benché diftante folamente otto miglia da Cre- 
mona, apparteneva allora al Contado di Bergamo . Lo 
ileffò era di ^uvenalta ( Genevolta oggidì "), avendo io 
veduto uno Strumento dell’anno ppp, il cui principio è 
quello : Dum in Dei nomine Comitattt Vergomenfe , Ca- 
fro que dicitur *J uvenalta , per data licrntia Odelrici 
Epifcopi Epifcopio Sanile Cremonenfis Ecclcfìc , injudi - 
ciò refideret Ceffo Dei gratin Diaconus & Miffus Domni 
Ottoni Imperatori f &c. Che altre Donne > benché ma- 
ritate , non feguiflero la Legge del Marito , I* ho io of- 
fervato nelle pergamene dell'Archivio de’ Canonici di 
Modena . Una di elle dell’anno 1003. ha le feguenti pa- 
role : T^or quidem in Dei nomine Tetrus filius quondam 
item Tetroni , qui profeffus fum Lege vivere Bimana . 
Nè vo’ lafciar didire, che ne’ Contratti anticamente fatti 
in Modena per lo più le perfone profetano Legge Ro- 
mana . Tutto il contrario fi olferva in molte altre Città. 
Seguita il Tello di quella Carta . Et Hgzza jugalibus , 
fili a Everardì , qui fumus babitatores in Tago Terficeta, 
qui profejfa fum ego Rozza Lcgem vivere Longobardo- 
rum &c. Ecco il Marito di Legge Romana , e la Moglie 
della Longobardica . In un’altra pergamena dell’Archi- 
vio Eftenfe, fcritta l’anno 1019, fi legge: NosGezofi- 
lio q. Job anni s , & Teuza jugalibus , fili a q. *Aliprandi , 
qui profeffus fum ego ipfe Gezo ex T^ationc mea Lege vi- 
vere Romana , &■ ego ipfa Teuza profejfa fum ex Catio- 
ne mea Lege vivere Langobardorum . Gran varietà an- 
che fi truova negli Atti pubblici della celebre ContcfTa 
Matilda. In uno Strumento ella protetta ex 7 {ationc^ 
mea Lege vivere Langobardorum. In parecchi altri Stru- 
menti , forfè per uniformarli alla Madre , dice di vive- 
re Lege Salica. E tali Strumenti rutti fcritti dopo la 
morte di Gotifredo Ducafuo primo Marito , che era di 
Salica Nazione . Quel ch’è più Orano, in una Donazione 
da lei fatta nell’anno 1 080. jfMoniltero di San Profpero 
C ora San Pietro ) di Reg -fo ,eff* e intitolata cosi : Ego 
quidem in Dei nomine MAtelda Comitiva , filia quondam 
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Boncfacii Marchio > qtite profeffa fum ex Trattone me a. 
Lege vivere Salicha . Certo è , che Matilda difendeva 
da Progenitori Longobardi; e pure quìefTa fi fa di Na- 
zione Salica . Ma noi non Tappiamo tutti i Riti dell’An- 
tichità > come già oflervai nella Parte I. Cap. 23. delle 
Antich.Eft. e forfè fu allora lecito il poter mutare come 
la Legge cosi la Nazione, con adottar quella della Ma- 
dre . Ne diedi io quivi un’efempio . 

In qual tempo cominciale a celiare la profeflton della 
Legge e 1 , Nazione , lo riconofcerk chi prende a maneg- 
giar le vecchie pergamene . Si dilmife a poco a poco 
queft’ ufo nel Secolo XII I> non per altro a mio credere , 
fe non perchè le Leggi Romane » che tornarono nel pre- 
cedente Secolo a trionfare in Italia , occuparono le_j 
Scuole e il Foro . Ne ho io nondimeno trovato un’efem- 
pio anche nell’anno 1212. in uno Strumento di vendita 
di Caftello Gualtieri , che fecero Maladobatus Prando- 
rum , & Prandus ejus filius , frofitentes fe Legc Lum - 
barda vivere , ad Obizzo Vefcovodi Parma . Prenden- 
do poi Tempre maggior piede in Italia la preminenza e 
lo Àudio delle Leggi Romane , a poco a poco le Longo- 
barde , fenza che loro folTe intimato i’efilio , andarono 
da fe (lede in difufo > cedendo il luogo alle più degne . 
Cominciarono nello fteflo tempo a faltnr fuori gli Statu- 
ti , cioè le Leggi Municipali delle Città , c in tanta ab- 
bondanza > che poffono formare una -Selva ; perciocché, 
come fi vede nel dominio della Serenifs. Cafa d’Efle , 
non (blamente le Città > ma anche le Terre e Cartella 
feparate dal loro diftretto , vollero i particolari loro Sta- 
tuti : ufanza praticata anche in altri paefi d’ Italia , Ger- 
mania , c Francia : il che non è lieve incomodo agli (lu- 
diofi della Giurifprudenza . A mio credere s’ha princi- 
palmente da mettere l’introduzione di erti Statuti dopo 
la Pace di Coftanza dell’anno 1 1 8j> (labilità fra l’ Impe- 
rador Federigo I, e le Città della Società de* Lombardi . 
Anche prima , non fi può negare > v’erano Confuetu- 
dini , che teneano forza di Legge , anche per decreto 
di Carlo Magno, come corta dalla Legge 148- del mede-- 
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fimo Augufto, da me trovata nel Codice Eftenfe colle 
foglienti parole : Vt longa Confuetudo , qux utilitatem 
publicam non impedit , prò Lege fervetur . Inoltre ap- 
pena le Città Italiane col metterli in Libertà , ed elegge- 
re i loro Confoli ed altri Magirtrati » non poterono den- 
tarli dai formare nuovi regolamenti e decreti , riguar- 
danti le novità di quello governo. Il P. Abate Grandi 
nella fua Epifl. de Pandcftis citò alcune Leggi o Decreti 
fatti dalla Repubblica Pifana negli anni 1146. eujtf. 
Tuttavia non fi giunfe a formare un Corpo di tali parti- 
colari Leggi della Città , fe non dopo lafuddctta Pace 
di Coltanza ; perchè avendo elTe ottenuta la libertà , e 
le Regalie , allora godendo tutte della Pace, attefero a_* 
concertar la maniera di governarli per I’ avvenire . Si 
fatte Leggi fi appellarono Statuti , che fui principio era- 
no pochi di numero , ma di mano in mano andarono 
crefcendo , ficcome efigeva o la neceflìtà , o l’utilità del 
Pubblico. Che prima dell’anno 1208. folle formato un 
Corpo degli Statuti di Ferrara , I’ ho io provato nella 
Par. I. Cap. jp. delle Antich. EH. perciocché nel Decre- 
to dell’elezione in Signore di Ferrara di Azzo VI Mar- 
chefe d’Elle feguita in quell’anno , fi legge: sXdjicientes, 
quod de anno in annum hoc Statutum firme tur , & c ete- 
ra fupradifta , & fcribantur in Corpore Statutorum &c. 
& fcribi facete in volumine Statutorum Communis Civi - 
tatis Ferrarla . Non fu men pigro il Popolo di Modena 
a formare il Libro dei fuoi Statuti prima dell’anno 1213. 
Nell’Archivio di ella Città fi conferva la concordia fe- 
guita in elfo anno fra quello Connine » e Salinguerra do* 
minante atlora in Ferrara , per dillruggerc il Cartello 
del Tonte del Duca . Quivi è detto : item debet promit- 
tere Commune Mutine , quod/aciet ponere in Statuto Ci - 
vitatis , quod fi aliqua partium Ferrari a, Marchio , 
•vel Sallinguerra &c. 

Ne’ primi tempi niente altro contenevano gli Statuti 
delle Città c de’ Luoghi , fe non Decreti della maniera» 
con cui i Podeftà e gli altri Ufiziali doveano governare 
la Repubblica . Di rado nel refto fi allontanavano dalle 
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Leggi Romane * o Longobarde , offcrvate dai loro An- 
tenati . Ma nei progreflò del tempo fi cominciarono a 
riformar varie Leggi di Giuftiniano o de* Longobardi , 
regolando con altro ordine le Succeffioni , i Contratti t 
le pene dei delitti , ed altri affari civili e criminali , fe- 
condochè ciafcuna delle Città giudicò più fpediente alla 
politura del proprio governo. Predò i Veneti il primo 
a raccogliere gli -Statuti antichi , e a dar loro buon’ordi- 
ne fu Jacopo Tiepolo Doge nell’anno 1242, del che fa fe- 
de nella fu a Cronica Andrea Dandolo con dire: Bgpe- 
riens enim Statuti ab eo <&• Trcdecefjbribus edita tatti ? 
confufìoni fubmiffa , ut in eorum obfcrvatione *}udices 
frequentijjìme vacillarent ; prò eorum reformatione eie - 
git viros dottos , qui antiqua carrigentes , et nova Jìa - 
tuentes » Duci in uno volumine redatta obtulcrunt &c. 
Nello lidio Secolo forfè ni una Città mancò di fare al- 
trettanto. Veggafi il volume degli Statuti della Città 
di Verona j formato nell’anno 1228, dato alla luce dall’ 
amico mio Bartolomeo Campagnola Arciprete di Santa 
Cecilia in quella Città . Anch’io reputai utile all’erudi- 
zione de’ Secoli barbarici il pubblicare nella Diflert- L. 
de civit. Ital. Libert. gli antichi Statuti della Città di 
Piftoja. Nè fi dee traiafciare , che i noftri Maggiori» 
prima che tornalfero a fignoreggiare per tutta Italia le 
* Leggi Romane , fi sbrigavano le liti con facilità e pre- 
ftezza , perche fenza tante Citazioni , Protefte, Eccez- 
zioni , iftanze , Contradittorj , ed altre eterne filatene 
del Foro. Ma appena la Romana Giurifprudenza mife il 
piede nelle Scuole , e 3’ impadronì di tutti i Tribunali 
d’ Italia , fi fpalancarono le porte a mille fofilticheric ed 
arti per tirare in lungo la Giutlizia , e per difficoltare 
talvolta la cognizione dei Giulio , più torto che per aiu- 
tarla . Me ne lòno avveduto in leggere una Proterta fat- 
ta l’anno npo. da Aicha nobil Donna della Cafa di Ca- 
mino in una fua lite contro di Obizzo Primo Marchefe 
d’ Elle, dove il fuo Proccuratore Trotcflatur ,denunciat y 
& dicit > non ajjentiendo , pradittam Dominam *Aycbam 
& Dominum TiJ'olinum , nec cQnf tendo » beredes ejfcj 
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pradi&«rum Dominorum Alberti & Daria , filvis om- 
nibus aliis •gf uribus , Exceptionibus communibus , & de* 
feuftonibus Dominis *Aycbx > £r Tifolino prpdiRis . Cre- 
do io poi di avere abbaftanza provato nella Prefazione 
alle Leggi Longobardiche, non fuflìttcre l’opinion di co- 
loro , che hanno fcitto approvate le Leggi Romane > e 
abrogate le Longobardiche da un Decreto di Lottario I 
Augulìo dell’anno 1 136, che niuno ha mai veduto. Ag- 
giungo ora di aver veduto più di uno Strumento fcritto 
fui principio del Secolo XIII, cioè tanto tempo dopo l’ Im- 
perio di cflTo Lottario , in cui fi fa profeflìone delle Leg- 
gi Longobardiche . E Federigo II Imperadore nel Li- 
bro I. Cap. yp. delle Coftituzioni della Sicilia fcrive : 
Secundum confuetudines approbatas , ac. demum fecun- 
dumjura Comnunia , Langobarda videlicet & Romana. 
Adunque anche dopo l’anno 1200. erano tuttavia in vi- 
gore le Leggi Longobardiche. E in due Diplomi di Ot- 
tone IV Augufto dell’ anno n 1 2. da me rapportati nella 
Part. I. Cap. 40. delle Antich. F.llenfi v’ ha quelle paro- 
le : Nulla Lege Romana , vel Lombarda , feu Confue • 
tudine , vcl Statuto gcntis cujuslibct obviare •valente . 
Però in quella maniera che celiarono in Italia le Leggi 
Saliche , Ripuarie, e Bavarefi , e i Capitolari degl’ Ira- 
pcradori Franchi , anche la Longobarda andò in difufo, 
facendo i Popoli a gara per reggerli colle Romane . 
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della Cantera e del Fife» 
r 4t. 

Dotile , con quai Riti ti mari- 
tnflero 2$ . E con quali fo- 
lennirà facelTero i loro con- 
tratti ap). Donne Libere-, 
come gtfligate anticamente 
fe lì maritavano con un fervo 
294. Tenete aprofcff.tic Ia_, 
legge dei loro Mariti 3 44. 
Mortogli il marito gli era-. 

Z $ t per- 
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permeilo <1! ripigliar la pro- 
pria Legge s^y." 

Ducato di Amalfi J_z. 

Ducato di Benevento hj. 47 , 
e feg. 49. 

Ducato di Camerino uL 49. 
Ducato del F riuli 4S . 

Ducato di Napoli £1. 

Ducato di Spoleti 16 % e feg. 

42 > e ki;- 4vr 
Ducato della Tofcana y_z. 
Ducato di Venezia £4. Nr>n_» 
eon’prefo ne! Regno Italico. 
[vi . 

Duchi > fi diftinguevano in_» 
Maggiori e Minori 44. 
Duchi della Città, e Teirito- 
rio Romano 4 6 - 

Duchi c Marcheli etano talvol- 
ta anche Conti , cioè Gover- 
natori di una Città ii, 

E Berardo Vefcovo di Co- 
mo py. 

Elione Arcivescovo di Remg 
Ut. 

Ebrei fucceJnti agli antichi tJ- 
furaj in alcuni luoghi d* Ita- 
lia aio. Grande loro teme- 
rità in Francia t»t . Numero 
’ confide' abile di clit anche in 
Italia, a* renipi del Re Teo- 
derieo 11 1. Se portalfero 
gualche dirtintivo efteriore 
dai Criftiani n y. Cacciati 
dalle Spagne dove fi rifu- 
ginffero . Ivi «Cacciati da_» 
Emmanuele Re di Portogal- 
lo dai Puoi Dominj 114. Co- 
me chiamato il luogo conce- 
dutoti «RI nf . 

JFcclefiaftici tenuti a profelìare 
la Legge Romina ;4;. 
Hcherigo Conte del Palazzo 7£. 
Eribaldo Vefcovo di Reggio 
Hit 
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Eribai Jo Conte del Palazzo 7?. 

Bribanno , fuo lignificato ptf. 

Eiiberto Arcivcfcovo di Mila- 
no 154 - 

Eriprando Vifconre «;y. 

Ermengàrda Contesa forelIa_» 
di Ugo Re d’Italia il, 

ErmingarJa moglie di Lottario 
I Augnilo 16 p. 

Emido Vefcovo di Modena—» 

Efarcato di Ravenna , e Puoi 
confini 15. 

Everardo , o Eberardo Duca e 
Marchefe del Friuli $ 3° a c 

fcg- 

jP Aide , fuo lignificato 1 pi. 

Fanciulle a’ tempi de' Longo- 
bardi nuJrivano il crine •> nè 
lo tofavano zS 1. Fallando 
poi a marito fi accorciavano 
la chioma . Ivi . portavano 
Camiciuole Uretre alla vira 
a 3 t . 

Federigo I Imperadore i_j» 

Federi o L Barbarolfa zo. Sua_ » 
elezione in Re d* ttalii fe- 
guita in Francforr Ivi . 
Non viene ammelfo di Papa 
Adriano IV al bacio per aver 
ricufito di tenergli la ft.iffa 
e la briglia y_z. 

Feudo , fe forte lo rteffo che—» 
Benefizio ■ z4. Di varie for- 
te t $6. Quando ebbe origine 
quella voce 1 £2» Oltre I Po- 
deri li concedevano in Feu- 
do le Ciflella , le Marche , 
e i Ducati . Ivi . C«me li 
dava l’ Invertituta de’ FeuJi 
IlL. . 

Fiorentini , Banchieri f.imofi 
:> 1. Stabiliti anche in Mo- 
dena a»S. 

Fi- 
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Fifcalini > fe fodero Servi , o 
Liberti zof , e feg. 

Fifco , fui antichità , e diver- 
fe denominazioni 233. An- 
che alcuni Vefcovi ed Abati 
ebbe o il Fifco 233 , e feg. 
Quai Principi dopo i He cd 
Imperadori averterò antica- 
mente il Fifco 236 , e feg. 
Qnai f (fero i Minillri del 
Fifco 141. ratte Pubblica lo 
Hello che Fifco if I. 

Fodro , onero pubblico 273. 

Fontanini , Giudo , Arcive- 
feovo d’Ancona 161. 189. 
M 4 > 

Foreda , fua origine , e Ugni, 
fìcato 259. 

Franchi , Popoli Settentriona- 
li , padano a fignoreggiare 
coi Borgognoni nella Gallie 
1 r. 

Frignano , Provincia dello Sta- 
to di Modena 3 io 323. 

Fulfreal , fuo lignificato 207. 

Fuoco Sacro, malore dilatatoti 
per l'Italia, e in altre parti 
ajr , e feg. 

G AidoIfn Duca di Berga» 
tri* 44. 

Gì um , voce tifata dai Longo- 
bardi per lignificare una Sel- 
va ij»S. 

Galli , loro terrari»! per im- 
padronirti del Campidoglio 
2. 

Garda fui Lago Benaco godeva 
anticamente di un particolar 
Contado .23. 

Garfendonio Vescovo di Man- 
tova 1 oy , e feg. $10. 
Gatindj , Io dello che Cortigia- 
ni 37. 

Galhldi ,chi fodero ri 9 . Oual 


‘oire il loro impiego . Ivi , e 
feg. 

Gallino Vefcovo di Padova.» 
12S. ' 

Geminiano , Santo , Vefcovo 
e Protettore di Modena p. 
J°- . 

Genferico Re de’ Vandali, im- 
paJronitofi dell’ Africa Ro- 
mana diede il Sacco a Roma 
f- 

Geofolfo Vefcovo di Firenze^ 
1 11. 

Gepidi jTopoIi Settentrionali, 
palano a fignoreggiare co- 
gli Unni, Longobardi, od 
Ungri nella Pannonia ri. 

Gerardo Vefcovo di Padova^ 
* 74 * 

Gherardo Rangoae Legato Im- 
periale in Modena totf. 

Giovanni Vili Tapa 23. jy. 
Elegge Carlo Calvo Impe- 
radore de’ Romani 23. 

Giovanni Arcivefcovo di Ra- 
venna 2S. 2"p. Corona iiu» 
Aquifgrana con ViligifoAr- 
citefcnvodi Magonza Otto- 
ne IH Re d’Italia 2S. Ci- 
tato al Concilio Roman* 
2 1 v. 

Giovanni Vefcovo di Verona 

lOt. 

Giovanni Vefcovo di Luccio 
143. 1 a 1 . 

Giovanni Duca di rerficeto , e 
di Ponte Dote 43 . 

Giovanni Luca figlio di Orti» 
Duca 3 S. 

Giovanni Vefcovo diCreanona 
2 ( 7 ;. 

Giovanni Vefcovo di Modena 
fondatóre del Mon.allcrio de’ 
Benedettini di S, rierro di 
Modena 234. 

Z 4 


G io- 
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GinvanniCotite del Palazzo 75. 

Gifelberto Come del Palazzo 

7f. 

Gifolfo I Principe di Salerno 

249. 

Gifolfo II Principe di Sale! no 
affi. 

G.folfo nipote del Re Alboino 

?*; , 

Giudici, ad efTi erano racco- 
mandati gli affari deToveri* 
Tnpi Ili , Orfane , c Vedove 
8<t. Che non potclfero tener 
Giudi*] fe non digiuni. Ivh 
e feg. 

Giudici Minori 106. Qualità in 
efli ricercate 10S. Venivano 
eletti dal Popolo delle Città 
i ta. 

Giudici Palatini ir 3. 

Giudici Pubblici erano Giudici 
Secolati r 1 3, 

Giudici Regali rt j. 

Giuliano Vefcovo di Piacenza 
Iffo. 

Gitiftiniano I Augnilo , ricu- 
pera P Italia dalle mani de’ 
Goti 6. 

Godefredo Duca , marito della 
Conte Uà Matilde 108. 

Gotefcalco Monaco 3 j r. 

Goti , n quale Nazione dato 
quello nome dai Romani 4. 
Loro irruzione in Italia. fot. 

Goti f redo Vefcovo di Modena 

„ *! 7 ‘ 

GctifreJo Duca di Lorena -tfR. 

Grado, Città, fottopofla a_» 
Carlo Magno if . 

Greci , perchè onorati da ogni 
nazione z. 

Gregorio Ir Tapa 14?. 246. 

Gregorio Vefcovo di Vercelli 

1 Co. 

Gxiinoaldo Principe di Bene- 


I C E 
vento 34* fi 

Guaimario I Principe di Saler- 
no $0. 172. Sua donazione 
alla Chiefa di S. Maflimo 
268. 

Guaimario IV Principe di Sa- 
ldato J z. a?o. 

Gualberto Vefcovo di Modena, 
e MelPo di LoJovicoIl Au- 
gnilo , ignoto all* Ughclli 
? » e feg- 

Gualfrcdo Ma.chcfe dcIFriuF 

61. 

Gaarnieri Duca di Spoleti ajS. 

Guarnicri Mellò , e Delegato 
Imperiale ioj. 

Guallalla , era una Corre , orn 
è Città , ed eia comprefa nel 
territorio di Reggio {il. 

Guelfo VI della Linea Efler.fe 
di Germania , marito della 
Cornelia Matilde 68. 

Guglielmo il Conquiftatotc , 
Duca de’ Normanni , Torto- 
mene a Tuoi voleri l’Inghil- 
terra io , e feg. 

Guiberro Areivefcovo di Ra- 
venna , ed Antipapa 314. 

Guido Duca di Spoleti eletto 
Re d’Italia z6. Che poi ar- 
rivò al Trono, e alla Coro- 
na Imperiale. Ivi . 

Guido Vefcovo di Modena_» 
3 « 7 . 

Guido Vefcovodi FaGa 343. 

Guido Vefcovo di Fiacenia_» 
7 <f. 183. 

Guido e Lamberto Duchi di 
Spoleti 49. 63. 

Guido e Lamberto Imperadori 
donano la Corte Lemenne a 
Corrado Marchefe 64. 

Guillerado Vefcovo di Piftoja 

141 •. 

Guinigif» Duca di Spoleti 17. 

Gni- 
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GtdfcarJn Duca di Puglia e_> • 
Calabria 2.7 j. 

Gnnterio > Cancelliere e Mef- 
fo Imperiale tof. 

H Ebroardo Conte del Ta- 
1*2 *0 7 Ì • 

HeJclberto Vefcovo di Limi Ir 

Helbingo Vefcovo di Tarma-» Jv 
1 1 z. 

Hermingsrda nipote di Lodovi- Ju 
co Re ili Germania 3 14. 
HiUeprando Deca di Spolct i 

I 

Hildeprando Conte di Lucca_» 

87- L: 

HincmiroArci vefcovo di Kems 

Sf>. tofl. 3 $.1 . L: 

Hucpoldo Conte del Talazio 

Z4- 


E NOTABILI. 3 ff 1 

dove atrivaffe il fuo Regno 
16. Calamità da effa patite-» 
nel Secolo VI. z t,d, abbon- 
dante di Selve e Bofchi an- 
ticamente ; 00 . Ed anche di 
Taludi 301. Come quelle fi 
feccailero ji 1. 

Invcilitura dei Feudi fi dav*_» 
in diverfe maniere 1 jjL 

Judiciaria , lignificava il di- 
ftretto d’ una Città H7.ÌM. 

Juniori , qual folle il fuo li- 
gnificato > c feg. 

L Amberro Vefcovo di Bo- 
logna 304. 

Lamberto e Guido di Spoleti 
49. li. 

Lamberto e Guido Imperadori 
donano la Corte Leruenne a 
Corrado Marchefe 64. 


J Acopo Vefcovo di Fiefole 
z?tf. 

w Jacopo Ti epolo Doge di Ve- 
nezia 34 9 . 

Ildebrandino Conte Talatino 

Si. 

Ildebrando Abate Nonantolano 

1 38. 

Ildebrando Conre Talatino 8t. 
Incendi > perchè anticamente-» ' 
sì frequenti in Italia to?. 
Inemiro Arcivefcovo di Remt 
?3‘- 

India Orientale conquidala dai 
Tartari n. 

Ingelarda Cornetta , figlia di 
Apoldo Conte del Palazzo 
4 lC 

Ineelfredo Conte di Verona-» 

iAH‘ 

Ingone Vefcovo di Modena j_. 

• ff. ziz. 3 16. 

Italia invafa dai Barbari j, Fin 


Lana Modenefe molto ilimara 
a’ tempi di Strabene 3 il* 

Landenolfo Conte del Gattello 
di La lini; lo 91. 

Landò Vefcovo di Cremontu» 
z«8. 

Landolfo Vefcovo di Ferrara^ 
1 3<f* 

LandolfoVefcovo di Capoa jj. 

Landolfo Vefcovo di Cremona 
z*o. 

Landolfo e Atenolfo Trcncipi 
di Benevento 50. 

Lanfranco Conte del Palazzo 

Tl± 

Lazzaretti » loro origine z 30. 

Lebbra , morbo, fua origine-, 
c fede zzi). Come pattata in 
Occidente. Ivi , e zjx. 

Leggi longoSatdiche 3z». 

Leggi Romane feguirate dagl’ 
itali ni anche fotto i Longo- 
bardi $z8. 

Leggi , di quante forte fi olTer- 
valfè- 
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vallerò in Itali» ne’ tempi 
barbarici ?1 9. Sotto gl’ Im- 
peratori Franchi era tenute 
ognuno a profeflar pubblica- 
mente la Legge fu a propria-» 
j;f * e fcg. 

Leggi , anticamente fi forma- 
vano col confenfo dei Pri- 
mari del Regno 3 3 1 , e feg. 
La profeffione della Legge_» 
non era licuro indizio della 
Nazione 34» , e feg. 

Leodoino , e non LeoJr.indo , 
V efeovo di Modena 76'. 3 37. 

Leonardo Vefcovo di Torcello 
* J- 

Leone III Papa 1 y . Sottrae-» 
Roma dal dominio de’ Greci 
Augnili zz. 

Leone Vefcovo di Vercelli 
203. 

Liberti, come li faceHero ne’ 
Secoli barbarici t » e feg. 
Ingrati ai lor Padroni tor- 
navano ad «/Ter Servi *03. 
Tenuti a profetare la Legge 
de’ lor Fadroni 344. 

Lidi , o Liri di qual condizio- 
ne follerò »oy , e fcg. 

Linrefredo Abate 3 38. 

Limprando Re d’ Italia 13. 
Conferma alcuni Patrimoni a 
Papa Zaccheria 17. 

Limprando Duca di Benevento 
183. 

Lobi a 1 voce ufara per lignifica- 
re una Loggia 308. 

Lodovico rio Augnilo etea_» 

' Bernardo Red’ Italia zz. Ri- 
ceve in Francia la Corona-» 
Imperiale da Pipa Stefano 
IV. 23, e feg. Crea fuo Col- 
lega il figlio Lottarlo zy. 

Lodovico 1 1 Angufto 1 y. Divi- 
fe dal Ducato di Benevento 


I C R 

il Ptincipato di Salerno ad. 

Lodovico 1 1 , creato Re d Italia 
da Lottarlo I Impersdore fuo 
padre . venuto a Roma rice- 
ve la Corona da Papa Sergio 
Il 22. 

Lodovico II Re di rrovenztu» 
eletto Re d’Tralia 16. 

Lodovico 111 Imperadore vieti 
ricevuto in Lucca da Adal- 
berto Duca e Marchefe della 
Tofcana 37. Quando perdef- 
fe gli occhj , e il Regno 183, 
e feg. 

Lombardia » e fuoi confini 20. 
Talvolta vicn chiamato il 
Regno Italico. Ivi. Qtiai 
follerò i confini della Lom- 
bardia . Ivi, e feg. Con_» *, 
quello nome era anche chia- 
mata da'Greci quella porzio- 
ne del Ducato Beneventano , 
da elfi occupato ai Lombardi 
20. 

Longobardi, Popoli Settentrio- 
nali, palliano a (ignoreggiare 
con gii Unni , Gepidi, c Un- 
gri nella Tannonia ri. 

Longobardi invadono l'Italia tf. 
Debellati da Carlo Magno S. 

Quai loffero i confini del lo- 
ro Regnd 12. Mutarono l’or- 
dine del governo nelle Città 
d’ Italia 244. 

Lascino Vefcovo di Modena 
3 00, 

Lottario T Imperadore deputa-. 

Scuole per le Città d Italia 
16. Crea He d’ Italia Lodo- 
vico 1 1 fuo figlio 22. 

Lottarlo creato Collega nell’ 
Imperio da Lodovico Pio fuo 
pa n e 2 ? . Quando a 11 urne Ho 
il titolo d Imperadore. ivi. 

Lottario figlio ùi Ugo eletti» 

Re 


t 
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He ■!’ Italia 27» 

Lu§o Vefcovo di Siena 1 11. 

M A S giordomo , Carica-» 
principile nella Corre 
de’ Re Longobardi $i»e feg. 
Mainfredo Conte del Palazzo 
7 <T« 

Malli •, lo flefTo che pubblici 
giudizi 84. 

Manumiflìoni , come fi facefic- 
ro »p5 , e feg. 197. 

Marca di Ancona 49. Conce- 
duta in Feudo dai Romani 
Pontefici 69. 

Marca del Friuli iflìtuita Ja_» 
Carlo Magno» che conferi- 
fce al fuo Governatore il ti- 
tolo di Duca , e poi di Mar, 
chefe 48, 

Marca di Fermo 49. tfj>. 

Marea del Monferrato 6%. 

Marca di Savona 6t. 

Marcita , o Marchia, parola—» 
Tedefca » fuo {igni Reato 58 * 
Marche Jiverfe in Italia 60 » e 
feg. <f 3 . 

Matchefi antichi d’ Italia erano 
Principi grandi , e Gover- 
natori perpetui di qualche-» 
Provincia y? , c feg. Perchè 
cosi chiamati 1 S e feg .Quan- 
do illiruita la loro Di nità 
dagl Imperadori Franchi 60. 
Mat'fcalco , carica nella Corre 
degli Augnili , e dei Re , e 
qual folle il fuorffizio $4. 
Marphais lo Hello che Strarore 
*2, e feg. Vedi Stratore . 
Maflimiliano I Auguflo intro- 
duce il tirolodt Komunoritm 
Imnerator elici ut jt. 

Matilda Cornelia e DucbcHa-. 

della Tofcana <f$. 

Matilda Conrella 7. 47, 


NOTARILI. 

Matilda figlia di Rambaldo 
Comedi Irevigipo. 

Maurino Conte del Falazzo 74. 

Maurizio Impcradoie»fue con- 
quifte if. 

Mcinverco Vefcovo di Tader- 
bona 1 06. 

Medi Regali , o fi a Giudici 
,Straotdinarj 97. Aveano un’ 
autorità fuperiore a quella 
dei Duchi, Marcheii, e Con- 
ti . Ivi , e feg. Dove folcf- 
fero tener Giudizio 100. Ad 
eflì fi doveano dalle Provin- 
cie fomminiilrare Cavalli» 
eJ alimenti ior. Varie loro 
incombenze 102, e feg.Quan- 
do celfalfero loy. 

Meta, oMezio, che lignifi- 
cane anticamente 2S6. »SS. 

Mezzano , Jo flelfc che un’ifo- 
la j io. 

Milano , quando fu rifabbri- 
cata quella Cuti jotf. 

Minulto Duca dell' ifola di San 
Giulio 44 > e feg. 

MifTaticum, che «ola fìgnificaf- 
fe 99. 

Modena, Città del Regno d I- 
talia,c non deJP Efiircato ij, 
e feg. Era anticamente cir- 
condara da Selve e Paludi 
jor. In quale Rato folfe a* 
tempi di S. Anibtogio , ed 
anche nel Secolo decimo./»/, 
e feg. M edera amica ora fe- 
polta foitetra $ 1 1. 

Monafìerio Milanefe di S.Am» 
brolio 542. 

Monafìetio de’SS.B.irroloroo e 
Savino fui Eolognefc j4t. 

Monafìerio di S. Benedetto di 
Politone joy. Dove follia 
fondato. Ivi. 

Mocallcrio della Cava ijy. 

Mo- 
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Monafterio di Farfa 17. >33. 


i+4» 

Monafterio di S. Giulia di Bre. 

. fcia 1 if. 397. 

Monafterio di S. Germano de* 
Trati iiS* 

Monafterio di S. Lorenzo di 
Cremona <4;. 

Monafterio di S-Maria nel Fty- 
to di Ravenna 274. 

Monafterio Veronefe di S.Ma- 
ria all’ Organo 274. 

Monafterio Nonanrolano lo. 
j tg.3 24 . 

Monafterio dellaNovalefa Ut 4.. 

Monafterio di S. Pietro di Mo- 
dena af4. 

Monafterio di S. Trofpero (og- 
gidì di S.Pietro ) «li Reggio 
34 ?» e feg. 

Monafterio Trevifano de' San- 
ti Tietro 3 e Teonefto 27S. 

Monafterio di S. Salvatore di 
Tavia SI, Donazione ad elfo 
fatta dalla Imperadrice Ade- 
laide Avola di Ottone III 
Augufto 310. 

Monafterio di S. Sifto di Fia- 
centa 74. i 48 . ;il. 

Monafterio del Volturno 2S}. 

Monafterio di S. Zaccheria di 
Venezia 4S. 

Monafterio di S.Zenone diVe- 
rona 1134.3»? . 

Morgincap, dono fatto una vol- 
ta alle Spofe novelle atttf. 
290. 

Mundio, fuo lignificato t?o. 

Mundualdi erano chiamati i 
Tutori dati alle donne 287. 


N iccoli» I Papa 39. 

Niceloro Im perador de’ 
Greci 4. 

Normanni , Topoli Settentrio- 
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nali , tolgono la Sicilia agi; 
Arabi, appellati anche Sara- 
ceni 9. Lor.i rimeria efe r. 
citata nell’Oceano io. Dan- 
ni da elfi inferiti all’ Inghil- 
terra , alla Frigia , e alla 
Gailia . Ivi . Provincia—» 
nelle Gallie da e (Il chiamata 
Normandia . Ivi . S’ impa- 
dronifcono dell' Inghilterra. 
Ivi , 0 feg. E del Regno di 
Napoli, e della Sicilia 11. 

Nota;, loto ufizio 140 , e feg. 
A chi fpettafte il crearli 141, 
e feg. Notaj Ecclelìaftici 
143. Ignoranza degli antichi 
Notaj 144. Non mancavano 
Formolarj inque’ tempi. Ivi. 
TaiTa delle mercedi dovute 
ai Notaj i44 , e feg. 

Notecherio Vefcovo di Raven- 
na 340. 

Notingo Vefcovo di Brefcia, e 
non di Verona 331. 

O Berto Marchefe , Proge- 
nitore delle due Linee 
Eftenfì, eletto Conte del Sa- 
cro Palazzo 72 . 

Oberto II Marchefe, figliuolo 
di Oberto F , Progenitore^, 
delle due Linee de’ Principi 
Eden fi 77 . 

Obizzo Marchefe d’ Elle inve- 
rtito della Marca di Genova 
c di Milano da Federigo I 
Augufto 6 1. 

Ohi zzo Vef«ovo di Tarma 347. 
Odoacre , il primo fra i Barba- 
ri ad ailumere il titolo di Re 
d’ Italia f. Dctronizato da 
Teoderico Re de’ Goti. Ivi. 
e feg. 

©delrico Vefcovo di Cremosa 
Fonda il Monafterio 
di 
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di S. Lorenzo ne’ Borghi di 
Cremona 

OKJerica Marchefe e Conte del 
Palazzo 76. 

Omicidj , qual pena fi pagalTe_, 
per elfi ne’ Secoli barbarici 
zftff i e feg. 

Onorio III Tapa » lì sforza di 
ricuperare i dominj della-» 
Contelfa Matilda 4y. 

Orfo Doge di Venezia yy.24y. 

Oitiario , qu.il folle 1 ’ ufizio di 
quella carica j<V. 

Orrone il Grande Kc della Ger- 
mania eletto Re d* Italia , e 
pofcia Impe radere io, 27. 
Riceve dal Romano Pontefi- 
ce la Corona Imperiale io. 

Ottone II Augnilo 12. ij% Co- 
me promolTo al Regno Itali- 
co i2> Quando creato Re di 
Germania . Ivi . 

Ottone III ] figlio di Ottone II 
Augufto , coronato in Aquif- 
grana Re d’ Italia ifL 

Ottone Vefcovo di Ftilìnga 
19- So. 

Ottone Orfeolo Doge di Ve- 
nezia 12- 

Ottone Conte del Palazzo e di 
Tavia 

Ottone Vifconte py. 

P Adova fpiannta d’ordine.» 

del Re Agilulfo 197. 
l’ago, in qual fenfo fi debba in- 
tendere nelle vecchie carte-» 
Sì- ji8. 

Tarma , non fu Città delI’Efar- 
cato , ma sì bene del Regno 
Italico rf , e feg. 

Patricio Efarco di Ravenna ip. 

Sue conquide . Ivi • 

Tavia , Metropoli del Regno 
Longobardico £» la. Dive- 


NOTABILI. se- 
mita Sede primaria dei Re (L. 
Cangiata dagli Ungri o Un- 
ni col fuoco in un mucchio di 
pietre 9. Refidenza ordinaria 
de’Conti del Palazzo 7p.Nc 
fono cacciati . Ivi . 

Peculio , fuo lignificato 170. 

Teredeo Vefcovo di Siena t $7, 

Terideo Vefcovo di Lucca l i 9. 

rerficeto, Tago, comj) re fo an- 
ticamente nel territorio di 
Modena j iS. Aveva allora 
un Territorio d’ una grand’ 
eflenfione j_r 9 » e feg. 

Tede , cagione dello fpopola- 
mento di Città , e Campa- 
gne d. Danni da efli inferiti 
alle Provincie d*lta!ia zpd. 

Tiacenza non comptefa nell’ E- 
farcato 1 y , e feg. 

Pietro il Grande lmperaJore_» 
della Rullìa ir. 

Pietro Vefcovo di Arezzo 16, 

71 . 

Pietro Vefcovo di Como 79. 

Pietro Vefcovo di Lucca i 4 r. 

rietroVefcoyo di Novara jzt. 

Pietro Vefcovo di Volterra-» 

Ltll 

Pietro Abate Nonantolano Jip. 

Pietro Orfeolo Doge di Vene- 
zia y 7. 

Pincerna , Io flelfo che Cop- 
piere nella Corte de’ Kc_> 
Longobardi jj. 

Pippino , figlio di Carlo Ma- 
gno > collimilo Re d’ Italia 
1 4. Re de’ Franchi dona_; 

- 1 * Efarcato al Romano Pon- 
tefice itL E la Pentapoli 12. 

Pirateria efercitata nell’ Ocea- 
no dai Normanni Popoli 
Settentrionali io. 

Plateatico , tributo da pagarli 
da chi voiea vendere in Pi.iz, 

za 
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za Ufi , e feg. 

roderti Giudiciatia , che Ugni- 
ficarte anticamente 15. 

Fola , Città dell’ I Uria > foi to- 
po Hi a Carlo Magno if . 

Folcitili erano chiamate le Ifole 
j®P’ 

Pontefici Romani , ad erti fpet- 
tava il conferire il Titolo, e 
la Corona del Romano Im- 
perio jo. Atto d’ ollc-juio ad 
erti piertatoda non pochi Im- 
peradori , e Re > con tener- 
gli la ftaffa , e la briglia nel' 
le folcnni Funzioni ji.Qual 
Corte una volta tcneirero 
4* » e feg. 

Topolo Romano perchè antica- 
mente efaltato I, 

Popoli Settentrionali , loro fe- 
rocia ri. Immerfi a foi>gio- 
gare i Meridionali . Ivi . 

Probo Imperadote flefe per la_» 
Germania il Dominio Ro- 
mano 4. 

Protofpatario , fuo lignificato 
69 > e feg. 

R Abano Mauro Arcivefco- 
vo di Magonza 3 jr. 
Radagaifo Re de’ Goti fa un’ir- 
ruzione in Italia 4. Sconfitto 
in Tofcana da Srilicone. Ivi. 
Rambaldo Conte di Trevigi 
344 - 

Rata! do Vefcovo di Verona.» 
100. 317. 

Ratchis Red* Italia }<y, e feg. 
Raterio Vefcovo di Verona.* 
llrf. 

Ratoldo Vefcovo di Verona^ 

Ravenna , Città , refidenza.» 
ivi filata da OJoacre Re d’ 
Italia f. 


I C E 

Referendario , carica nellaj 
Corte de’ Re Longobardi ,e 
qual forte il fuo ufizio 34. 

Reggio non comprefo nell'E- 
farcaro 1 3 , eieg. 

Regno Longobardico , quando 
nacque 6 . 

Regno Italico, e fuoi cofini iz, 
e feg. 

Repubblica, e Miniftri dell.tj 
Repubblica , ciò che lignifi- 
cartelo z4'S. Sotto quello no- 
me veniva difegnato anche—» 
il Romano Impello 24 • , e 
feg. Efattori della It.epubbìi- 
ca,che lignificalfe zjo. 

Richenza Imperadrice 1 38. 

Kichilda Contella , moglie di 
Bonifazio Marcbefe della.» 
Tofcana 7. 7S. 

Riempetto Conte di CittàNuo- 
va 317. 

RìgolJo Vefcovo di Ceneda^ 
164. 

Kinicri Marcitele » e Duca-* 
della Tofcana 6 ( 1 , e . f «S* 

Rodingo Vefcovo di Firenze^ 
74 * 

Rodolfo Re di Borgogna eletto 
Re d’ Italia 27. 23 1. 268. 

Rolandino Autore della fomtna 
Notariale , diverfo da Ro- 
landino Padovano 144. 

Roma, fna potenza , fin dove^ 
rtefe anticamente il fuo Im- 
perio 1. 

Romana Repubblica divenuta^ 
Monarchia I» 

Romano Duca , fratello di Pa- 
pa Benedetto Vili. 4 ^* 

Romano Imperio, riunito fotro 
Coftantino il Glande t. Che 
poi ne trafportò la Sedia 
Bizanzio , chiamato Coftan- 
tinopoli . Ivi . Diviiione_* 
dell’ 
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dell’ Imperio del mede limo 
farta tra i Puoi figli . Ivi . 
Qn indo contro di elfo fi f L -a- 
tenarono varie N.zioni Ser- 
rcnrrionali > e come futono 
rifpinr 4. Pillato per elezio- 
ne anche nella Stirpe di Car- 
lo M igno iz , c feg. rii ra- 
pi fperravadi conferire il ti- 
tt»Io , e U Corona ;o. 

Romane Provincie , perché di- 
vife fui fine del Secolo Ter- 
zo i. 

Romualdo , Santo » figlio d: 
Sergio Deca 46. 

Roncaglia , nome , perchè ri- 
mafto ad alcune Ville 311. 

Ronchi , erano una volta chia- 
mati i luoghi ridotti a coltu- 
ra 312. 

Rorio Vefcovo di Padova 545. 

Rovigo Vefcovo di Padova-, 

171. 

Altari , e Decani , chi fo fi- 
fero anticamente i)7. 

S.unoggia , Fiume, divideva., 
anticamente il territorio di 
Modena da quello di Eolo- 
gna 310. 

Saraceni , o Arabi quando s’im- 
padronirono della Sicilia 
Quando le venne tolta dai 
Normanni . Ivi . 

Scabini , o Scavini , titolo di 
Giudici minori Irò. Qual 
fofie la loro autorità . Ivi , e 
feg. Qual differenza partiva 
fra erti e i Giudici 1 1 r. Alla 
loro elezione lì eligeva il 
confenfo di tutto il Popolo 
a 1 z , e feg. Qual numero di 
erti doverti: intervenire ai 
Placiti 1 14. 

Searioni , «piai forte il fue ligni- 


ficato 4> , e feg. 

Schiavi, come lì dovertelo ven- 
dere yj. 

Scindule , erano appellato Ic_j 
alliccile di legno, colle qua- 
li ne’ Secoli barbarici li co- 
pri van le cafe 3 od. 

Scriba, era lo fteifb che Nota- 
jo a' tempi de’ Longobardi 
x 4 1 . 

Scriniarj erano appellati i No- 
raj Romani 147. 

Sculdafci , cosi lì chiamavano i 
Giudici delieTerre e Cartel- 
la dei Contado ìfó. 

Scultentta , Fiume del Mode- 
nefe , ora Tanato 3 1 j. 

Scuole di lettere introdotte da 
Lottario I Augufto in Italia 
1 6. 

Secchia , Fiume » una voltai 
chiamato Gabellus 3 tj. 

Sergio Conte del Palazzo 7S , 
e feg. _ 

Servi antichi , lor condizio- 
ne idi , e feg. Servi e Libe- 
rti confuft dal Pigaotia j 03. 
In qual’ arti, e impieghi li 
eferei tallero fotto gli ani ichi 
Romani • Ivi » e feg. Come 
acquillavano la Libertà i«“>4. 
Come fivenJelTero 174. Ve- 
niva loro proibito fotto pe- 
na di morte lo fpofare wo, 
donna libera 17} Loro fi- 
gliuoli ritenevano la rnede- 
ltma condizione del padre-, 
177. Servi M ini rtx ris Li e_, 
coltivatori della Campagna 
predo i Lombardi e i Fran- 
chi 173. Godevano l’ufo, e 
1’ ufu flutto del loro pectdio 
ijy. Non aveano facoltà di 
far teilamento . Ivi . Col 
proprio peculio potevano xe- 



j5$ I N D 

dimere la libertà . Ivi. Co- 
me folevano contenerli i Pa- 
droni colli Servi nel met- 
terli a lavorare qtmlche loro 
podere - Ivi , e feg. Varie 
ipeciedi Servi fSo. Comodi 
ed incomodi di chi avea dei 
Servi i8f. Quando certafle 
1 * ufo dei Servi in Italia 187. 
Come acquiftartero la liber- 
tà . Ivi . rromoffi agli Or- 
dini Ecclefiaftici i 91 , e feg. 

Settentrionali , Popoli , quan- 
do li fcatenarono contro il 
Romano Imperio 4. Come-» 
furono refpinti . Ivi. 

Sicardo Vefcovo di Cremona 
z £f . 

SigefredoConte del Palazzo y£, 

Sigefredo Conte del Palazzo, e 
Conte di Milano iyf. 

Sigolfo Vefcovo di Piacenza-, 

. J44 : 

Silcnziario, qual forte l’ufizio 
di quella carica nella Corte 
dei Re Franchi jj. 

Silvani , chi foiTero anticamen- 
te 117. 

Sinifcalco > qual foifc 1 ’ ufizio 
di quefla carica 34. 

Soave, Terra del Veronefe, ori- 
gine del fuo nome 8. 

Socj e Confederati , così chia- 
mati quei Fopoli , che fi af- 
foggetravano ad accettare la 
ferviti! 1. 

Sofredo Vefcovo di Piacenza 

G 4 . 

Spoleti , capo dell’ Umbria i£. 

Statuti o Leggi Municipali del- 
le Città , quando cominciaf- 
fero a formarli 548. 

Stefano IV Papa , partato in_, 
Francia corona Lodovico Tio 
Augnilo 13, e feg. 


I C F. 

Stilicone fconfirtc in Tofcana 
Radagaifo Re de’ Goti 4. 
Stratego , fuo lignificato 69 > 
e feg. 

Strarorc lo Hello che Cavalle- 
rizzo nella Corte «le* Ro 
Longobardi 31. E come chia- 
mato nella Ior lingua . Ivi . 
Strumenti antichi di tre forte 
145. Falfarj de* Strumenti 
come puniti m£. 

Svevi » Popoli Settentrionali > 
partano a fignoreggiare coi 
Vifigoti nelle Spagne il. 
Suppone Duca di Spoleti 6j. 
Suppone Conte del Palazzo 7j. 

T ArtarijConquiftano I In- 
dia Orientale 1 i.E l’Im- 
perio delta Cina . Ivi - 
Tedaldo, figlio di Adalberto 
Azzo , Marcbefe e Conte di 
Reggio S7. 

TedalJo Marchefe 30?. 

Tegia , voce amica lignifican- 
te Fenile r j£. 

Teobaldo padre di Adalberto 
Conte 341. 

Teobaldo jnniore Duca di Spo- 
leti e Marchefe di Cameri- 
no £3. 

Teobaldo Marchefe e Contc_* 
del Comitato di Modena £7. 
Teodetico Re de’ Goti toglie 
il Regno Italico ad Odoacre 

? » « fc g* 

TeodofioVefcovo di Fermo 17. 
Tofcana , ebbe i fuoi Conti Pa- 
latini nel Secolo Decimorer- 
zo 81. 

Trattoria , così chiamata la Pa- 
tente dei Mertì Regali i>j/. 

Tribuno Doge di Venezia iz. 

141. 

Tribuni e Gabelle , di quante 
• • for- 
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forte in ufo anticamente in_» 
Italia *i<S , e feg. aff? , e 
ièg. Come fi chiamafièro i 
Miniftri deftinati a racco- 
gliere i Tributi 166. Cofa 
*’ intendefie allora per One- 
ri Pubblici ?<fi»e feg. Qua- 
li li pagaflero ai Me Ili Regi 

V AnJali.Popoii Settentrio- 
nali , pillano a lignoreg- 
giare nell’ Affrica 11. 
VaiUHi dei Re , ed Imperado- 
ri 1 quali follerò i loro pri- 
vilegi iti , e feg. E quali 
le loro obbligazioni 133. 

1 ; 

Valli erano appellati anche Fé- 
deli 129. 

Valfo e VafTallo» chi veniva 
così chiamato 1 2"<. 

Ubaldi Vefcovo di Cremona 
So. 2^3. 

Ubetro Vefcr vo di Tarma 73. 
Uberto Marchefe di Tofcana , 
e \ onte del Palazzo 237. 
liberto Marchette, figlio baluar- 
do di T'g« Re d'Italia, Con- 
te del Palazzo 7-. 

Vetedi e Taraveredi , che for- 
ti di Tributo foffeto *72. 
Vefcovi , quando e per qual 
motivo cMninciaffero ad ef* 
fere Conti o lia Governatori 
delle Città 89. Da chi lì e- 
leggeflero anticamente 2*2. 
Veliiarj , o Veftararj , lo Hello 
che Guardarobieri nella.. 
Corre dei Re Longobardi j 
oppure A aitanti di Camera, o 
Camerieri , o Paggi da Cap- 

F a r- 

LJ fi 2 j che anticamente fi conta- 
. vano nella Corte de’ Roma- 
Tom. I. Part. I , 


ni Pontefici 42. 

Ugo , figlio di Azzo II Mar- 
chefe , Progenitore della^ 
Cafa d* Elfe.fuo matrimonio 
con una figlia di R berta 
Gui leardo Duca di Tuglia e 
Calabria 279. 

Ugo Re di Provenza eletto Re 
d’ Italia 27. 

Ugo Duca di Tofcana, a lui 
conferito il Ducato di Spa- 
lmi , e la Marca di Cameri- 
no ($3. 

Viceconti o Vifcoiui, erano co- 
me i Vicarj dei Conti $i. 
Qual f fie la loto autorità 
94. Quello titolo pattava an- 
che per eredità <,3. lid era 

• dato anche ai Governatori di 
qualche Gattello y6. 

Viligifo Arcivefcov© di Ma- 
gonza 23. Corona in Aquif- 
grana con Giovanni Arcive. 
fcovo di Ravenna Ottone III 
Re d’ Italia. Lì . 

Viltgoti , Topo li Settentriona- 
li , pattano a fignoreggiare 
coiSvevt nelle Spagne 11. 

Vitale Falerro Doge diVene- 

1 zia 223. 

Viterbo, Città comprefi nella 
Tofcana Lon. obardica 20. 

Ungri , o Unni invadono pih 
volte l'Italia 9. Col fuoco 
cangiano in un mucchio di 
pietre Favia . Ivi . Riduco- 
no in cenere il Monafterio 
Nonantolano 10. Pattano a 
fignoreggiare coi Gepidi , e 
Longobardi nella Fannonia 
U. 

Uomini di Mafnada chi foficro 
1S8 , e feg Quali folfero le 
loro obbligazioni • pi - 

Ufura proibita di Musè, e con- 
A a dan- 
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dannata da ri»one, Ariftote- lan» 17. 

* le, Plutarco, ed altri Antichi Walperto Vefoovo di Modena» 

aop. ignoto al SilJingardi , ed all* * ] 

U fura j, loro amica origine aop, Ughelli rctf. 

e feg. Se fi trovaifero di co- Warino Vcfcovo di Modena 
fioro fra gli antichi Criftia- <o 

ni ito. Quando fi molripli- Wibodo Vefcovo di Tartna 7 J» 
cafiero in Italia ara, jof. 

TJfuraj Francefi chiamati Caor- 

cini xr4. Leggi promulgate Angrulfo Duea di Vero» 

da varj Principi contro co- f , na 44. 
fiero atf. Quanto enormi Zenone Imperador d* Oriente, 
foffero le «fure , che allora fi manda Teoderico Re de'G®- 
pagavano ai 8 , e feg. ti a detroniaare Odoacre Re 

Walperfo Arcivefcovo di Mi- d’ Italia 6 . 
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. Germinici. In Italia I 
. n meE . però t 
. eflee (lato : 

. Bencveuto : 
w Part/t : 

. PROCERFS : 

. all’ anno Uff di i 
. ariani i 
. pollate i 
. fignificante: 

. porfona : 

]. (tabuli 1 
canfequutnn 
. MinHlr ♦ 
li de(Te : 

fe il Vecchio » o il Filofofo 
, e deprivati t 
, SIBI Ft x 
, pena t 
, ami r nros : 

, fe fi fapea : 
qnlache 1 
anche appellato t 
Bolla Cuna Domìni ! 

, Portenatìcum la ; 

T otoneo * 

Fubblici* appellato t 
per paefe • • 
della 
anche : 

lo Spolo * j a Spofa } t 
Marjete ; 
dalla : 

Hac : 

al alzare t 

Inoltre appena : 

delta Città i 

Romane , iì ibridavano i 

kitte ; 


Germanica , in Italia, 
nome • H però * 
effere (lato . 

Benevento » 

Prafes . 

PROCER.ES . 
all’ anno UJJ. parla di . 
furiant . 
portate . 
lignificante « 
perfona . 
babuit . 
c onfeqautuj . 

IVliniltri . 
fi defie . 

• fe il Filofofo» o il Tragico • 
o depravati « 

SIBI BT. 

piena . 
ami furti » 
fe fi fapea . 
qualche • 

anche fu appellato . 

Bolla in Corna Domìni # 
Portenatìcum folle la • 
'Idoneo . 

Fubblico » appellati, 
per il paefe. 
delle . 
anche il . 

lo Spnfo , e la Spofa ; 

Piar [et e . 
della • 

Ha.' 
ad altare . 

Inoltre accadde , che appena « 
delle Città : 

Romane , «brigavano • 
kritte . 
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